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Di  ratio  nel  nostro  Bullettino  trovano  eco 
le  vicende  politiche  e  sociali,  e  soltanto  in 
(]tianto  abbiano  relazione  con  la  Scuola  e 
coi  nostri  studi.  Ma  anche  dal  nostro  Bui- 
lettino  deve  questa  volta  echejigiare  il  grido 
di  dolore  della  patria  per  la  catastrofe  cieca 
onde  tante  migliaia  d'italiani  sono  periti, 
due  nobili  città  più  volte  millenarie  distrutte, 
due  ricche  Provincie  deva.state.  E  a  tanti 
nostri  colleglli  scampati  dalla  rovina  vogliamo 
dire  che  in  (piei  primi  tristissimi  giorni  ab- 
biamo tremato  anche  noi  per  la  loro  sorte, 
e  che  della  loro  salvezza  siamo  liQti  quanto 
e  più  (5he  d'una  buona  fortuna  nostra  ;  a 
tanti  altri,  come  a  Gaetano  Salvemini,  per- 
cossi da  sventure  non  meno  crudeli  della 
morte,  vogliamo  dire  che  il  loro  lutto  è  anche 
nostro  e  che  sentiaino  tutta  la  tristezza  di 
non  [)otere  offrir  loro  altro  conforto  che  di 
vane  parole  ;  e  sulle  tombe  dei  morti,  colleglli 
e  non  colleghi,  conosciuti  o  ignoti,  amici  o 
estranei,  deponiamo  anche  noi  un  fiore,  con 
una  mestizia  che  non  è  senza  qualche  con- 
forto. Poiché  una  catastrofe  orren<la,  come 
([uesta  che  ha  colpito  la  Sicilia  e  la  Calabria, 
ha  almeno  questo  buon  effetto,  di  farci  sentire 
davvero  (-he  nessun  uomo  è  estraneo  all'altro 


uomo,  che  soltanto  il  vincolo  della  fratellanza 
può  darci  forza  e  ardire  «  incontra  al  comun 
fato  »,  e  che  la  «  nobiltà  »  umana  non  viene 
praticamente  riconosciuta  se  non  da   chi 

tutti  fra  se  confederati  estima 

gli  aomini,  e  tutti  abbraccia 

cou  vero  amor,  porgendo 

valida  e  pronta  ed  aspettando  aita 

negli   alterni   perigli  e  nelle   angosce, 

della  <;uerra  comune. 


Il  trattato  "  de  virtutibus  „  di  Cicerone 


1  bei  tempi  dell'  umanismo,  nei  quali  da 
un  momento  all'altro  un  chiostro  o  un  ca- 
pitolo potevano  dare  alla  luce  un  nuovo 
classico  latino,  pur  troppo  non  ritornano  più  : 
ma  chi  fnighi  con  i)azienza  e  amorosa  fede 
entro  di  essi  non  è  escluso  che  gii  avvenga 
di  metter  le  mani  su  qualche  tesoro  allora 
scoperto  e  poi  dimenticato.  Effettivamente 
pare  clie  il  tesoro  ci  fosse. 

Antoine  de  La  Sale,  un  francese  del  se- 
colo XV  (n.  1386),  compose  un'opera  intito- 
lata Im  sidade  sui  doveri  del  principe  e  la 
dedicò  a  Giovanni  duca  di  Calabria,  tìglio 
dell'Angioino  Renato.  Con  ciò  arriviamo  alla 
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metà  del  secolo,  in  pieno  uinanisnio,  quando 
gli  Italiani  avevano  già  scoperto  tutte  le 
opere  di  Cicerone  salvateci  dalla  sorte;  ma 
il  La  Sale  ne  aveva  una  che  agli  Italiani  non 
riuscì  trovare  e  dopo  di  lui  è  nuovamente 
scomparsa,  il  trattato  De  virtutibus;  e  di 
quella  si  servì   per  comporre  la  sua  Halade. 

La  Salade  s'incontra  manoscritta  nel  cod. 
di  Brussella  18210  del  sec.  XV;  fu  anche 
stampata  nel  1521,  ma  non  ebbe  diffusione 
e  passò  così  j)er  tanto  tempo  inosservata.  Ne 
rinfrescò  la  memoria  recentemente  un  filologo 
finlandese,  W.  Soederhjelm,  che  ne  ripubblicò 
alcune  parti  nel  1901,  accompagnandole  con 
un  commento  ;  e  nel  1908  coi  tipi  del  Teubuer 
ristampò  il  testo  francese  H.  KnòUinger, 
mettendovi  di  fronte  per  gli  inesperti  di  lin- 
gue romanze  la  versione  latina,  discutendo 
tutte  le  questioni  a  cui  il  testo  dà  luogo  e 
in  ultimo  ricostruendo  i  passi  secondo  lui 
più  sicuri  dell'opera  ciceroniana:  M.  Tulli 
Ciceroni^  De  virtutibus  libri  fragmenta,  col- 
legit  H.  Knòllingee.  Praemissa  sunt  excer- 
pta ex  Antonii  de  La  Sale  operibus  et 
commentationes.  MCMVIII.  Lipsiae. 

Il  La  Sale  cita  nel  suo  antico  francese 
ung  des  livrea  de  Tulles  que  il  nomma  De 
virtìitibvx,  estraendone  gli  ammaestramenti 
che  più  fanno  al  suo  scopo  e  che  egli  addita 
ai  princes,  seigneurs  et  dames.  Otto  sono  gli 
aminaestramenti,  da  lui  non  senza  affettazione 
chiamati  grains  de  trex  glorieufie  semence;  il  1 
sull'uso  della  giustizia,  temperata  di  beni- 
gnità; il  II  sulla  conservazione  della  pace;  il 
III  sulla  benevolenza  del  principe  verso  i  sud- 
diti; il  IV  sulla  protezione  del  commercio;  11 
V  sulP  imposizione  dei  tributi  ;  il  VI  sull'ap- 
provigionamento  delle  vettovaglie  ;  il  VII 
sull'accrescimento  e  conservazione  dei  beni 
pubblici  ;  l'ultimo  sulla  difesa  dello  Stato  e 
dei  cittadini. 

Cicerone  è  dal  nostro  Frantìcse  nominato 
])arecchie  volte  e  sempre  con  la  forma  Tulles, 
com'è  nell'edizione  antica,  Tullez,  com'è  nel 
codice;  il  novello  editore    Knollinger  rende 


nella  traduzione  latina  Tullus;  ma  perchè 
non  addirittura  Tulliusì  ìfon  c'è  nessun 
dubbio  che  il  La  Sale  per  Tulles  intendesse 
Cicerone,  il  quale  nel  medio  evo  fu  general- 
mente citato  col  suo  nomen  anziché  col  co- 
gnomen.  Ma  dobbiamo  proprio  credere  ch'egli 
avesse  dinanzi  agli  occhi  il  De  virtutibus 
genuino  di  Cicerone? 

Un  primo  sospetto  che  s'affaccia  è  che  il 
La  Sale  si  sia  giovato  dell'opuscolo  che  reca 
appunto  il  titolo  De  quattuor  virtutibus  e  va, 
quando  non  è  anonimo,  sotto  i  nomi  ora  di  Se- 
neca ora  di  Martino  Dumiense,  al  quale  ultimo 
veramente  appartiene  (Migne  P.  Jv.  LXXII 
17).  Senonchè  pur  avendo  i  due  testi  neces- 
sariamente qualche  punto  di  contatto,  sono 
indipendenti  l'uno  dall'altro.  Vien  di  pensare 
in  secondo  luogo  alla  Politica  di  Aristotile, 
che  l'autore  cita  espressamente  e  che  era  alla 
portata  di  tutti  in  una  doppia  versione  latina, 
la  medievale  e  l'umanistica  del  Bruni;  ma 
nemmeno  questa  è  la  fonte  principale  del 
Francese.  Il  Tipo;  'NixoxXi'x  di  Isocrate,  o  di 
chiunque  altro  sia,  che  contiene  un  manuale 
dei  doveri  del  principe  verso  i  sudditi,  era 
stato  tradotto  in  latino  fin  dal  1431  da  Ber- 
nardo Giustinian  e  poteva;  perciò  benissimo 
essere  a  conoscenza  sua;  ma  anche  qui  le 
coincidenze  sono  casuali  e  dipendenti  dalla 
comunanza  della  materia.  Altrettanto  ripe- 
tiamo per  le  numerose  opere  nelle  quali 
autori  medievali  e  umanistici  si  occupan() 
vuoi  di  proposito  vuoi  occasionalmente  del- 
l'educazione principesca,  quali  Egidio  Co- 
lonna, '  il  Salutati,  il  Vergerlo,  Guarino,  il 
Piccolomini,  il  Biondo  e  via  discorrendo. 

Dei  trattati  pertanto  che  erano  più  dif- 
fusi nelle  scuole  e  tra  il  pubblico  dei  lettori 
nell'età  del  La  Sale  o  in  quella  a  lui  vicina 
non  uno  sappiamo  additare  come  il  mo- 
dello diretto  del  suo  libro,  pur  non  escludendo 
che  da  alcuni  di  essi  e  dalla  propria  espe- 
rienza egli  potesse  trarre  la  materia  ivi  svi- 
luppata. In  ogni  modo  questo  ci  pare  un 
argomento  più  favorevole  che  sfavorevole  alla 
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veridicità  delle  sue  aflermazioni.  Un  altro 
argomento  favorevole  ci  è  offerto  dalle  sue 
allusioni  a  fatti  e  personaggi  di  Roma  an 
fica,  poiché  non  vediamo  quali  ragioni  suffi- 
cienti lo  abbiano  indotto  a  inventarli,  seb- 
bene nemmeno  qui  manchino  i  dubbi.  Chi 
.sarà  mai  p.  e.  (juel  .Brtinlaventin,  a  cui  male 
incolse  dall'aver  voluto  imporre  troppo  gravi 
tributi  al  popolo?  E  che  fondamento  avrà 
([uel  Torqveus,  che  per  aver  aumentato  le  im- 
poste fu  assediato  ventiquattro  giorni  nel 
Campidoglio  ? 

Contrario  invece  alla  veridicità  del  La 
Sale  mi  sembra  questo  che  soggiungo.  Egli 
pone  in  cima  a  tutte  le  virtù  la  giustizia  : 
lajustice  cornine  la  royne  (reine)  de  toutes  les 
vertus  ;  laddove  Cicerone  nel  JJe  virtutibus 
per  attestazione  di  Girolamo  le  disponeva 
nel  seguente  ordine:  prudentia,  iustitia,  forti- 
tndo,  temperantia.  E  lo  stesso  ordine  conserva 
nel  De  offlciis;  che  se  ivi  nel  capitolo  4'  del 
libro  I  nel  proporre  una  genesi  particolare 
delle  virtù  prende  le  mosse  dalla  giustizia, 
in  tutto  il  rimanente  dell'opera  e  in  altre, 
come  nel  De  invent.  e  nelle  Partit.  orai.,  il 
primo  posto  è  sempre  occupato  dalla  pru- 
denza o  sapienza. 

Da  ultimo  non  sarà  inutile  collocare  il  fe- 
nomeno in  mezzo  alle  condizioni  letterarie  del 
tempo  in  cui  il  La  Sale  visse  e  di  quello 
che  di  i)oco  lo  precedette.  Osserveremo  allora 
che  dall'un  canto  si  attribuivano  a  Cicerone 
varie  opere  che  non  gli  appartenevano:  uno 
scritto  De  grammatica,  che  non  mi  è  ancora 
riuscito  di  rintracciare,  un'orazione  adversus 


Valerinm,  una  quinta  Catilinaria,  una  raccolta 
di  Differentiae,  e  una  di  Synonyma,  più  un 
trattatello  De  re  militari^  che  è  un  semplice 
compendio  di  V'egezio.  E  dall'altro  canto  in 
quello  stesso  secolo  o  poco  prima  o  poco  dopo 
furono  scoperti  e  adoperati  libri  e  autori, 
che  per  noi  sono,  forse  irreparabilmente,  per- 
duti. Così  nella  biblioteca  capitolare  di  Ve- 
rona tino  al  1329  almeno  si  conservò  il  De 
amicitia  di  Cassiodoro,  e  nella  benedettina 
di  Monte  Cassino  fino  al  1522  Palaemon  De 
proprietate  sermonis  integro  e  la  Geometria 
di  Martialis,  che  era  diverso  da  Martianus; 
così  il  Petrarca  possedette  un  commento  di 
Elio  Donato  alle  Egloghe  di"  Vergilio  e  forse 
gli  scolii  di  Vacca  a  Lucano,  e  il  medico  te- 
desco Hartmann  Schedel  che  ci  trasmise  la 
Mulomedicina  Ghironis,  stampata  nel  1901, 
aveva  nel  1498  il  commento  di  un  Probo  a 
Persio  ;  così  nel  1415  Giovanni  Corvini  a 
Milano  aveva  una  Gomoedia  antiqua  a  noi 
ignota  e  nel  1466  Angelo  Decembrio  un  poe- 
metto De  hello  nautico  Augusti  cum  Antonio 
et  Cleopatra,  che  cominciava  '  Armatum  cane 
musa  ducem  belloque  cruentam  Aegyptum  '  : 
lo  stesso  probabilmente  salvatoci  in  parte 
dai  papiri  ercolanesi. 

Anche  di  qui  possono  sorgere,  come  si 
vede,  ragioni  tanto  di  dubbio  quanto  di  fede. 
Io  sarei  più  propenso  a  credere  al  La  Sale 
che  a  non  credergli  ;  ma  sinceramente  devo 
confessare  che  dal  mio  animo  non  si  sono 
ancora  dileguati  tutti  gli  scrupoli. 

Remigio  Sabbadini. 
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DANTE  E  I  POETI  LATINI 

Contributo  di  nuovi  riscontri  alla  "  Divina  Commedia  „ 


Purgatorio. 


I,  1-3 


Per  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele, 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia,  dietro  a  sé,  mar  sì  crudele. 

Agli  esempi  virgiliani,  che  si  citano,  si 
;i{;SÌnngano  questi  o\itliani  : 

Fastor.  II,  3-4  ;  864  : 

\une  prìmnm  velia,  Elegi,  maioribits  itis  : 
Esigtinni,  menimi,  niiper  eiatis  opn».... 
Niiviget  hine  alia  iam  milii  linter  aqna. 

Fastor.  IV,  729-30: 

Mota  Dea  est,  operique  favet  :  navalibus  exi, 
Pnppis  ;  habent  ventos  iam  tua  vela  suos. 

Trigtiùvi,   II,  .">47-<S  : 

Ne  taraen  omne  menni  creilas  opns  esse  remissnm  ; 
8aepe  dedi  nostrae  grandia  vela  rati. 

I,   7-9: 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
O  sante  Muse,  l'oi  che  rostro  xoiio 
E  qui  Calliope  alquanto  surga,  ecc. 

Agli  esempi  che  si  citano  mi  peimetto  ri- 
levar che  in  un  carme  di  Draconzio  '),  Me- 
dea, 26-8  trovo  questa  invocazione  : 

Te  modo,  Calliope,  poscunt  optaiitque  sororcs  : 
Dnlcior  nt  venias  (sic  te  decet  ire  rogatn) 
Ad  sua  castra  petnnt 

I,  13  segg.  : 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  ch'io  usci'  fuoi-  dell'aura  morta, 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  'l  petto, 

Seneca,  Hercules  fvrens,  651-3: 

.     .     .     .     vix  adhuc  certa  est  fides 
Vitalis  aurae  :  torpet  aeies  lumiuum, 
Hebetesqiie  visns  vix  diem  insuetum  femnt. 

')  Cf.  Foetae  latini  minores  ed.  Abm.  Baehrkns  : 
Lipsiae,  Teubner,   1888  (voi.  V,  p.   193). 


1,  13  segg.  I  ijoeti  sono  sulla  riva:  è  l'alba. 
Venere  ride  all'  oriente  ;  essi,  mentre  vanno 
esplorando  il  cielf),  veggono  a  lor  di  fronte 
un  veglio  onesto  illuminato  dai  raggi  delle 
stelle.  Il  qmile  domanda  loro  chi  sono,  come 
sono  usciti  fuor  dell'Inferno,  e  come  si  tro- 
vano in  quel  Inogo.  Virgilio  fa  inchinar 
Dante;  poi  spiega  a  Catone  tutto  il  viaggio, 
che  è  stato  costretto  a  fare,  per  <!ondurre 
Dante  a  quel  luogo  :  e  lo  prega,  ricordando- 
gli Marzia,  di  lasciarli  andare  per  i  snoi 
sett«  regni.  (3atone  non  si  mostra  commosso 
al  nome  di  Marzia  :  ma,  i)OÌchè  il  viaggio 
è  grato  al  Cielo,  gli  spiega  come  deve  faro 
per  visitare  il  suo  regno:  e  ciò  detto  sparisce. 
Questo  è  uno  dei  punti  più  interessanti,  nel 
quale  non  è  stato  notato,  per  quanto  abbia 
l'icercato  diligentemente,  che  Dante  tiene 
presente  il  I  dell'  Eneide,  305  segg.,  salvo  le 
circostanze  diverse  del  racconto,  per  la  di- 
versità del  luogo  e  dello  scopo  del  viaggio. 
Anche  in  Virgilio,  Enea,  che  è  approdato 
alle  sponde  di  Cartagine,  appena  albeggia, 
esce  fuori  dalla  grotta,  dove  ha  fatto  nascon- 
der la  flotta,  e  col  fido  Acate  va  esplorando 
il  luogo.  Ad  essi  si  presenta  (314  segg.) 
Venere,  sotto  forma  di  ninfa,  e  domanda  se 
hanno  visto  una  delle  sue  sorelle.  Ma  Enea 
dice  che  non  sa  nulla  dei  luoghi  ;  anzi  le 
chiede,  iioichè  gli  sembra  una  dea,  che  dica 
loro  in  quali  luoghi  sono  sbattuti.  Venere 
(335  segg.)  non  si  mostra  lusingata  dal  nome 
di  dea;  ma  spiega  loro  in  quale  terra  si  tro- 
vino. Però  la  domanda  di  Catone  e  la  rispo- 
sta di  Virgilio  trova  confronto  un  po'  piiì  in 
là.  Perchè  la  dea,  appena  finita  la  informa- 
zione, chiede  ad  Enea  (369  segg.): 

Sed  vos  qui  tandem,  quibus  aut  venstis  ab  oris. 
Quoque  tenetis  itert  Qnaerenti  talibviB  ille 
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Suspirans  iraoque  tialieus  a  pectore  vooein  : 
O  dea,  si  prima  repetens  ali  origine  porgam.... 

«  racconta  in  breve  il  triste  viaggio  e  lo 
scopo  (li  esso  (375-85).  E  a  lui  Venere,  che, 
come  Catone,  non  si  è  commossa  a  sentirsi 
chiamar   dea,    risponde    come    Catone    (386 

seag.)  : 

Qiiisquis  es,  haud,  credo,  invisus  coelestibus  auras 
Vitali»  carpis,  Tyrìam  qui  adveneris  urheni. 

K  come  Catone,  anch'essa  dà  ad  Enea 
le  istruzioni  di  ciò,  che  deve  fare  ;  e  rapida 
sparisce. 

Xon  dico  che  Dante  abbia  riprodotto  V^irgi- 
lio  ;  ma  che  si  sia  ricordato  certamente  del- 
l'episodio  virgiliano  componendo  il  suo. 

I,   71: 

Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara 

Virgilio,  Eclogae,   I,  27-28: 

Mei.  :  Et  quae  tanta  fuit  Komam  tibi  causa  videndi  ? 
Tit.  :    Libertas  ;  qnae,  sera,  tamen  respexit  inertoin 

I,   100-5: 

Questa  isoletta,  intorno,  ad  inio  ad  imo, 
Laggiù,  colà,  dove  la  batte  V  onda, 
l'orta  de'  giunchi  sopra  il  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
O  indurasse,  vi  pitote  aver  vita, 
Pei-f>  eh'  alle  percosse  non  seconda. 

Si  citano  Arrigo  da  Settimello  e  G.  Ca- 
valcanti, per  1'  esempio  della  canna,  che  re- 
siste ai  venti,  meglio  che  la  quercia.  A  tal 
proposito  credo  utile  riportare  interamente 
una  favola  di  Aviano  ')  (la  16'  :  l)e  qmrcu 
et  harundine). 

Montibus  e  snmmis  radicitus  eruta  quercns 

Decidit  insani  turbine  Ticta  noti, 
Quam  tumidis  snbter  decurrens  alvens  nndìs 

Suscipit  et  fluvio  praecipitante  rapit. 
Verum  ubi  diversis  impollitur  ardua  ripis, 

In  fragiles  calamos  grande  residit  onus. 
Tunc  sic  exiguo  conectens  cespite  ramos 

Miratur  liquidis  qnod  stet  harundo  vadis  : 
Se  quoque  tam  vasto  iiecduni  consistere  trnnco, 

Ast  illam  tenui  corticc  forre  miuas. 

')  Cf.  l'oetae  latini  minores,  V,  47-8. 


Stridula  mox  blando  respondens  canna  susurro 

Seque  magis  tutam  debilitate  docens 
Tu  rabidos,  inquit,  vetitos  saevasque  procellas 

Despicis  et  totis  viribus  alta  subis, 
Ast  ego  surgentes  haudquaquam  demoror  austros 

Et  quanivis  levibns  provida  cedo  notis  ; 
In  tua  praeruutus  ostendit  robora  nimbns, 

Motibus  aura  mels  luditìcata  perii. 
Ilaec  uos  dieta  monent  raagnis  obsistere  frustra, 

Paulatimque  truces  exsuperare  minas. 

Dante  all'esempio  comune  sostituì  il  giunco, 
pel  significato  allegorico  '). 

II,   7-<J: 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate,  divenivan  rance. 

All'  esempio  ovidiano  {Met.  VI,  47-8),  che 
registra  il  Moore,  si  aggiunga  Lucano,  Piami. 
II,   719-21  : 

.     .     .     .     lam  Phoebum  urgere  mouebat 
Non  idem  Eoi  color  aetheris,  albaque  uondoui 
Lux  rubet,  et  flammas  propioribns  eripit  astris:... 

II,   12: 

Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora. 

Ovidio,  Heroides,  XVIII,  29-30: 

Rupe  sedens  aliqua  specto  tua  litora  tristis  ; 
Et  quo  non  possuni  corpore,  mente  feror. 

II,  59  segg.: 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vei-  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  voi  sai>et6, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  :    Voi  credete, 

Forse,  che  siamo  esperti  d' esto  loco  : 

Ma  noi  slam  peregrin,  come  voi  siete,  ecc. 

')  Relego  in  nota  un  curioso  rattrouto.  Scrive 
Dante  (I,   115-17)  : 

L'alba  vinceva  t'ora  maltulina. 
Che  fuggla  innanzi,  sì,  che  di  lontano, 
Conobbi  il  tremoìar  della  marina. 

Qui  quasi  tutti  i  commentatori  avvertono  che  si 
tratta  dell'ora  del  tempo,  non  dell'oro,  aura.  Io  non 
entro,  per  ora,  in  questa  quistione  :  rilevo  solo  due 
riscontri.  Nei  versi  già  citati  del  Carmen  De  Ave 
l'hoeniee  di  Lattanrio  (43-4)  si  lia  l'aura  mattutina: 

Atque  ubi  Sol  pepulìt  fulgentìs  limina  portae 
Et  primi  emicuit  luminis  aura  levis.... 

E  nelle  Heroides  di  Ovidio  e'  è  un  magnifico  verso, 
che  corrisponderebbe  al  dantesco  inteso  nel  seiiso  del- 
l'aura:  Heroides  XI,  75: 

Ut  mare  lìt  tremulum,  tenui  qnum  stringitur  aura. 
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Così  nel  brano  già   ricordato    del   1"  Aeì- 

V  Eneide,  alla  domanda   di    Venere  (321-24), 

Enea  risponde  (332-3): 

.     ignari  hominnmqne  locornmqae 
Erramus,  vento  lino  et  vastis  flnctiljns  aoti. 

II,  67-9: 

L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirare,  eh'  io  era  ancor  vivo, 
Maraviglianio,  diventare  smorte. 

Stazio,  Theb.  Vili,  1  segg.: 

Ut  Babitu8  vates  pallentibus  Incidit  umbris 
Letiferasque  domos  regisque  arcana  sepulti 
Rnpit  et  armato  tiirbavit  funere  Manes  : 
Horror  habet  cunctos,  Stygiis  mirautur  in  ori» 
Tela  et  eqnos  corpusque  novuni 

II,   79: 

Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto.,,. 

(cf.  Inf.  VI,  30). 

Agli  esempi  virgiliani  si  aggiunga  Ovidio, 
Metdm.' lY,  443: 

Errant  exsangues  sine  corpore  et  ossibns  nmbrae. 

II,   106-8: 

Ed  io  :  Se  nuova  letjge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie — 

Stazio,  Achill.  I,  184-K: 
Tane  libare  dapes  Baccheaqne  munera  Chiron 
Orat  et  attonitae  varia  oblectamina  nectens 
Elicit  extremo  chelyn  et  solantia  curas 
Fila  movet  leviterqne  expertas  pollice  cliord'ae 
Dat  pnero 

lì,  112  segg.  : 
«  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  » 

Cominciò  egli,  allor,  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  sona. 
Lo  Mito  maestro  ed  io  e  qttella  gente, 

Ch' eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 

Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 
Xoi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note 

Questo  splendido  episodio  ricorda  un  ma- 
gnifico luogo  di  Orazio,  Carmina,  II,  xiii, 
2132: 

Qnam  pacne  furvae  regna  Proserpinae, 
Et  iudicantem  vidinius  Aeacum  : 

Sedesqne  discretas  piorum,  et 
Aeoliis  fidibn»  querentem 


SappUo  puellis  de  popularibus  ; 
Et  te  sonantem  plenìne  aureo, 

Alcaee,  plectro  dnra  navis, 
Dura  fugae  mala,  dura  belli. 
Utrumque  sacro  digna  silentio 
Mirantur  Umbrae  dicere  ;  sed  magÌH 
Pugnas  et  exactog  tyrannos 

Densnm  humeris  bibit  aure  vnlgns. 

Ma,  a  questo  punto,  scrive  il  D'Ovidio  '): 
«  Negli  Elisii  le  anime  fanno  ginnastica,  si 
dilettano  di  armi  e  di  cavalli,  mangiano 
suU'  erba,  lottano,  ballano,  cantano  ;  e  Orfeo 
suona  la  lira  ».  Ma  il  Purgatorio  di  Dante 
«  musica  profana,  se  pur  nobile,  non  ne 
ammette  ;  e  Oasella  non  deve  fare  quel  che 
Orfeo  fa.  Anche  in  questo  caso  però,  s' in- 
tende, quello  che  in  atto  è  antitesi,  è  deri- 
vazione in  quanto  all'estro  del  poeta;  il 
quale  a  Anger  l' episodio  di  Oasella  avrà 
certo  avuto  la  prima  spinta,  o  uno  dei  primi 
conforti,  dal  tocco  virgiliano  su  Orfeo  ».  B 
in  nota  cita  i  versi  deìVUneide  (VI,  645-7): 

Nec  non  Threicins  longa  cum  veste  sacerdos 
Obloqnitur  nuraeris  septem  discrimina  vocuni 
lamque  eadem  digiti»,  iam  pectine  pulsai  ebnrno 

vedendo  in  qnéìV  obloqvitvr   l'ispirazione  al 
canto  di  Casella. 

Certamente  !  Ma  data  l' ispirazione  dal 
canto  di  Orfeo,  Dante  si  volge  con  la  mente 
agli  effetti,  che  quel  canto  produsse,  quando 
Orfeo  scese  all'  Inferno  ;  e  su  di  quelli  con- 
forma la  sua  descrizione.  Ora,  noi  possiamo, 
anzi  dobbiamo,  perciò,  citare  le  Metamorfosi, 
X,  11  segg.: 

Qnam  satis  ad  superas  postquaiu  Khodopeius  aura» 
Deflevit  vates  ;  ne  non  tentaret  et  umbras, 
Ad  Styga  Taenaria  est  ausus  descendere  porta  : 
Pcrque  leves  popnlos,  simulacraque  fnncta  sepulcris 
Persephoneni  adiit,  inamoena<ine  regna  tenenteni 
Umbrarum  dominum  ;  pulsisqjie  ad  carmina  nervis — 

Canta;  e.... 

Talia  dicentem,  nervosque  ad  verba  moventem, 
Exsangues  flebant  animae  :  nec  Tantalns  undam 
Captavit  refugam  ;  stupuitque  Ixionis  orbis  : 
Neo  carpsere  iecur  volucres  :  urnisque  vacarunt 
Belides  ;  inque  tuo  sedisti,  Sisyphe,  saxo. 

1)  D'  Ovidio,   //  Purgatorio  ecc.,  pp.  408-9. 
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Qui  certamente  abbiamo  qualche  cosa  delle 

anime,  che  dimenticano   il   loro    dovere  per 

ascoltar  il  canto  di  (lascila;  ma  non  è  quel - 

l'aft'ollarsi  di  esse  intorno  al  cantore,  che  è 

nel  brano  di  Orazio.   Orbene,    questo   luogo 

a    me   sembra   di    mostrar    pienamente    che 

Dante  conobbe  le  Georgiche  ;  nelle  quali  la 

discesa  di  Orfeo   è    raccontata   in  modo    da 

comprendere    anche  la   concezione    oraziana, 

a    cui    risponde    perfettamente    la    dantesca 

(Georg.  IV,  467  segg.  : 

Taenarias  etiani  fauccs,  alta  ostia  Dìtis, 
Et  calijtantem  nigra  forraidine  lucum 
Ingressiis,  Manisquc  adiit  regemque  tremendum, 
Nesciaque  humaiiìs  procibus  mansHescere  corda. 
At  cantn  coumotae  Èrebi  de  sedibus  imi» 
IJmbrac    ibant  teuues,    simnlacraque    luco 

[oarentnm  : 
Quam  multa  iu  folils  avium  se  millia  condunt, 
Vesper  ubi  atit  hibernus  agit  de  montlbus  imber: 
Matros,  atqne  viri,  defunctaqne  corpora  vita 
Magnali  ini  11  m  heroiini.  pneri,  inimptaeque 

[pnellac, 
Impositi(iuc  rogis  iuvenes  ante  ora  parentum;. .. 

Ma  c'è  di  pili!  La  similitudine  virgiliana, 
qìiam  multa  in  foliix  etc,  non  si  ha  trasfor- 
mata in  quella  dei  colombi,  che  Dante  ap- 
plica appunto  alle  anime  attente  al  canto  e 
che  fuggono  al  sopravvenir  del  veglio  onesto? 
Credo,  jierciò,  di  non  ingannarmi  affermando 
(!he,  se  altri  luoghi  o  altre  prove  non  bastano, 
questo  luogo  basti  a  dimostrar,  che  Dante 
conobbe  le  Georgiche. 

II,   V.Vl  : 

Coni' itom,  che  va,   né  «a  dove  riesca 

Lo  Scarano  '),  citf)  pel  e.  XIII  della  Vita 
nuova:  Ovidio,  Fanti  V,  3  4: 

Ut  stat,  et  incertus  qua  sit  sibi,  neseit,  euiidum, 
Cum  videt  ex  orani  jiarte  viator  iter. 

Ili,  46-54: 

yoi  divenimmo,  intanto,  a  pie  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  indarno  vi  «acie»  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  romita  via,  è  una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta, 

')  Fonti  provenzali  e  italiane  della  lirica  petrarchesca 
in   Studi  di  Filologia  romama,  fase.  22,  p.  332,  n.  4. 


Or  chi  sa  da  qiial  man  la  costa  cala. 
Disse  il  maestro  mio,  fermando  il  passo. 
Sì  che  possa  salir  ehi  va  senz'  ala  t 

(cf.  IV,  27)  Stazio,  Theb.  II,  32-40: 

Est  locus  (Inaohiae  dixerunt  Taenara  gentes), 

Qua  forniidatnm  Maleae  spumantis  in  auras 

It  caput  et  nullos  admittit  culmine  visus. 

Stat  sublimls  apex  ventosque  imbresque  sereuiis 

Despicit  et  tantum  fessis  insiditur  astris. 

mie  exhausti  posiiore  cubilia  venti, 

Fnlminibuaque  iter  est  ;  medium  cava  nubila  mentis 

In8ump.sere  latus,  summosque   uec  praepetis  alae 

PlansuB  adit  colle» ,  nec  rauca  tonitrua  pulsant. 

Questo  brauo  avrò  occasione  di  ricordar 
anche  fra  non  molto.  Qui  mi  basta  rilevar 
che  quest'  alto  monte  in  Stazio  è  proprio 
sul!'  uscita  dell'  Inferno,  come  il  Purgatorio 
dantesco  (cf.  riscontro  a  Inf.  Ili,  22-30). 

Ili,   70  2: 

Quando  si  stringer  tutti,  ai  duri  massi 
Dell'ulta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come,  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

Virgilio,  Aen,  VI,  489-91: 

At  Dauaum  proceres  Agamennoniaeque  phalauges 
Ut  vidcre  virum  fulgentiaqne  arma  per  umbra». 
Ingenti  trejiidare  metu 

III,    78: 

Chi  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace, 

Ovidio,  Tristium,  II,  484  : 

Perdere,  rem  caram,  tempora  nostra  solent. 
V,  27  : 

Mutar  lor  canto  in  un  Oh  !  lungo  e  roco. 

Virgilio,  Aen,  VI,  492-3  : 

pars  tollere  vocem 

Exiguam  :  inceptus  chiiiiiu-  frnstratur  hiautis. 

V,  37-40: 

rapori  accesi  nou  vid' io  sì  tosto. 

Di  prima  notte,  mai,  fender  sereno.... 
Che  color  non  tornasxer  suso  in  meno. 

Non  per  il  modo  scientifico,  in  cui  è  esposta; 
ma  per  la  .similitudine  adatta  a  uno  che 
corre,  si  veda  :  Seneca,  Phoenisme  430-2  : 

aut  qualis  cadit 

Delapsa  coelo  stella,  cum  stringens  polura 
Bectam  citatis  ignibns  rumpit  viam 


15 


Anno  XII. 


K   121-12:^-123. 


16 


Seneca,  HippoUtvs,  738-40  : 

Ocior  cursum  rapieiite  ilamma, 
Stella  cuin  ventis  agitata  loiigos 
Porrigit  igiies. 

V,  48-50  : 

Ventati  gridando,  un  poco  il  passo  quelli. 
Guarda  se  aloun  di  noi  unque  vedesti.... 

Virgilio,  Aen.  VI,  465  : 
.Siste  gradum  t<'que  adspectu  ne  snbtrahe  nostro.... 

V,  85  segg.  È  il  celebre  episodio  di  Buou- 
conte.  11  Vaccaluzzo  e  il  D'  Ovidio  ')  hanno 
rilevato  la  derivazione  di  questo  episodio  da 
quello  virgiliano  di  Paliniiro.  Modestamente 
ricordo  di  averlo  anch'  io  prima  rilevato  '), 
benché  senza  fortuna  :  ma  qui  debbo  sol- 
tanto rilevar  due  riscontri  : 

V,  103: 

Io  dirò  fero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  viri 

Ovidio,  Heroides,  XVI,  00  : 

Vera  loquar,  veri  vix  liabitnra  fideni. 

V,  109  segg.  È  qui  la  descrizione  della 
tempesta,  che  scoppia  sul  campo  di  batta- 
glia e  travolge  il  corpo  del  povero  Buon- 
conte.  Questa  ne  ricorda  un'  altra  della  Far- 
saglia,  IV,  02  segg.  :  specialmente  questi 
versi  (70   segg.)  : 

Vacat  iml)ril)us  Arctos 

Et  notns  ;  in  solam  Calpen  Hnit  linraidns  aer. 
Hie,  ubi  iara  Zephyri  fine»  et  simimns  Olympi 
Cardo  tenet  Tethyu,   vetitae  transcnrrere.  deusos 
Involvere  globos  :  congestnm  aeris  atri 
Vix  reoepit  spatinm,  quod  separat  aetliere 

[terram. 
lamque   polo  pressae   largo»  denBaut<ir  in 

[inibres, 

Spissataeque  flnunt 

Tum,  qnae  solitis  e  fontibus  exit, 
Non  babet  nuda  vias  :  tam  laigas  alveus  omuis 
A  ripis  accepit  aquas.  lam  naufraga  campo 
Caesaris    arma  natant,   inipnlaaque  gurgite 

[multo 
Castra  labaut:  alto   restaguaut  flumina   vallo. 

M  Vaccaluzzo,  Op.  cit.,  202  :  D'  Ovidio,  TI  l'nr- 
yatorio,  394. 

-)  E.  Proto,  Sulla  composizione  dei  Trionfi,  in  Studi 
di  leti,  it,,  p.  65,  n. 


VI,   112-4: 

Vieni  a  veder  la  tua  liomii,  elie  piayne. 
l'edova  e  sola,  e,  dì  e  notte,  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  ni'  accompagni' .' 

Jjiicano,  Pharn.  I,   186  segg.  : 

Ingens  viga  duci  Patriae  trepidantis  imago 
Clara  per  obsouram  voltu  moestissiraa  noctem, 
Turrigero  canoa  eft'undeus  vertice  crines, 
Caesarie  lacera,  nudìsque  .adstaie  lacertis, 

Et  genitu  permixta  loqui  : 

.     .     .     .   En,  adsnm,  Victor  terraqne  niariqnc 
Caesar,  ul)ique  tuus 

VI,    116: 

E  se  nulla,  di  noi,  pietà  li  muove  : 

Virgilio,  Aen.   VI,  405  ;   IX,   294  : 

Si  te  nnllii  movet  tantae  pietatis  imago 

Atque  animum  patriae  striiixit  pietatis  imagi 

Seneca,  Bere,  furens.  1269:    Tyestrs,  247: 

sive  te  pietas  movet 

.     .     Nulla  te  ])ietas  movet  ! 

VI,  118  : 

-E  se  licito  m' è,  o  Sommo  Giore ■ 

Lucano,  Phars.   I,  (Ì.S2-3  : 

neque  enim  tihi  sumiue  litavi 

luppiter  hoc  aacrum     .... 

VII,  ,32: 

Dai  denti  morsi  della  morte 

Seneca,  Herc.  furens,  555-(i  : 

Et,  cum  Hors  avidis  pallida  dcntibus 
Gentes  inunoieras  Manibus  intulit. 

IX,   1-9: 

Tm  concuhinn  di  Titone  anlico 

Già  «'  imiiancara  al  balco  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
l'oste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che,  con  la  coda.,  percuote  la  genie. 

E  la  notte,  de' passi,  con  che  sale, 
Fatto  avea  due  nel  luogo  ov'  ei-avamo, 
E  il  terzo,  già  chinava  in  giuso  l'ale. 

Lungi  da  me  l'idea  di  ritornar  su  questa 
venata  quaestio,  la  quale  a  me  sembra  chia- 
ramente risoluta  nella  limpida  nota  del  Tor- 
raca.  Giustizia  vuol  però  che  si  dica  che, 
mentre  ancora  parecchi  si  aifannavano,  si  af- 
fannano   e    (pur    troppo  !)    si   affanneranno, 
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dietro  (lucsta  concubina;  la  questione  era 
stata  ben  posta  e  risoluta  dal  Cipolla  '),  in 
una  esauriente  nota,  nella  quale  egli  ripi- 
gliava e  raft'oj'zava  di  nuovi  argomenti  una 
vecchia  nota  del  L'erazzini.  Ornai,  dojK)  quella 
nota,  riassuntii  e  ratlorzata  ancor  di  nuovi 
argomenti  dal  Torraca,  io  credo  ogni  discus- 
sione oziosa.  Ed  io  voglio  qui,  pur  restando 
nel  campo  dei  riscontri  poetici  latini,  portare 
un  altro  contrihutti  a  ralìbrzar  la  suddetta 
s])iegazione. 

In  questo  luogo  noij  si  i)u«)  trattar  del- 
l' aurora  nel  l'iirgatorio,  per  la  grave  osserva- 
zione, addotta  dal  Cipolla,  (-he,  nella  terzina 
5%  si  ritornerebbe  indietro,  pur  dopo  il  sonno 
di  Dante!  Sé  si  può  trattar  della  strana 
ipotesi  di  una  aurora  lunare,  che  non  tro- 
verebbe nessun  appoggio  nella  mitologia, 
uè  avrebbe  alcun  esempio  antico.  Cliè  tranne 
un  sol  luogo,  eh'  io  sappia,  di  Marziano 
Cai)ella  (I)e  nuptm  Philologiae  et  Mercurii, 
1.   VI,  metro  secondo,  585)  ^) 

liinc  nitidus  nitilnm  Titan  succenderat  orbem 
moxqiie  imitata  iiiura  lactea  Luna  diem.... 

tranne  questo  luogo,  dico,  assai  vago  e  in 
cui  non  si  tratta  né  di  Aurora  uè  di  Titone, 
tutti  gli  esempi  antichi  si  riferiscono  all'Au- 
rora moglie  di  Titone.  Agli  esempi  citati  di 
Virgilio,  Georfi.  T,  447  ;  Aen.  IV,  585  ;  IX, 
4r»(t:  si  aggiungano  questi  altri:  ^f».  Vili, 
:584;  OvUMo, HeroidcH,  XVIIl,  111-12;  Amor. 
I,  xm,  1-2;  II,  V,  35;  Fnstormn,  I,  4(il  ; 
III,  403;  e  questi  di  Stazio,  Silvarum,  I,  ii, 
44-45;  IV,  VI,  16;  V,  iv,  9:  Theh.  II,  134- 
5;  VI,  25;  XII,  3;  a  cui  è  da  aggiungere 
il  passo  di  Properzio  (III,  xviii,  7  segg.) 
citato  dal  Cipolla,  per  quel  dolce  dato  a<l 
amico  ').  Dunque,  a  Titone  non  si  i»otea  dar 

')  Cf.  V.  Cll'oLi.A,  Im  i'oncuhina  di  Titone,  in  (ìlor- 
ìiale  storico,  XXV,  .338-3,51. 

2)  Martiaiins  Capella  roc.  F.  Eyssenhardt.  Lipsiae, 
Tenbner,   1866. 

')  Oltre  a  questi  »i  aggiunga  l'autore  dell'Elegia 
/«  MtìeeeiMt-em  vv.  119-120  (Poetae  latini  minores,  I. 
132)  e  i  l'elrasthha  de  aurm-a  et  sole  neWAnthoIogùi 
latina  {Poetae  latini  minore»,  IV,  i)p.    134-136). 


altra  compagna,  se  non  l'Aurora,  che  pre- 
cede il  Sole.  Ma  perchè  si  dice  qui  concubina, 
non  moglie  o  consorte,  o  altro  che  sia  ?  Scrive 
a  tal  proposito  il  Torraca:  «  L'Aurora,  in 
vaghit^si  di  Titone  figliuolo  di  Laomedonte, 
lo  rapì.  Al  ratto  pare  che  accenni  Dant* 
chiamandola  concubina,  col  cpial  nome  si  in- 
dica quella  congiunzione,  in  cui  si  cerca  la 
sola  unione  carnale  per  sé  stessa  [Somma 
t.  Ili,  suppl.  64)  ».  Ed  è  i)erfettaraente  vero! 
Poiché  S.  Agostino  (chiedo  perdono  di  uscir 
per  un  solo  momento  dal  compito  del  mio 
studio)  mostra  ')  die,  delle  mogli  di  Abraino, 
Sara  é  detta  semi)re  moglie,  mentre  le  altre 
due,  Agar  e  Cetura,  che  furono  pure  sue 
mogli,  sono  dette  anche  concubine,  per  indicar 
la  sola  unione  carnale  e  i  carnali,  allegori- 
cameut*'.  Ma  nel  nostro  caso  e'  é  una  ragione 
assai  pili  grave.  Noi  sappiamo  che  la  signora 
Aurora,  avea  trovato  gusto  iid  andar  rapendo 
i  bei  giovinotti  ;  che,  pur  essendo  moglie  del 
povero  J'itone,  tentò  di  godersela  con  Cefalo 
[Metam.,  VII,  701  segg.).  E  quel  mattac- 
chione di  Ovidio,  in  una  Elegia  {Amorvm, 
I,  xm),  che  comincia  : 

.Tara  super  Oceanuni  venit  a  seniore  marito, 
Flava  pruinoso  qnae  vehit  axe  diem  ^)  ; 

poiché  si  sdegna  che  l'Aurora  si  affretta  ad 
apparire,  perde  la  bussola,  ed  esce  in  quest'in- 
vettiva (33  segg.)  : 

Quid  f  si  non  Cephali  quondam  tlagrassit  amore  ; 

An  ])utat  ignotam  nequitiaui  esse  suam  f 
Titliono  vellem  de  te  narrare  lioeret  : 

Fabula  non  coclo  tnrpior  nlla  foret. 
Illiim  dnm  refugis,  longo  quia  frigidus  aevo, 

Surgia  ad  invisas  a  sene  mane  rotas. 
At  si  «piem  manibns  Ccphalum  complexa  teneres, 

Clamares  :   Lente  cnrrite  noetis  eqni. 

Or,  capirete  :  una  donna  che,  i)rima,  ra- 
pisce un  giovane  e  se  lo  gode  :  poi,  quando 
quegli  é  fatto  vecchio,  se  ne  va  girando  in 
cerca  di  altri  giovani  da  rapire  e  goderseli: 
capirete....  ce  n'era  tanto  da   farla    chiamar 

'1)  De  Cintate  Dei,  XVI,  34. 
°)  Questo  principio  è  citato  da  Pietro  di  Dante. 
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«la  Dante,  non  col  nome  di  concubina,  ina 
con  quello  di  Taide  !  Ed  io  non  sarei  alieno 
dall'  ammettere  anche  una  lieve  punta  d'iro- 
nia in  quel  dolce  amico! 

Pel  verso  :  di  gemme  la  sua  fronte  era  i«- 
cente,  cito  un  frammento  degli  Aratea  di 
Cicerone  (IX,  dal  De  Natura  Deorum,  II, 
107): 

Huìo  uon  una  modo  caput  amaii^s  stella  relucet, 
Veruni  tempora  sunt  dnplici  fulgore  notata  ; 

e  l'altro  (framm.  XXXII,  v.  207): 

Qua  se8e  dare  conluceus  .Scoritios  inferi. 

Poiché  il  freddo  animale,  che  con  la  coda 
percuote  la  gente  uon  può  essere  altro  che  lo 
Scorpione!  Se  ne  possono  veder  le  ragioni 
nel  Cipolla  e  nel  Torraca.  Jì  detto  freddo 
animalSf  perchè  tra  gli  animali  freddi  era 
classificato  da  Alberto  Magno  ;  e  tutti  sanno 
la  paura  della  coda  dello  Scorpione!  Ai  due 
passi  di  Ovidio,  che  si  citano  {Fast.  IV,  163; 
Met.  XV,  371),  si  aggiunga  Met.  II,  195-200; 

K^t  locas,  in  geuiinoB  ubi  bracliia  cuncavat  in  ai'cas 
Scorpios  ;  et  cauda  flexisque  ntriinqne  lacortis, 
Porrigit  in  spatium  signorum  membra  duornm. 
Hunc  puer  ut  uigri  niadidum  sudore  veneni 
Vulnera  curvata  minitantcm  cuspide  vidit  ; 
Mens  inops,  gelida  formidine  lorii  reniisit  '). 

E  il  Cipolla  dimostra  come  il  percuoter  di 
Dante  stia  per  ferire.  Ma  alcuni,  secondo 
le  regole  astronomiche,  che  vogliono  in  quel 
tempo,  all'alba,  i  Pes<i  (Purg.  I,  21),  ve- 
dono nel  freddo  animale  il  piscis  borealis,  che 
volge  la  coda  verso  l'emisfero  abitato.  Nel  sud- 
detto frammento  arat«o  di  Cicerone  XXXII, 
(v.  352)  si  legge  : 

Et  loca  convisit  eanda  tenus  infera  Piscis. 

Ma  se  il  percuotere  sembra  duro  per  ferire, 
come  si  ammetterà  per  volgersi  f  Oltre  a  che, 
qui,  nella  frase  dantesca,  si)ari8ce  la  costei 
lazione  e  subentra  l' animale,  che  con  la  coda 
percuote  la  gente.  Può  esser  questo  il  pesce? 

^)  Oltre  i  soliti  egereizi  :  Hexastica  de  duodecim  «i- 
.</(ii«  (Poetae  latini  mivoren,  IV,   143-146). 


Ma  la  ])rova  irrefragabile  è  nel  Cipolla;  il 
quale  dimostrò  che  Dante  con  quella  frase 
traduce  un  versetto  déìV Apocalissi  (IX,  5)  : 
«  et  cruciatus  eorum  ut  crv^iatus  scorpii  cuni 
percutit  hominem  ».  Adunque,  non  si  può 
trattar,  che  dello  Scorpione,  assolutamente! 
Ma  come  lo  Scorpione  sarà  in  fronte  all'alba! 
Ed  ecco  la  originalità  della  spiegazione  del 
Perazzini,  accolta  dal  Cipolla  e  dal  Torraca, 
e  che  io  spero  di  rafforzar  con  alcuni  riscon- 
tri. Scrive  il  Torraca  :  «  Quando  in  Italia- 
ancora  è  l'alba,  lo  Scorpione  è  alto  ancora 
su  l' orizzonte  nostro,  verso  Occidente.  E 
questo  aggiunge  il  poeta,  dicendo  che  l'Au- 
rora, la  quale  al  balco  d'Oriente  dell'Italia 
s' imbiancava ,  aveva  la  fronte  lucente  delle 
stelle  dello  Scorpione....  Il  poeta  imagina  cUe 
dal  balco  d'  Oriente  l'Aurora  protenda  il  capo 
verso  il  mezzo  del  cielo,  si  che  le  stelle  dello 
Scorpione  le  stieno  in  fronte  a  guisa  di 
splendida  corona  »').  Né  l' imaginazione  po- 
tea  essere  più  splendida!  Scrive  Virgilio 
{Aen.  VII,  25-26): 

lamqne  rubescebat  radiis  mare  et  aethere  ab  alto 
Aurora  in  roseis  fnlgebat  Intea  bigis. 

E  Stazio  (Thebaidos  II,  134-5): 

Et  iani  Mygdoiiiis  elata  cubilìbua  alto 
Inipulerat  caelo  gelidas  Aurora  tenebras.... 

Questa)  brano  è  importante,  perché  contiene 
anche  la  Concubina  di  Titone  antico,  che  ab- 
bandona il  suo  letto.  Or,  nell'  uno  e  nel- 
1'  altro  passo,  è  rappresentata  l'Aurora,  che 
subito  s'innalza  nell'alto  cielo,  respingendo 
le  tenebre,  nelle  quali  sono  visibili  le  stelle; 
e  quindi  in  esse  trovasi  lo  8cori)ione,  che 
c«sì  viene  a  trovarsi  sulla  fronte  dell'Aurora, 
surta  già  in  alto,  nel  cielo.  E  si  noti  che, 
quantunque  Virgilio    abbia   l'Aurora  luteo; 

^)  Hi  è  voluto  vedere  in  quella  fronte  il  significato 
di  yarte  opposta  (cf.  P.  Gambeka,  Note  Dantesche, 
.Salerno  1903,  p.  60)  :  ma  non  è,  possibile  ;  perchè  la 
descrizione  dantesca  indica  precisamente  una  fronte 
ornata  di  flemme. 
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pure  non  ha  valore,  perchè  vi  è  contuso  il 
procedere  dell'alba,  nei  rossi  raggi.  Questo 
non  è  iu  Dante  !  11  quale  usa  appunto,  con 
intenzione,  la  parola  h'  imbiancava,  che  è  la 
seconda  fase  dell'Aurora  {Ptirg.  Il,  7-9),  dopo 
che  già  è  salita  rosseggiante  all'  oriente. 
Quindi,  a  fortiori,  sarà  alta  sul  cielo,  e  la 
sua  fronte,  che  è  ancora  rosseggiante  in  alto, 
toccherà  la  tenebre,  in  cui  splendono  le 
gemme  dello  Scorpione.  Ed  io  credo  che 
Dante  usi  la  parola  balco,  non  ad  indicare 
l' orizzonte  orientale,  ma  la  parte  alta  sul 
cielo,  a  cui  era  salita  l'Aurora,  a  tradurre, 
insomma,  le  espressioni  aethere  ab  alto  di 
Virgilio  e  elata  alto  cado  di  Stazio. 

Mentre  così  si  descrive  l'Aurora  in  Italia, 
all'  altro  emisfero  è  notte  (cf.  Purg.  II,  1-9).  E 
la  notte,  dei  pausi  con  che  sale,  ne  avea  fatti 
due,  e  il  terzo  chinava  giìi  l'ale.  Impropria- 
mente qui  si  citano  solo  i  passi  virgiliani, 
nei  quali  la  frase  nox  niit  ha  significato  di 
finire.  In  Virgilio  quella  frase  ha  semi)lice 
significato  di  correr  veloce;  sicché  si  applica 
anche  al  salire  (Aen.  II,  250-5)  : 

Vertitur  iutei-ea  caelum,  et  ruit  oceano  Nox 
luvolvens  umbra  magna  terramquo  polumque 

Due  altri  luoghi  di  Virgilio  pei'soniflcano 
la  notte  che  sale  {Aen.  V,   721,  835)  : 

Et  Nox  atra  polum  bigia  subvecta  teuebat 

lamque  fere  mediani  coeli  Nox  linmida  metam 
Contigerat 

Ma  che  cosa  sono  i  passi  con  che  sale  f 
Sono  le  ore,  come  semplicemente  s'interpreta 
dai  pili  e  interpreta  anche  il  Torraca.  Si 
ponga  mente  a  questi  due  luoghi  dell'  Eneide 
(III,  512): 

Necdum  orbem  medium  Nox  horis  acta  subibat 

Dunque,  la  notte  è  portata  dalle  ore  ! 
Ancora  (V,   7.38)  : 

.   Torqnet  niedios  Nox  linmida  cursus.... 

Questi  corsi,  ci  avverte  Macrobio  {Saturtia- 
Uum  I,  :ì),  sono  le  ore,  perchè   qui  Virgilio 


ammonisce  il  giorno  civile    romano    a    sexta 
noctis  hora  orivi  ').... 

In  seguito,  si  è  detto,  la  notte  è  rappre- 
sentata alata,  come  in  Virgilio  (Aen.  II,  300  : 
VIII,  369): 

Nox  atra  cava  circumvolat  umbra.... 

Nox  rnit  et  fuscìs  tellurem  amplectitnr  alis.... 

Ma  il  Torraca  aggiunge  :  «  La  notte  ha  le 
ali.  Or  perchè  l'uccello,  quando  si  vuol  po- 
sare, ripiega  le  ali  ;  Dante  iniagina  che,  ad 
ogni  ora,  compiendo  uno  de'  suoi  passi,  la 
notte  faccia  come  l'uccello.  Già  chinava  in 
giiiso,  non  ancora  le  aveva  tutte  ripiegate, 
perchè  aveva  dato  il  terzo  passo  solo  a  metà. 
U  al  terzo  :  a  fare  il  terzo  passo.  La  lezione 
comune  —  e  il  terzo  —  introdiice  nel  testo 
un'  imagine  incongrua,  il  passo,  che  china 
le  ali  ».  Ma  io  non  credo  sia  necessario 
mutare  la  lezione  comune.  La  notte  ha  le 
ali  fosche  ;  or,  quale  è  V  uccello  che  può  fi- 
gurar la  notte,  se  non  la  nottola  o  pipistrello? 
Scrive  Ovidio  [Metam.  IV,  405  segg.)  : 

Fumida  iamdndnm  latitaut  per  tecta  sorores  ; 
Divereaeque  locis  ignes,  ae  lumina  vitant  : 
Dnmqne  petunt  latebra»,  parvos  membrana  per  artus 
Porrigitur,  tenuique  indncit  brachia  penna  : 
Nec,  qua  perdiderint  veterem  ratione  tìguram, 
Scire  siuiint  tenebrae  :  non  illas  piuma  levavit  ; 
Sustinuere  tamen  se  porlucentibus  alis  ;... 
Nocte  volant  ;  seroque  trabunt  a  vespere  nomen. 

Dante  sapeva  bene  che  i  volitanti  in  ge- 
nerale non  hanno  ali,  ma  membrane  alari, 
come  le  chiamano  i  naturalisti  moderni,  le 
quali  vengono  dispiegate  dalle  dita  degli 
arti  anteriori,  e  pigliano  fino  alla  coda.  Su 
quelle  membrane  si  sostengono  i  volitanti  ; 
le  dispiegano  movendosi,  ma  le  chiiulono, 
appena  si  abbassa  1'  arto.  Or,  la  notte,  così 

1)  Invero  Dante  nel  Convito,  III,  6;  IV,  23,  divide 
il  giorno  e  la  notte  in  ore,  sia  che  queste  siano  tem- 
porali, sia  che  siano  eguali,  Qal  si  tratterà  delle  eguali. 
Né  può  trattarsi  delle  ore  canoniche  (come  in  Inferno 
XXXIV,  96,  Purg.  XV,  1)  perchè  non  .«i  tratterebbe 
dei  passi,  eon  che  sale,  (juando  con  le  prime  due  si 
era  raggiunta  la  mezzanotte. 
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raijpiesentata,  muove  i  passi  :  al  muovere  di 
essi,  dispiega  le  fosche  ali;  quando  piega  il 
passo,  si  chinano  anche  le  ali.  Così  non  è 
essa,  che,  al  terzo  passo,  china  in  giuso 
r  ale  ;  ma  è  il  terzo  passo,  che,  piegando,  fa 
chinare,  china  le  ali,  le  membrane  alari  della 
notte,  rappresentata  come  pipistello.  In- 
83n~ma,  il  soggetto  è  il  passo,  che,  piegando 
giù,  fa  chinare  le  fosche  ali,  che  sono  legate 
agii  arti. 

Ma  si  può  intendere  anche  diversamente. 
La  notte  è  portata  dalle  ore,  che  sono  i 
suoi  piassi  :  or,  come  le  ore  intorno  al  carro 
del  sole  si  alternano,  1'  una  dopo  1'  altra  ; 
così  intorno  alla  notte  un'  ora  succede  al- 
l' altra.  Ma  le  ore  sono  anche  alate  :  (Seneca, 
HijypolìUis,  1141-2:  Volat  ambiguis  Mo- 
bili» alis  bora)  e  vanno  con  rapidi  jiassi 
{Tebaide,  III,  410  :  rapidis  accurrunt  pas- 
sibus  Horae).  Dunque,  si  può  intendere 
che,  delle  ore,  che  sono  i  passi,  con  cui 
la  twtte  naie,  perchè  si  alternano  a  trasjwr- 
tarla,  due  ne  erano  già  passate  :  ma  la  terza 
ora,  alata,  già  chinava  in  giuso  V  ale,  stava 
per  fermarsi,  e  quindi  abbandonava  il  suo 
posto,  per  cederlo  alla  quarta.  Confesso  però 
che  la  prima  spiegazione  mi  sembra  più  poe- 
tica e  sublime,  degna  della  concisa  fantasia 
dantesca. 

IX,  10-12  : 

Quand'  io,  che.  mevo  uvea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  nonno,  in  nu  l'erba  inchinai, 
La,  've  tutti  e  oinqiie  sederamo 

Dunque,  dopo  due  ore  e  mezzo  o  piti  della 
notte,  Dante  s' addormenta.  Si  confronti 
Seneca,   Troades,  438-41  : 

Partes  fere  uox  alma  trausierat  duas, 
Clarnmqne  septem  vorterant  stellai  jngnm  ; 
Ignota  tandpm  veiiit  afflicta«  quies, 
Brevisque  fesms  soiiinus  obrepsit  genis  ;... 

IX,  13-1.5: 

JVeW'  ora,  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella,  preeno  alla  mattina 


Si  cita  Virg.  Aen.  Vili,  4.5fi  :  ma  si  vegga 
Ovidio,  HeroideH  X,  7-8  : 

Tempiis  eiat,  vitrea  (ino  priinuni  t«rra  pruina 
Spargitur,  et  tectae  fronde  qvierimtur  ave». 

Ovidio,  Amor.  I,  XIII,  7-8  : 

Nnnc  etiam  somni  piugnes,  uuiio  frigidus  humor  ; 
Et  liqnidiim  tenui  gntture  cantant  a^'is. 

IX.  29  : 

Terribil  come  fulgor  discendeste 

t)f.  XXXII,  109: 

Non  scese  mai  con  «i  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nuhc 

Virgilio,  Aen.  V,  319: 

Eraicat  et  Tenti»  et  fnlminls  ocior  alis 

id.,  Aen.  Vili,  391-2  : 

Non  secns  at<iue  olim,  tonitru  finnm  rnpta  oornsco 
Ignea  rima  niicans  percurrit  lumìne  nimbos.... 

X,  «♦  : 

Siccome  l'onda,  che  funge  e  s'appressa. 

Virgilio,  Aen.  XI,   024-28  ')  : 

Qualis  ubi  alterno  procìirrens  gnrgite  pontus 
Nunc  ruit  .ad  terras  scopulosqiie  superiacit  undam 
Spumens  extremanique  sinu  perfundit  arenam, 
Nunc  rapidus  retro  atqne  aestu  revoluta  resorl>en8 
Paxa  fugit  lìtusque  vado  labente  relinquit.... 


(Continua) 


U.   Proto. 


iiKiiiiiiMintiitiiiiiiii 


L'arte  greco-bnddistica  del  GandMra'^ 


È  ancora  usanza,  non  solo  di  giornalisti 
frettolosi  e  superficiali,  ma  di  persone  colte 
e  di  uomini  di  studio,  l'attennare  che  l'India 
ebbe  una  vita  civile  e  politica  chiusa  tra  i 
limiti  (pur  tanto  vasti  già  essi  di  per  se  da 

■)  Questo  passo  maì.iniente  si  cita  dai  comiuenta- 
tori  per  Paradiso  XVI,   82-84. 

*)  A.  FoucHER,  L'Art  gréco-bouddhiqiie  du  Gandhàra. 
Tome  premier  :  Introduclion  -  Les  e'diftces  -  Les  bus- 
reliefs.  (Publications  de  l'ficole  Franfaise  d'Extrfirae 
Orient,  Vj.   Paris,  Ernest  Leroux,  MDCCCCV. 


ANNO  XII.  —  N.  1^1  i:i2  123. 


26 


costituire  uu  vero  mondo!)  del  lliinàlaya  e 
dell'  Oceano,  senza  contatti  con  gli  altri  po- 
|)oli,  senza  scambi  fecondi  di  idee,  di  ìeg- 
fiende,  di  torme  d'arte,  e  di  dottrine  di 
scienza.  Altri  invece,  pnr  concedendo  che 
l' India  abbia  avuto  in  qualche  periodo  della 
sua  storia  rapporti  con  altre  nazioni,  sosten- 
fiono  che,  per  quanto  riguarda  1'  Occidente, 
!■  in  modo  particolare  la  Grecia,  essi  sono 
stati  tali,  che  la  civiltà  indiana  non  esercitò 
su  l'occidentale  nessuna  inUuenza,  non  solo 
nelle  forme  dell'  arte,  ma  neppure  nelle  idee  ; 
e  quando  costoro,  che  vogliono  giudicare 
senzii  jìur  conoscere  1'  alfabeto  sanscrito,  si 
trovano  dinnanzi  coincidenze  di  pensiero  e 
analogie  di  sistemi  che  non  possono  essere 
puro  etfetto  del  caso,  sentenziano  che,  sì,  la 
Grecia  esercitò  un'  intlnenza  suU'  India,  ma 
non  l'India  sulla  Grecia. 

Ogni  esclusivismo  è  contrario  allo  spirito 
scientifico.  Così  sarebbe  audace,  non  meno 
di  quei  primi  assertori,  chi  rivendicasse  al- 
l'India  ogni  intlnenza  di  civiltà  sull'Occi- 
dente, e  la  negasse  a  questo  su  quella.  La 
questione  è  complessa  :  e  per  risolverne  an- 
imile solo  una  parte,  occorre  chi  possa  almeno 
leggere,  non  solo  le  fonti  e  i  testi  greci,  ina 
anche  le  fonti  e  i  testi  indiani  :  non  solo 
sanscriti,  ma  pàli  e  pràcriti.  Il  problema  è 
duplice,  trattandosi  di  due  civiltà  diverse  e 
distanti  ;  ed  ogni  semplicismo  di  metodo  non 
l>uò  che  allontanare  dalla  verità.  Tuttavia, 
chi  abbia  famigliarità  con  i  testi  indiani,  e 
si  sia  dato  cura  di  seguire  lo  svolgimento 
(li  un  sistema  o  di  un'  idea  che,  proi>ria  del- 
l' India,  ha  tuttavia  riscontri  nel  mondo  el- 
lenico, si  sarà  convinto  che  le  somiglianze 
si  possono,  in  molti  casi,  spiegare  con  l'unità 
fondamentale  dello  spirito  umano,  mentre  in 
altri,  considerazioni  storiche  e  un  esame  ob- 
biettivo dei  fatti,  inducono  ad  ammettere  per 
l' India  una  priorità  di  tempo  o  una  piìi 
potente  forza  di  espansione  ideale.  1  casi  nei 
quali  si  può  affermare  <!on  sicurezza  che  l'In- 
dia (leve  qualche  cosa  alla  Grecia,    si   ridu- 


cono a  i>ochi  ;  e,  anche  per  questi  è  accaduto 
che  la  civiltà  indiana,  assumendo  forme  ed 
espressioni  di  civiltà  elleniche,  le  informò  a 
un  contenuto  schiettamente  originale  e  tutto 
proprio. 

Uno  di  questi  pochi  casi  nei  quali  pos- 
siamo con  certezza  trovare  un'  influenza  elle- 
nica sull'India,  e  in  pari  tempo  coglier  sul 
fatto  questo  processo  di  fusione  e  di  adatta- 
mento di  una  forma  espressiva  straniera  a 
idee  assolutamente  indiane,  ci  ò  fornito  da 
quella  forma  d'arte  ellenistica  che  si  suol 
chiamare  greco-buddistica.  La  denominazione 
è  ibrida,  e  serve  a  designare  qualche  cosa 
di  non  meno  ibrido.  «  Personne  ne  songe 
phis  à  contester  le  caractère  hellénisant  dea 
scnlptnres  du    GandliAra,    en   dépit   de    leur 

provenance  indieune En  revanche,  il  est 

non  moins  certain  que  la  signitìcation  et  la 
destination  exclusivement  bouddhiques  de 
ces  monumenta  deviennent  de  plus  en  plus 
manifestes  avec  le  progrès  des  redierches. 
Pour  notre  part,  nous  déflnirions  volontiers 
cet  art  comme  la  combinaison  d'  une  forme 
classique  et  d' un  fond  bouddhiqne,  l' adapta- 
tion  de  la  teclinique  grecque  on,  plus  exa- 
(^.tement,  helK'nistique  à  des  su.iets  strictement 
indieus.  (!'  est  en  ce  sens  qu'  il  est  permis 
de  parler,  si  fort  que  les  deux  mots  jnrent 
entre  eux,  d'une  école  gréco-bouddhique. 
Plus  on  les  examine,  et  plus  l'on  se  convainc 
que  l' originante  et  l'intérét  de  ces  oeuvi-es 
singulières  consistent  jnstement  dans  cette 
intime  union  du  genie  antique  et  de  l'ànie 
orientale,  dans  cette  sorte  de  fusion  de  la 
legende  bouddhiqne  coulée  à  méme  les  mou- 
les  importés  d'Occident.  Elles  sont  ainsi  à 
doublé  aspect,  mais  non  à  doublé  entente. 
On  pourrait  dire  d' elles,  comme  des  niédail 
les  bilingues  des  rois  indo-grecs,  qu'  elles 
sont  de  la  monnaie  asiatiqne  frai)pée  en  styltj 
européen.  C  est  bien,  selon  le  mot  d' E.  Cur 
tius,  '  une  page  noxivelle  de  l' art  grec  '  qui 
s'ouvre;  mais  le  sens  de  cette  page  ne  peut 
étre  déchilfré  qu'  en   sanskrit.  «   Per  conse- 
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guenza,  il  compito  di  interpretarla  toccava 
a  un  indianista.  Il  Foucher  se  l'è  assunto, 
e  l'ha  adempiuto  in  modo  degno,  in  un'opera 
di  cui  il  primo  volume,  già  uscito,  accresce 
il  desiderio  impaziente  di  leggere  il  secondo. 


La  regione  che  ha  dato  il  più  ricco  ri- 
sultato di  scavi  è  finora  il  Gandhàra,  deno- 
minazione antica  del  moderno  distretto  di 
Péshawar,  sulla  frontiera  nord-ovest  dell'  In- 
dia; ma  l'area  geografica  della  scuola  è 
molto  più  vasta.  Qui  «  les  fouilles  ont  fait 
retrouver  les  ])roductions  typiques,  sinon  les 
archétyi)e8  de  cet  art  ».  Se  volessimo  pren- 
dere in  esame  anche  i  luoghi  «  où  ont  seule- 
inent  pénétré  ses  procédés  et  ses  modèles, 
nous  aurions  à  signaler  l'apparition  de  ces 
derniers  en  plus  d'un  coin  de  l'Inde,  aussi 
bien  au  Ka^niir  et  à  Matra  (Mathura),  qu'  à 
Amaràvatì;  et,  d'autre  part,  nous  devrions 
les  suivre  sur  les  routes  de  l'Asie  centrale 
jusqu'  aux  confins  orientaux  du  Turkestan 
chinois.  Enfln  la  région  à  laquelle  s'est 
étendue  son  influence  mediate  est  encore 
plus  vaste  et  n'  embrasse  rien  moins,  comme 
nous  verrons,  que  l' Extréme-Orient  tout 
eutier.  C  est  gràce  à  l' art  gréco-bouddhique 
que  s'est  propagé  jusqu'  au  -lapon  comme 
jusqu'  à  Java,  avec  les  images  des  Buddhas 
et  des  Bodhisattvas,  le  sentiment  classique 
des  proportions  et  de  la  draperie.  Mais,  pour 
nous  en  tenir  à  ce  qui  constitue  son  domaine 
propre,  il  s'étendait  sur  tout  le  nord-ouest 
de  l'Inde  et  de  l'Afghanistan,  depuis  la  Vi- 
tastà  ou  .Ihilam,  la  plus  occidentale  des  cinq 
rivières  du  Penjàb,  jusque  par  delà  la  bar- 
rière neigeuse  de  l' Hindou-Koush  :  e'  est,  du 
moins,  ce  dont  les  relations  des  voyageurs, 
tant  anciens  que  modernes,  nous  fournissent 
la  preuve.  »  Nonostante  quest'  ampia  diffu- 
sione della  scuola,  i  materiali  sono  piuttosto 
scarsi  :  i  musei  di  Calcutta  e  di  Labore  danno 

maggiori  contributi  ;  poi  vengono  la  colle- 


zione del  Queen'  h  own  Corps  of  tìuiden  a 
Mardàn,  i  musei  di  Londra  (British  Museum, 
North  Gallery,  Room  III)  di  Berlino  (Museo 
d' Etnografia)  di  Vienna  (Museo  d'Arte  e 
d' Industria)  di  Parigi  (Louvre)  e  qualche 
collezione  privata,  specialmente  inglese.  In 
sostanza  lo  studioso  dell'arte  greco  buddistica 
ha  a  propria  disposizione  tutto  al  più  da 
120  a  130  tavole  in  4»,  di  uso  difficile,  e 
circa  3.")00  pezzi  di  scultura  per  la  maggior 
parte  rimasti  in  India,  e,  quindi,  di  un  uso 
ancor  più  difficile.  Si  aggiunga,  che  tali 
frammenti  provengono  da  luoghi  diversi, 
senza  che  si  sia  conservata,  il  più  spesso, 
menzione  né  dei  luoghi  ove  furono  trovati 
né  della  loro  disposizione.  Tuttavia,  bastano 
a  dare  una  chiara  idea  di  quest'  arte  greco 
buddistica,  poiché  i  motivi  e  i  soggetti  sono 
limitati  e  ripetuti  uniformemente. 

Primo  a  richiamare  1'  attenzione  tlel  pub- 
blico dotto  d'  Europa  sul  carattere  elleniz- 
zante di  queste  sculture,  fu  il  D."'  Leitner  ; 
ma  la  loro  '  maniera  '  classica  fu  riconosciuta 
e  concordemente  ammessa  solo  nel  1875,  dal 
Cunningham  '),  e,  l' anno  seguente,  da  E. 
Curtius  ').  Il  Fergusson  ^)  notò  le  curiose 
analogie  fra  i  bassorilievi  buddistici  e  i  sarco- 
fagi cristiani  del  Museo  del  Laterano  e  gli 
avori  del  Basso  Impero,  propendendo  per 
un'influenza  bizantina;  lo  Smith  "),  insi- 
stendo sulle  analogie  loro  con  i  bassorilievi 
trovati  nelle  Catacombe,  supponeva  un'  in- 
fluenza romana.  Con  ciò  si  stabiliva  il  carat- 
tere '  decadente  '  della  scuola  del  Gandhàra. 
Ma  lo  Smith  va  più  oltre,  e  giunge  fino  a 
distinguere  nel  nord-ovest  dell'India  una 
scuola  indo-ellenica  e  una  scuola  indo-romana 
o  romano-buddistica,  quest'ultima  circoscritta 
ai   dintorni    immediati  di  Pèshawar   e   ispi- 

')  Archaeological  Surveji  of  India,  V. 

")  Archaeologische  Zeitung,  XXIII,  1876,  pag.  90  e  sg. 

3)  History  of  Indian  and  Kasiern  Arehitecture,  pa- 
gine 72-83  e  169-184. 

■•)  Graeeo- Roman  influence  on  the  civilization  of  an- 
cient  India  in  Journal  of  the  As.  Soc,  of  Bengal,  p.  1*, 
N.  3,  1889. 
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lata  direttamente  dall'arte  romana.   «  Or  la 
(jiiestion  est  de  savoir  a' il  y  ajamais  eu  un 
art   qn'  on    puisse    appeler    '  romain  ',   sinon 
par  abus  de  langage;  tout  compte  fait,  ee  que 
l'on  a  i)arfois  <lésigné  sous   ce    noni    est   en 
réalité  la  pliase  qui,  daus  l'évolution  de  l'art 
fjrecqne,  coincida  avec   le   temps   de  la   do- 
inination   romaine  ».    Senza   dubbio,    si    può 
ammettere  che   Tielle    catacombe   cristiane  e 
nei  conventi    del    Gandhara   l' arte    ellenica 
abbia  subito,  circa  la  stessa  epoca  e  per  le 
stesse  cause,  sebbene    in    ambienti    diversi, 
delle  m()ditì(;azioni  analoghe  ;  «  mais  les  af- 
fìuités  que  présentent  les  denx  écoles  ne  prou- 
vent  pas  le  moins  du  monde  qu'  il  y  alt  eu 
'  emprunt  direct  '  de  1'  une  à    1'  autre  :  tout 
an  plus  reiident  elles  plus  vraisemblable  l'iiy- 
pothèse,    qu'  elles    ont  trouvé  dans  les  ate 
liers  de  l'Asie  Mineure  des   inspirations    et 
des  modèles  communs  ».  Con  ciò,    resta    di- 
strutta la  teoria  dello  Smith,  ma  rimane  di- 
mostrato —  e  in  ciò  è  il  suo  merito  —  «  que 
le  style  des   oeuvres    du   Gandhara,   cm    du 
moins  de  la  plupart  d'entre  elles.  est  bien 
ce  style  déjà  mediocre  et  véritablement  cosino- 
jiolite  qu'  au  lendemain  de  la    conqnète    ro- 
maine nous   trouvons    répandu  dans  toutes 
les  provinces  et  jusque  par  delà  les  bornes 
de  l'empire,  et  que  pour  cette    raison    l'on 
peut,  si  l'on  veut,  appeler  '  gréco-romain  '.  » 
L'  esame  dello  stile  aiutava  già  di  per  sé 
a  stabilire,  a  grandi  linee,  il  periodo  in  cui 
si  svolse  (juesf  arte  ;  ma,    quando  si    trattò 
di  determinarlo  con  maggiore    esattezza,    le 
opinioni  furono  discordi.  Il  Ounuingham   la 
collocò  dapprima  fra  il  40  a.  C.    e    circa  il 
100  d.  C.  ;  poi,  fra  1'  80  e  il  200    d.  C.  ;  il 
Fergusson,  pur  ammettendo  che  alcune  scul- 
ture potevano   risalire   al  I   sec.  d.   C. ,    ne 
attribuì  il  maggior  numero  ai  sec.  Ili  e  IV, 
e  giungeva   fino   all'  VIII  ;  lo   Smith    (circo- 
scrive la  sua  '  scuola  romano-buddistica  '  di 
Pèsharvar    fra    il  200  e  il    450  d.  C.    Que- 
st'ultima opinione  è   quella   che    più   si  ac- 
costa al  vero.  Le  testimonianze  dei  pellegrini 


buddisti  cinesi  ci  aiutano  a  stabilire  il  ter- 
mine ad  quem.  Già  al  principio  del  sec.  VII 
Uiiuin-tsang  descrive  come  rovinati  e  deserti 
la  maggior  parte  dei  conventi  dai  quali  pro- 
vengono le  nostre  sculture  ;  e  prima  di    lui 
Song  Yun  (520)  aveva  trovato  questa  rovina 
già  cominciata  nel  Gandhara,  da  due   secoli 
invaso  dagli  Unni  e  tormentato  dalla  guerra. 
Sicché  possiamo  stabilire  la   chiusura    della 
scuola  a  prima  assai  del  (iOO    d.  0.  Quanto 
al  termine  a  quo,  ci  rischiarano  le   osserva- 
zioni del  Senart  ').  «  Le  savsint  franyais  nous 
paraìt,  en  effet,  avoir  fonde  tonte  cette  chro- 
nologie  sur  une  base  solide  par  deux  remar- 
ques  indiscutables.  Tout   d' abord   les    mon- 
naies  de  Kanishka  attestent  que  la  création 
du  type    hiératique  du    Buddha   nimbé,    vé- 
ritable  marque  de  fabrique  de  Fecole  gréco- 
bouddhique,  était  dès  le  P"^  siècle  -  ou  tout 
au  plus    au   début  du  II"  -  un  point  acquia. 
En  second  lieu,  1'  apparition  courante  de  ce 
mème    type    sur    les    balustrades    du    stupa 
d'Amaràvatì  nous  est   une   preuve   qu'  à  la 
dat«    de    leur    construction  l' art    du    ISTord- 
Ouest  de   l' Inde   avait  non    seulement   flxé 
ses  traditions,  mais  encore  éteiidu  son  influ- 
ence   jusqu'au    S.-E.   de   la    péninsule  :    or 
les  inscriptions  des  Andbras,  gravées  sur  ces 
balustrades,  ne  permettent  pas  de  faire  de- 
scendre    leur   érection   plus   bas   qne   le  11° 
siècle  de  notre  ère.  Il  s'  ensuit  aussitót  que 
'  la  période  de  iioraison  et  de  grande  expan- 
sion  de  cet  art  est  antérieure   à  la  seconde 
moitic  du  ir  siede'  ». 

Fin  dal  1852  si  era  riconosciuto  il  carat- 
tere buddistico  di  queste  sculture  ;  e  il  Cun- 
ningham,  il  Fergusson  e  lo  Smith  ne  avevano 
tentata  l' interpretazione,  ma  con  poco  suc- 
cesso. Solo  nel  1893  fu  posto,  per  opera  del 
Griinwedel,  il  principio  fondamentale  per 
penetrarne  il  senso  :  quanto  alla  forma,  la 
scuola  del  Gandhara  costituisce  un  ramo  del- 
l'arte  antica,    ma  quanto  al  (contenuto  e  ai- 

1)  .Journal  Asiatique,  Vili"  sèrie,  XV,  '1«90,  pu- 
giue  139-163. 
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sogt;etti,  è  iniraiiieiite,  ed  esclusivainente  in- 
iliana.  In  tal  modo,  buon  iiuinero  di  problemi 
potè  esser  risolto,  e  molti  monumenti  illu- 
strati ;  e  un  nuovo  progresso  fece  fare  il  Bnr- 
f^ess  alla  questione,  applicando  questo  mede- 
simo principio  di  ermeneutica:  'cercare  il 
fondo  buddistico  sotto  la  forma  classica  '. 
Questa  stessa  nonna  costituisce  la  regola 
direttiva  e  costante  alla  (juale  si  è  attenuto  il 
Foucher,  nell'  opera  che  forma  argomento  del 
nostro  discorso  ;  e  per  essa,  aiutato  dalla  sua 
sicura  dottrina  di  indianista,  ha  potuto  rag- 
giungere migliori  e  più  ampi  risultati  nell'in- 
terpretazione dei  monumenti  greco-buddistici. 


S^on  sarebbe  tuttavia  i)ossibile  trattare 
(Ielle  sculture  senza  aver  prima  studiato  i 
juonumenti  architettonici  ai  quali  esse  ap- 
partenevano. Perciò  il  Foucher  dedica  la  pri- 
ma parte  del  volume  (pagg.  45-201)  all'esame 
e  allo  studio  delle  tre  forme  principali  del- 
l'architettura religiosa  e  monastica  del  Gan- 
dhàra  :  lo  Htùpa,  il   cihàra  e  il  nanghàrnma. 

J.  Lo  stfipa,  ridotto  ai  suoi  elementi  fon-  : 
(lamentali,  risulta  di  una  cupola  semisferica 
collocata  su  una  base  cilindrica  :  questa  for-  , 
ma  primitiva,  semplice  e  povera,  si  sviluppò  ■ 
in  seguito  e  si  accrebbe  per    1'  addizione  di  j 
balaustre  circolari  intorno  alla  base,  di  una 
sottobase    quadrangolare,    di    un  '  edi(*ola    al 
disopra    della    cupola,    sormontata    o   no  da 
antenne   e  parasoli,    spesso    numerosi    e  so- 
vrapi)osti  1'  uno  all'altro.  Serviva   come    de- 
posito di  reliquie,  come  monumento  funebre, 
e,    riprodotto    in    piccole    dimensioni,    come 
ex-voto.    Foucher    dedica   un   lungo   (capitolo 
(pagg.    45-98)    alla   descrizione    minuta    dei 
vari   tipi    di   xtùpa,     alla    discussione    delle 
varie    teorie   proposte    per    spiegarne  l' uso, 
(proponendone  egli  stesso  una  che,  a  nostro 
modo  di  vedere,  le  concilia  tutte  e  ha  1'  ap- 
poggio   delle    testimonianze    orientali),    alla 
tecnica  e    alla    esecuzione    del    monumento. 


Tutto  ciò  che  egli  dice  è  interessante  e  mira- 
bile per  ordine  e  per  chiarezza  ;  ma,  poiché 
n(m  riguarda  davvicino  gli  elementi  greco- 
indiani  dell'  arte  del  Gandhàra,  noi  ci  con- 
tenteremo di  dire,  per  questa  come  per  le 
altre  due  forme  di  architettura  monastica, 
solo  quel  tanto  che  basti  a  darne  l' immagine. 
Notiamo  tuttavia,  e  questo  importa  di  tener 
presente  fin  d'ora,  che  «  quel  que  puisse  (itre 
le  caractère  plus  ou  moins  exotique  des  scul])- 
tures  qui  le  décorent,  le  stApa  bouddliitjue 
du  Gandhàra  est  un  (idirtce  foncièrement 
indien  ».  Alla  stessa  conclusioìie  conduce 
anche  lo  stixdio  del  cihàra  e  del  mnf/htìmma. 

2.  11  vihdru  -  secondo  1'  Oldenberg  e  Khys 
Davids  -  indica,  nella  più  antica  letteratiira. 
l' appartamento  particolare  di  un  monaco  ; 
ma  il  Kern,  notando  che  presso  lliuan-tsang 
e  neir  uso  corrente  dei  Singalesi  e  dei  Nepa- 
lesi serve  a  designare  anche  una  pagoda  o 
un  tempio,  ne  conclude  che  esso  indica  la 
dimora  di  un  monaco  o  di  una  divinità.  Sic- 
ché, il  cihàra  può  essere  la  cella  di  un  mo- 
naco e  la  cappella  di  un'  immagine  sacra  :  e 
i  conventi  buddistici  erano  popolati  non  meno 
di  monaci  che  di  statue.  L' edificio  risulta 
di  una  cella,  ed  è  o  isolato  o  raccostato  ad 
altri  dello  stesso  genere,  costruito  su  un 
piano  circolare  o  rettangolare,  col  tett«  o 
curvo,  a  una  o  due  cupole,  o  a  tetto  ango- 
lare. È  la  forma  primitiva  e  più  semi)li<!e  del 
tempio,  e  ha  la  sua  remcjta  origine  «  daus 
la  butte  primitive,  au  toit  arrondi  et  couvert 
de  feuillage,  que  les  anachorètes  brahmani- 
ques  ont  sans  doute  empruntée  aux  plus 
sauvages  habitants  des  bois  ».  Dunque  l'edi- 
fì(;io,  se  pure  di  uso  non  esclusivamente  bud- 
distico, non  è  perciò  meno  schiettamente  in- 
diano nella  sixa  origine. 

3.  11  minghàràma  è  il  convento,  risultante 
di  un  insieme  di  celle  e  tempietti  -  vihàra  - 
disposti  sempre  secondo  una  stessa  pianta. 
«  Partout  et  toujours  nous  reconnaissons,  a 
un  ou  plusieurs  exemplaires,  le  m('me  groupe 
architectural,  forme  de  quatre  corps  de  bàti- 
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iiieuts  se  rejoignaut  ù  ;\ng\i-  droit  et  s'  ou- 
vrant  esclusiveinent  .sur  une  cour  iutérieure. 
Tel  est,  peut-ou  dire^  daus  1'  Inde,  le  type 
classique  de  la  residence  :  imitatiou  dii  vieux 
catuh-fùlu,  il  est  reste  le  niodèle  des  cara- 
vansérais  biUis  par  les  eniperenrs  niogols  ». 
Parte  essenziale  del  convento  è,  lo  ntùpa,  cioè 
il  monumento  che  contiene  sacre  reliquie  o 
i  resti  mortali  di  qualche  santo  personaggio: 
s' incontrano  sì,  e  non  di  rado,  degli  sttqm 
senza  sanghàrAma,  ma  mai  un  convento  senza 
stìijpa.  Ciò  dà  occasione  al  Foucher  di  di- 
stinguere tre  tipi  principali  di  mnghàràma  : 
A)  quello  in  cui  lo  8tùj)a  sorge  accanto  al  san- 
(jliaràma  ;  b)  quello  in  cui  lo  stépa  sorge  in 
mezzo  al  cortile  formato  dal  (puidrilatero  sui 
lati  del  ([uale  si  allindano  i  vihdra  ;  e)  (Quello 
che  comj)rende  altri  ulteriori  corpi  di  fab- 
brica, costruiti  pur  sempre  sul  piano  solito. 
1]  superfluo  notare  che  anche  (piesto  genere 
architettonico,  essendo  la  risultanza  di  altri 
due  prettamente  indiani,  ha  avuto  nascita  e 
sviluppo  interamente  indiani. 

Le  celle  dei  monaci  non  contenevano  in 
generale  né  statue  né  ornamenti  in  rilievo  : 
le  une  e  gii  altri  invece  abbondavano  sui 
muri  o  nell'interno  degli  edifici  consacrati 
al  culto.  Tra  gli  stiìpa,  i  più  piccoli  erano  i 
più  riccamente  ornati  «  Certains  mème  -  et 
ce  ne  sont  pas  les  moins  intéressants  pour 
Farchéologue  -  étaient  littéralement  compo- 
sés  de  bas-reliefs.  On  les  construisait,  en 
eft'et,  avec  des  dalles  de  schiste  sculptées  et 
ajustées  ensemble  soit  au  moyen  de  crampons 
de  fer,  soit  à  l' aide  de  tenons  et  de  mortaises, 
tout  cornine  s' il  se  fùt  agi  de  panneux  de 
bois  ».  L'  altezza  massima  dei  bassorilievi 
di  schisto  a  un  solo  scompartimento,  è  di 
111.  1,10  ;  e  quelli  die  noi  possediamo  pro- 
vengono in  maggior  parte  dai  fregi  che  rive- 
stivano le  basi  rotonde  o  quadrate  degli  nti'iiHi 
])iccoli  o  mediani.  Bassorilievi  ornamentali 
si  trovano  anche  nei  vihdra,  alcuni  dei  quali 
ne  hanno  perfino  su  la  cupola.  Naturalmente, 
i  bassorilievi  erano  più  adatti   all'  ornamen- 


tazione degli  ntàpa,  mentre  le  statue  meglio 
si  accordavano  coi  vihdra  :  ciò  tuttavia  non 
deve  prendersi  come  una  regola  assoluta,  poi- 
ché tutt'  intorno  alla  base  di  un  grande  8ttq)a 
si  trovò  una  cornice  larga  circa  tre  piedi  e 
mezzo,  che  serviva  di  iconostasi  a  una  serie 
di  immagini  in  piedi  e  sedute.  La  maggior 
parte  delle  statue  trovate  al  Gandhàra  erano 
fatte  per  essere  addossate  e  fermate  al  muro. 
«  Quant  à  celles  qui  s'  érigeaient  sur  le  pour- 
tour  du  Htùpa,  leur  stabilite  était  assxirée  par 
un  long  tenon  taillé  en  biseau  qui  dépassait 
le  piédestal  et  s'  encastrait  dans  le  soubas- 
sement,  avec  ou  saus  l' intermédiaire  d' une 
fleur  de  lotus  renversée  ». 

Come  materiale  si  usava,  oltre  allo  schisto 
azzurrognolo  fornito  naturalmente  dal  paese, 
anche  un  impasto  di  calce  mista  a  sabbia, 
che  seccandosi  e  assorbendo  1'  acido  carbo- 
nico dell'  aria,  dava  luogo  ad  una  specie  di 
calcare  grossolano  che,  analizzato  chimica- 
mente, è  risultato  composto  di  carbonato  di 
calce  con  una  piccola  quantità  di  argilla  e 
traccie  di  magnesia.  L'  uso,  per  la  modicità 
del  prezzo  e  la  facilità  del  lavoro,  ne  era 
assai  diffuso  :  nello  spessore  dell'  intonaco 
steso  su  le  pareti  si  modellavano  ornamenti 
e  basso-rilievi.  Lo  stesso  materiale  si  usò 
anche  per  statue,  delle  più  varie  dimensioni  : 
da  quelle  piccolissime  conservate  al  Louvre 
a  quelle,  di  grandezza  quattro  volte  la  na- 
turale, di  cui  il  Bellew  trovò  frammenti  nelle 
rovine  di  Takht-ì-Bahai.  Statue  e  bassori- 
lievi eseguiti  in  questo  materiale,  non  erano 
gettati  in  forme,  ma,  nell'  impasto  ancor  fre- 
sco, si  sbozzava  la  figura,  che  poi,  una  volta 
seccata,  si  ritoccava  con  lo  scalpello,  curan- 
done i  particolari. 

All'  opera  dello  scultore  si  accompagnava 
certo  anche  quella  del  pittore,  tranne  che 
per  gli  stfipa,  ai  quali  la  calce  dell'  in- 
tonaco dava  una  bianchezza  che  li  fa  asso- 
migliare, dai  testi,  alle  nuvole  autunnali.  I 
basso-rilievi  in  calce  erano  dipinti  a  colori 
variati    e  le  superficie    piane   affrescate  :    le 
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testimonianze  indiane  e  cinesi  non  lasciano 
dnbbio  in  proposito.  Le  scoperte  degli  scavi 
ci  hanno  fatto  trovare  lamine  sottili  d' oro 
che  dovevano  ricoprire  le  statue;  e  di  queste 
alcune  sono  tuttora  coperte  di  uno  strato  di 
color  rosso,  ultimo  avanzo  della  miscela  che 
formava  la  doratura  originaria. 


Dopo  di  aver  imparato  a  conoscere  gli  edi- 
fìci che  erano  ornati  dai  bassorilievi  od  of- 
frivano riparo  alle  statue  create  dalla  scuola 
greco-buddistica,  passiamo,  sempre  con  la 
guida  accorta  del  Foucher,  a  esaminare  e 
classifìcai'e  i  motivi  che  occorrono  nei  bas- 
so-rilievi. A  questi  limita  per  ora  il  Foucher 
il  suo  studio,  riserbando  all'  altra  parte  del 
suo  lavoro  il  trattare  distesamente  delle  sta- 
tue e  delle  figure  in  pieno  rilievo.  Un'osser- 
vazione di  importanza  capitale  per  la  ricerca: 
parecchi  ornamenti  di  origine  iranica  e  an- 
che greca  erano  già  stati  adottati  dall'  an- 
tica scuola  indiana  ')  dell'  India  centrale  ;  e, 
cosa  ancor  jìiù  notevole,  noi  li  vediamo  spesso 
ricomparire  nell'  India  del  nord  nella  loro 
forma  indianizzata,  e  non  in  quella  pura- 
mente occidentale.  Così  noi  troviamo  a  Bodh- 
GàyA  -  e  ritroviamo  nel  GandliAra  -  delle  raf- 
figurazioni del  Sole  nelle  quali  il  carro  è,  sì, 
<li  origine  greca,  ma  il  turbante,  il  parasole, 
e  le  donne  che  fiancheggiano  la  figura  del 
Dio  sono  accessori  puramente  indiani.  Lo 
stesso  dicasi  per  le  figure  di  atlanti,  di  ca- 
rattere così  decisamelite  ellenizzante,  che  tro- 
viamo fuori  della  regione  in  cui  si  svolse 
1'  arte  greco-buddistica,  e  per  il  curioso  det- 
taglio delle  due  sfingi  a  corpo  di  leone  e  a 
busto  d'  uomo  e  con  le  mani  giunte  che  a 
l?otlh-Gayà  riposano  siti  due  pilastri  che  in- 
quadrano il  carro  solare    (fig.  82),    e  in   un 

^)  Con  questo  i\ome  il  Foucher  designa  quella  scuola 
a  cui  dolibiauio  le  balaustre  dì  Bodli-Gayil  e  di  Bar- 
lint,  le  porte  di  Sanclii,  le  facciate  dei  templi  sot- 
terranei dell'  Orissa  e  del  Konkan. 


basso-rilievo  del  Gadhàra  (flg.  47)  sono  collo- 
cate, nella  stessa  forma  e  nello  stesso  atteg- 
giamento, ai  due  lati  del  vaso  da  elemosine 
del  lUuldha.  Questi  esempi  bastano  a  far 
comprendere  che  tali  motivi,  quando  com 
paiono  nei  monumenti  del  Gandhàra,  deb- 
bono non  ritenersi  nuovi,  ma  come  già  en- 
trati nel  patrimonio  artistico  locale,  o,  in 
altri  termini,  indianizzati.  «  Ce  qui  nons 
importe  en  eux,  ce  n'  est  pas  la  remarque, 
déjà  banale,  qu'  ils  dénoncent  des  traces 
d' inspiration  dassique  jnsque  dans  les  plus 
anciens  monuments  lithiques  de  l' Inde  :  c'est 
le  fait,  auquel  on  n'  a  pas  pris  assez  ganle, 
que  ils  tendraient  à  renforcer,  bien  plutót 
qu'  à  diminuer,  la  \nirt  des  influences  locales 
dans  le  répertoire  dt'coratif  du  Gandhàra. 
Nous  sommes  obligés,  en  effet,  d' accepter 
en  bloc  les  oeuvres  de  la  vieille  école  indienne: 
et  ainsi  tout  élément,  i)Our  étranger  qu'  il 
soit,  qui  aura  déjà  été  assimila  par  elle  devra 
ètre  considéré  par  nous  comme  lui  étant 
acqui s  ». 

Non  pochi  dei  motivi  animali  si  ritrovano 
già  nell'  antica  scuola  indiana  :  ad  es.  il  cen- 
tauro; il  makaru,  sostituito  nel  Gandhàra 
da  tipi  più  classici  di  mostri  marini  ;  il  gri- 
fone ;  il  drago,  che  ricorda  sovente  il  drago 
cinese,  col  quale  ha  comune  la  probabile 
origine  dall'Assiria  ;  il  leone  e  1'  elefante.  In 
generale,  nella  trattazione  dei  motivi  ani- 
mali, gli  artisti  greco-buddisti  si  mostrano 
inferiori  agli  artisti  indigeni.  Le  stesse  os- 
servazioni possono  riferirsi  anche  alla  flora 
ornamentale  :  la  ficus  religiosa,  la  rosa  canina, 
perfino  la  vite.  Fra  i  motivi  ornamentali  ar- 
chitettonici uno  dei  più  schiettamente  indiani 
è  la  balaustra,  ricordo  certo  di  quelle  clie 
ornavano  gli  edifici.  Sulle  sculture  piii  anti- 
che, essa  è  formata  da  sbarre  perpendicolari 
nelle  quali  si  incastrano  da  due  a  quattro 
traverse  orizzontali  ;  più  di  rado  le  sbarre 
sono  oblique  e  danno  luogo  a  losanghe.  Altri 
motivi  di  ornamentazione  architettonica  noti 
come  originari  dell'Asia  anteriore  e  frequenti 
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liei  monumenti  del  Gandhftra  si  ritrovano  già 
nelle  opere  dell'  antica  scuola,  ad  es.  il  dento 
di  sega,  il  merlone  (merlon)  di  origine  per- 
siana, e  perfino  1'  arco,  così  caratteristico,  a 
ferro  di  cavallo.  Origine  persiana  ha  il  mo- 
tivo ornamentale  dei  pilastri  che  separano 
le  varie  scene  dei  basso-rilievi,  e  dei  quali 
ritroviamo  il  carattere  essenziale  del  capi- 
tello campaniforme  rinnovato  nelle  colonne 
di  Persepoli  e  già  adottato  in  quelle  di  A9oka: 
a  ragione  il  C'unningham  definì  il  loro  stile 
«  indo-persiano  ». 

Scartati  così  tutti  quei  motivi  che  non 
appartengono  in  modo  esclusivo  alla  scuola 
greco-buddistica,  riesce  più  facile  determi- 
nare quelli  che  ne  costituiscono  la  partico- 
larità, diremmo  quasi,  personale.  Tale  è  la 
presenza  di  forme  architettoniche  che  ricor- 
dano i  tre  ordini  classici  dorico,  ionico  e 
corinzio,  tanto,  che  il  Cunningham  applicò 
ai  pilastri  in  cui  tali  forme  compaiono,  l'epi- 
teto di  indo-greci.  L'ordine  dorico  non  si  ri- 
scontra -  dirò  così  -  esplicitamente  nell'archi- 
tettura gandhàrica  ;  ma  ne  possiamo  con 
sicurezza  ammettere  1'  esistenza,  per  prova 
indiretta.  In  edifìci  del  Ka§mìr,  che  per  altre 
ragioni  indiscutibili  si  riconnettono  alla  scuo- 
la greco-buddistica,  appaiono  delle  colonne 
di  un  disegno  così  classico,  da  farle  senz'al- 
tro ritenere  anch'  esse,  insieme  con  le  altre 
particolarità  architettoniche,  derivate  dalla 
scuola  gandhàrica.  Gli  esemplari  dell'  ordine 
i(mico  non  sono  molto  numerosi  :  in  compenso 
«  ils  ont  été  trouvés  non  seulement  dans  la 
sphère  d' inUuence  directe,  mais  datìs  le  do- 
maine  propre  de  1'  art  gréco-bonddhiqne  et 
fournis  par  des  monuments  contemporains  de 
ses  meilleures  productions  ».  Un  particolare 
notevole  è  che  capitelli  di  quest'  ultimo  or- 
dine, trovati  a  Hidda,  erano  scolpiti  grosso- 
lanamente in  calcare,  ed  erano  poi  rifiniti  con 
intonaco  impastato  di  calce  :  lo  Smith  notò 
lo  stesso  nso  dello  stucco  nel  tempio  della 
Fortìtìut  Virilis  a  Kòma,  per  compiere  i  par- 
ticolari dei  caint«lli  ionici,  fatti  di  travertino 


rugoso.  Ma,  assai  jjìù  dell'  ordine  ionico  e 
dorico,  fu  usato  1'  ordine  corinzio  :  predile- 
zione comune  agli  artisti  greco  buddistici  e 
a  quelli  dell'  Asia  anteriore,  come  attestano 
i  monumenti  di  Baalbek  e  di  Palmira.  Pur 
senza  entrare  in  dettagli  troppo  minuti,  tanto 
pili  che  uno  studio  accuratissimo  ne  fu  già 
fatto  dal  Cunningham,  «  l'important  est  qn'en 
dépit  de  leur  provinciale  lourdeur  et  de  leur 
exubérance  orientale  il  n'y  ait  pas  à  hési- 
ter  un  instant  sur  leur  origine,  rien  qu'  a 
voir  leur  triple  rang  d' acantes  et  les  hélices 
qui  s' enroulent  aux  comes  du  tailloir  ».  Parti 
colari  caratteristici  della  maniera  con  cui  fu 
trattato  questo  che  il  Cunningliam  chiamò 
ordine  «  indo-corinzio  »,  sono  la  larghezza 
dell'  abaco,  il  fatto  che  le  quattro  estremità 
angolari  sono  ornate  di  mostri  e  di  fiori,  e 
l' inserzione,  negl'  incavi,  di  piccole  figure. 
Quest'  ultimo  particolare,  che  in  Roma  si 
trova  per  la  prima  volta  sui  capitelli  delle 
terme  di  Oaracalla,  si  riscontra  in  Oriente 
già  assai  prima  :  il  Senart  ne  menziona  due 
esemplari  dell'  età  degli  Arsacidi  e  il  De 
Voglie  ne  trovò  in  un  tempio  della  Siria 
(23  a.  (.'.  -  4  d.  C.)  ;  sicché  possiamo  rite- 
nere che  esso,  diffuso  già  da  tempo  nell'Asia 
anteriore,  facesse  presto  la  sua  comparsa 
anche  nei  capitelli  corinzi  del  Gandhàra.  Si 
noti  poi  che,  per  quanto  riguarda  l' India, 
il  particolare  in  questione  si  spiega  facil- 
mente riflettendo  che  l' abitudine  di  rappre- 
sentare il  Buddha  sotto  1'  albero  della  illu- 
minazione, doveva  indurre  quasi  naturalmente 
a  trasportarne  l' immagine  sotto  i  risvolti 
del  fogliame  dei  capitelli.  Difatti,  la  figura 
del  Buddha  si  ritroA^a  sovente  nei  cavi  del 
capitello,  sebbene  anche  altre  figure  vi  ap- 
paiano, sia  di  santi  sia  di  laici. 

Assai  iiiù  che  per  gli  ornamenti  floreali, 
l' arte  greco-buddistica  mostra  predilezione 
per  quello  che  il  Foucher  chiama  «  perso- 
nale decorativo  » .  «  Qu'  elles  changent  ou 
non  à  chaque  ondulation  la  nature  des  fenil- 
les   qui    les   composent    et    des    fruits    sous 
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le  poids  desqiiel  elles  sont  censées  plier,  les 
jiuirlandes  uè  sont  guèie  qu'  un  prétexte  à 
les  taire  porter  sur  les  épaules  des  Amours  ». 
Questi  hanno  un'  amplissima  applicazione  de- 
corativa, e  servono  allo  scultore  ogni  volta 
die  deve  ricoprire  una  piccola  superficie  o 
altrimenti  colmare  un  vuoto.  Esbì  ci  appaio- 
no negli  atteggiamenti  più  vari  :  in  piedi  o 
seduti,  isolati  o  accoppiati,  sostenendo  ghir- 
lande o  medaglioni  o  corone  sopra  la  testa 
del  Buddha.  L'  applicazione  e  il  trattamento 
del  motivo  sono  (conformi  alla  tradizione  clas- 
sica. Altrettanto  si  può  dire  degli  esseri  fan- 
tastici, mostri  o  divinità  marine,  «  que  l'école 
de  Scopas  avait  mis  à  la  mode  et  auxquels 
l' art  gréco-bouddhique  avait  gardé  sa  fa- 
venr  »  :  in  modo  speciale  ippocampi  e  tritoni 
o  ittiocentauri.  «  Assemblage  liétéroclite  d'un 
buste  humain,  de  pattes  de  cheval,  d'  ailes 
fa^onn^-es  en  nageoires  et  d' une  queue  de 
poisson  recourbée  en  replis  serpentins,  ces 
demiers  peuvent  paraìtre  d'  un  modèle  exce- 
ptionnellement  compliqué:  en  réalitè,  ce  n'est 
pas  sous  une  autre  forme  que  le  fils  de  Po- 
sóidon  combat  les  Géants  sur  la  fameuse 
frise  de  1'  autel  de  Pergame,  et  il  nous  sufflt 
de  retenir  que  ce  type  était  passe  sur  la  teiTe 
d'Asie  dès  le  premier  quart  du  II'  siede 
avant  J.-G.  ».  Questi  ittiocentauri  ci  ap- 
l)aiono  in  atteggiamenti  vari,  ma  per  lo  più 
con  le  mani  giunte  in  atto  di  adorazione 
davanti  al  Buddha.  Alcuni  hanno  ricevuto 
un  trattamento  diverso  :  le  loro  coscie  si  pro- 
lungano nella  triplice  spirale  di  una  coda  di 
pesce.  Notevole  un  riquadro  triangolare  del 
museo  di  Calcutta  (flg.  125),  il  quale  rappre- 
senta uno  di  questi  personaggi  in  lotta  con 
un  giovane  eroe  nudo  che  lo  tiene  all'errato 
per  i  capelli  e  per  una  delle  code  :  i  gesti 
e  la  posa  delle  figure  sono  mirabilmente  adat- 
tati allo  stretto  spazio  che  debbono  coprire. 
La  scena  ricorda  parecchi  episodi  della  Gi- 
gantonuichia,  quale  è  rappresentata  a  Per- 
gamo ;  ma,  mentre  qui  le  gambe  ritorte  dei 
Giganti  terminano  in  teste  di  serpenti,  nella 


scena  gandhàrica  finiscono  in  una  natatoia 
caudale  :  il  che  prova  che  per  lo  scultore 
indiano  si  trattava  di  un  tritone,  non  di  un 
gigante.  In  un  basso-rilievo  del  British  Mu- 
seum  (flg.  126)  vediamo  rappresentate  delle 
figure  potenti  di  uomini  barbuti,  tutti  simili 
fra  loro  e  in  pose  alternate,  in  piedi.  Lo 
scultore  ha  dato  uno  speciale  rilievo  ai  mu- 
scoli addominali  ;  intorno  alla  cintura  por- 
tano, come  unico  abbigliamento,  una  coperta 
fatta  di  natatoie  elegantemente  tagliate  a 
toglie  di  vite,  e,  sulle  spalle,  la  pagaia.  Sono 
dunque  raffigurazioni  di  divinità  marine  :  una 
di  esse  tiene  sulla  mano  e  suU'  avambraccio 
un  delfino,  mentre  un'  altra,  appoggiata  sul 
suo  remo  rovesciato,  ricorda  la  posa  di  Er- 
cole che  si  riposa  sulla  clava. 

Questi  motivi  avevano  un  carattere  i)uia- 
mente  ornamentale  :  lo  stesso  dobbiamo  dire 
di  certi  aggruppamenti  figurativi  e  di  certe 
scene  decorative,  soprattutto  delle  scene  <li 
baccanali,  che  rappresentano  serie  semplice- 
mente accessorie  ed  episodiche,  trattate  Ì7i 
modo  classico,  l^otevolissimo  fra  tutti,  per 
il  carattere  ellenizzante,  un  bassorilievo  della 
Collezione  delle  Guide  a  Mardàn  (flg.  131): 
dei  bevitori  e  delle  bevitrici,  assai  fedelmente 
abbigliati  all'antica  -  le  donne  sono  vestite 
col  fkiton  e  con  l' himation  -  portano  alle 
labbra  o  si  passano  di  mano  in  mano  dei 
vasi  che,  sul  lato  sinistro,  riempie  un  uomo 
attingendo  da  un  otre  messo  a  traverso  sulle 
spalle.  Il  gesto  di  uno  dei  bevitori,  che  leva 
il  bicchiere  all'  altezza  degli  occhi  per  giu- 
dicare della  trasparenza  del  liquido,  prova 
che  il  bicchiere  doveva  intendersi  esser  di 
vetro.  Altrove,  troviamo  souatrici  di  cembalo, 
baccanti,  sileni  e  pantere.  In  un  bassori- 
lievo del  Museo  di  Labore  (rtg.  130)  è  raffi- 
gurata una  scena  di  carattere  erotico.  A 
sinistra  una  giovane  donna  sorridente  fa 
vento  con  la  sinistra  a  un  personaggio  barbuto 
che  sembra  invitarla  a  bere  alla  propria 
coppa;  a  destra  una  donna  è  seduta  su  le 
ginocchia  di    un    giovane    che   fa    l' atto  di 
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scoprirla:  all'imo  e  all'altra  le  vesti  sono  scese 
già  fin  sotto  i  lombi.  La  donna  è  rappresentata 
vista  di  dietro,  con  la  testa  in  profilo  e  la 
mano  jwsata  snlla  spalla  dell'  amante  :  motivo 
freqnente  nell'  arte  classica.  Notisi  tnttavia 
che  1'  erotico  nelle  sculture  gandhàriclie  non 
diventa  mai  osceno  :  la  castità  è  uno  dei  più 
costanti  caratteri  della  scuola  greco-buddi- 
stica. 


Dall'  analisi  fatta  dei  motivi  che  decorano 
1'  arte  nel  Gandhàra  risulta,  oltre  alla  sepa- 
razione di  quelli  che  già  appartenevano  alla 
vecchia  scuola  indiana  da  quelli  che  sono  tutti 
propri  della  nuova,  una  conclusione  impor- 
tante :  lo  scarso  numero  dei  motivi  pura- 
mente indiani,  come  la  foglia  del  fico  sacro, 
e  dei  motivi  puramente  greci,  come  le  scene 
di  baccanali.  P'ra  questi  due  estremi  sta  tutta 
un'  ampia  serie  di  composizioni  miste,  nelle 
quali  è  difìfìcile  valutare  esattamente  la  parte 
d' influenza  greca  o  indiana  :  lo  stile,  in- 
sonnna,  è  di  carattere  comiwsito.  Si  potreb- 
be pensare  che  vi  sia  stato  un  doppio  mo- 
vimento in  senso  inverso  :  1'  uno,  che  tendeva 
a  ellenizzare  le  antiche  produzioni  indigene  : 
1'  altro,  che  tendeva  a  indianizzare  i  nuovi 
acquisti  classici.  Ma  una  buona  parte  degli 
elementi  indiani  sono  già  essi  stessi  dei  mo- 
tivi originari  dell'  Occidente  e  naturalizzati 
nell'  India.  «  Si  donc  1'  art  gréco-bouddhique 
avait  emi)runté  dans  le  pays  la  moitic  de 
son  bagage  décoratif,  il  en  résulterait  prati- 
quement  que  ses  emprunts  auraient  surtout 
porte  sur  ce  dont,  en  vertu  de  ses  attaches 
occidentales,  il  était  lui-méme  le  plus  riche, 
à  savoir  des  snjets  grecs  ou  persans  ». 

La  teoria  accennata  qui  sopra  è  certo  se- 
ducente, ma  non  si  può  accettare  senza  di- 
scussione. Sulla  balaustra  di  Bodh-Gayà  si 
trovano  mostri  marini  e  animali  fantastici  :  e 
parrebbe  naturale  di  riconoscere  negli  ippo- 
campi, nei  tritoni  e  nei    centauri   del    (ian- 


dhàra  una  ripresa  più  classica  di  motivi  già 
noti.  Ma  si  consideri  che  tra  Bodh-Gayà  e 
Pèshavar  intercede  una  distanza  di  cinque- 
cento leghe  :  P  osservazione,  certo,  ha  un  va- 
lore più  che  relativo,  ma  occorre  farla,  i)er 
mettere  in  guardia  contro  il  pregiudizio,  tanto 
comune,  di  considerare  l' India  come  un'unità 
geografica.  Il  fatto  è  che  i  moumnenti  del 
Gandhàra  non  ci  danno  nessun  indizio  sicuro 
in  proposito.  Ma,  pur  concedendo  che  la 
scuola  greco- buddistica  abbia  trovato  sul 
luogo  stesso  jiarecchi  dei  suoi  soggetti  deco- 
rativi, sarebbe  pur  sempre  assurdo  ammet- 
]  tere  che  artisti,  i  quali  seppero  produrre 
opere  di  così  viva  ispirazione  classica  (cfr. 
fig.  111-131)  da  apparire  maestri  sicuri  dei 
procedimenti  in  uso  nell'Asia  Minore,  abbia- 
no avuto  bisogno  di  seguire  l' esempio  dei 
mediocri  artefici  dell'  India  centrale,  per  raf- 
figurare un  centauro,  un  tritone,  un  leone  o 
un  grifone.  Inolti'c,  i  motivi  l'i-ellenizzati 
dovrebbero  pur  conservare  qualche  traccia 
di  questo  che  il  Foucher  chiama  felicemente 
'  avatar  indiano  '.  Ora,  gli  scarsi  esempi  che 
si  vorrebbero  addurre  a  sostegno  della  teo- 
ria, sono,  i>er  questo  riguardo,  più  che  discu- 
tibili e  per  nulla  sicuri. 

In  sostanza,  conclude  il  Foucher,  noi  dob- 
biamo riconoscere  nell'  India  due  strati  di 
elementi  artistici,  lasciativi  da  due  correnti 
successive  di  influenze  occidentali  :  l' una 
corrisponde  al  rigoglio  dell'  arte  religiosa  nel 
bacino  del  Gange  dopo  Agoka,  1'  altra  alla 
fioritura  della  scultura  greco-buddistica  nel 
nord-ovest  dell'  India  ;  ma,  per  ora,  nulla  ci 
dà  il  diritto  di  ritenere  l' una  dipendente 
dall'  altra.  Ne  consegue  che  la  scuola  gan- 
dhàrica  non  sarebbe  il  iirodotto  di  una  spe- 
cie di  rinascita  dell'  antica  scuola  indiana  che 
risale  ai  suoi  primi  modelli  greci,  ma  l'ef- 
fetto di  uini  nuova  importazione  più  ricca  e 
più  classica,  e  perciò  dovuta  probabilmente 
ad  artisti  più  abili.  Questa  teoria  proposta 
dal  Foucher,  più  cauta  e  più  conciliante  del- 
l' altra,  evita  anche  il  pericolo  di  conclusioni 
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crouologiche  clie  sarebbero  iu  contrasto  stri- 
dejite  cou  la  realtà  dei  fatti.  Poiché,  se  la 
teoria  scartata  fosse  la  vera,  si  dovrebbe  con- 
cludere clie  i  bassorilievi  più  iudiaui  di  stile 
sarebbero  i  più  antichi,  perchè  i  meno  pro- 
grediti nella  loro  trasformazione  alla  greca  : 
e  questa  conclusione  è  contraddetta  dall'esa- 
me dei  monumenti  e  da  (|nauto  ])os8iamo 
dedurre  intorno  all'  epoca  di  alcuni  di  essi. 
E  basta  che  in  alcuni  casi  la  teoria  si  riveli 
inapplicabile,  per  negarle  ogni  sussistenza 
reale. 

Dunque,  è  da  escludersi  un'  ellenizza/ione 
di  motivi  indigeni.  Non  così  può  dirsi  per 
la  indianizzazione  dei  motivi  classici.  Gli 
amori  che  sorreggono  gliirhiiide  portano  dei 
cerclii  ai  piedi  e  suonano  strumenti  di  mu- 
sica indigeni  ;  sotto  ardii  indiani  fiancheg- 
giati da  colonne  indo-persiane,  ai  geni  sono 
sostituite  figui-e  d' uomini  del  imese,  e  iwi 
figure  di  monaci,  e  immagini  od  oggetti  di 
pietà  (cfr.  fig.  101-103  ;  297-298  ;  180,  187, 
300).  Più  interessante  ancora  è  la  trasforma- 
zione subita  dalle  scene  di  baccanali.  In 
quelle  che  hanno  più  viva  l' ispirazione  clas- 
sica, troviamo  già  dei  gioielli  o  delle  parti- 
colarità di  costume  che  ci  mostrano  come 
1'  artista  non  abbia  saputo  esimersi  dall'  ap- 
l)licare  i  risultati  della  i)ropria  osservazione 
personale.  In  un  bassorilievo  (tig.  133  a), 
alle  figure  della  mitologia  classica  sono  so- 
stituiti i  Nàga,  ligure  antropomorfiche  raf- 
figuranti i  serpenti  e  riconoscibili  dal  cap- 
pello di  cobra  clie  li  iulorua.  Un  re  dei  Nàga 
e  la  sua  donna  sono  seduti  l' uno  ac(!anto 
all'  altra,  tenendo  il  bicchiere  nelle  mani, 
mentre  le  donne  del  seguito  si  affannano  a 
passar  loro  altri  vasi  :  in  tutto  ciò,  di  elle- 
nizzante, oltre  all'  ispirazione  bacchica,  non 
vi  è  che  il  cratere  in  cui  uno  schiavo  versa 
dall'  alto  un  otre  di  vino,  e,  fors'  anche,  il 
corno  (ihe  una  delle  donne  tiene  con  la  de- 
stra. Altrove  (fìg.  133  h)  il  re  dei  Xàgu  è  in 
mezzo  alle  donne  del  suo  ìiurem,  che  gli 
danno  un  concerto  :  al  flauto  greco  sono  uniti 


il  liuto,  1'  arpa  e  il  tamburino  indiani.  Fre- 
quente è  1'  uso  di  decorare  i  fregi  con  teorie 
di  personaggi  vari;  ma  tali  personaggi  sono 
iu  tutto  iiuliani  :  in  un  frammento  (fig.  132) 
abbiamo  una  serie  di  divinità  serpentine  ma- 
schi e  femmine  che  seguono  in  processione 
un  principe  che  arde  profumi  su  un  altare. 
(Jui  dunque  abbiamo  iudianizzazi(me  com- 
pleta del  motivo  classico  ;  e,  in  casi  di  que- 
sto genere,  il  particolare  accessorio  -  come 
ad  es.  il  doppio  flauto  in  un  bassorilievo  di 
Jamal-Garhì  -  è  solo  a  ricordare  il  modello 
originario.  Più  avanzato  ancora  è  1'  adatta- 
mento della  tecnica  classica  al  gusto  e  ai 
bisogni  religiosi  degP  Iiuliani  in  due  basso- 
rilievi del  Museo  di  Labore  (fig.  134-135), 
nei  quali  alle  teorie  ])rocessionali  sono  sosti- 
tuiti dei  Uuddha  o  dei  Bodhisattva  allineati 
l'uno  accanto  all'altro:  e  si  noti  che,  per 
quest'ultimo  caso,  non  si  può  supporre  un'in- 
fluenza dell'  antica  scuola  indiana,  perchè 
questa  non  conosceva  il  tipo  del  IJnddlia. 

Parrebbe,  da  quanto  ora  abbiamo  impa- 
rato a  conoscere,  che  i  più  antichi  prodotti 
dell'  arte  greco-buddistica  fossero  quelli  in 
cui  l' imiHonta  classica  è  piti  evidente,  e  più 
moderili  quelli  nei  quali  il  processo  di  adat- 
tamento all'  indiana  è  piìi  progredito.  Itla 
anche  questa  teoria  non  sarebbe  fondata.  Pnr 
senza  i-ontare  che  si  tratta  di  un'  arte  im- 
portata, sta  il  fatto  decisivo'  che  iu  parec- 
chie sculture  si  ha  una  mescolanza  delle  i)iìi 
varie  gradazioni  di  stile  e  dei  motivi  di  ca- 
rattere i)iù  contradditorio  :  foglie  di  acanto 
e  rose  canine  (fìg.  96i  ;  la  balaustra  vicino 
alle  ghirlande  sorrette  dagli  Amori  (fig.  76'; 
pilastri  (!orinzi  che  sorreggono  architravi  e 
cornici  assire  (fig.  136  e  160),  ecc. 

1  capitoli  V-VIII  del  libro  del  Foucher 
sono  dedicati  all'illustrazione  dei  bassorilievi. 
(Juesta,  che  è  la  parte  più  ampia  dell'opera 
(pag.  264-599),  è  aii(;he  la  più  interessante, 
almeno  j)er  il  lettore  indianista.  Ma,  per 
quanto  ci  dolga  di  non  poterci  diffondere  a 
lungo  intorno  ad  essa  —  (e  quanto   lo  me- 
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l'iterebbero  l'ampia  dottrina  di  fonti  e  l'acu- 
me quasi  sempre  felice  dell'Autore!)  —  noi 
non   i)ossianio  spendervi    troppe  parole,    per 
non  tiarre  il  lettore    in    nn    campo  forse  un 
po'  troppo  nuovo  per  lui.  Tuttavia,  non  pos- 
siamo a  meno  di  osservare,  con  un'  insistenza 
che  ei  pare  fondata,  che,  per  jìoter   i)arlare 
dell'argomento  con  vera  autorità,  e  giungere, 
.soprattutto  nell'  ermeneutica  dei  monumenti, 
a  risultati  attendibili,  occorreva  uno  studioso 
che  fosse  i)rima  e  sopra  tutto  un  indiajiista. 
L'  osservazione  può  parere  ad  alcuni  banale, 
e  superfluo  l' insistervi  ;  ma  a  noi  non  pare, 
peusauilo  come  troppo  facilmente  e  con  troppa 
leggerezza  si  soglia  giudicare  di  cose  orien- 
tali e,  peggio  ancora,  di  argomenti  orientali 
che  hanno  rapporti    con   l' occidente.   È   ora 
in  Italia  quasi  una  moda  —  la  colpa  è  delle 
cose  o  degli  uomini  ?  —  trascurare  tutto  ciò 
che  è  oriente,  e  circoscrivere  l'orizzonte  della 
cultura  alla  troppo  piccola  Europa;  ciò  che 
si  trova  oltre  l'Asia  Minore  e  la  catena  degli 
IJrali,  è  considerato  quasi  come  una  quantità 
trascurabile.  Atteggiamento  mentale,  questo, 
assurdo;  spiegabile  solo  in  chi  ignori  i  primi 
elementi  della  cultura,  e  del  nuovo  e  vigoroso 
movimento  della  linguistica,  dell'  archeologia, 
della  scienza  delle  religioni,  non  sappia  o  non   1 
voglia  saper  nulla,  e  non  comprenda  l'indi-  i 
rizzo  internazionale  che  oggi  più  che  mai  im- 
pronta la  scienza.  Questi)  libro  del  Foucher, 
che  vorremmo  letto  e  apprezzato  come  merita 
anche  in  Italia,  raiipresenta  un  doppio  servizio 
reso  agli  studiosi  dell'  arte  greca    e    agi'  in- 
dianisti. 

Sebbene  non  sia  questo  il  luogo,  come 
già  abljiauio  notato,  per  discorrere  difì'usa-  : 
mente  delle  .scene  rappresentate  nei  basso- 
rilievi, non  sarà  tuttavia  inopportuno  rias- 
sumere le  osservazioni  generali  che  il  Fou- 
cher fa  intorno  alla  loro  tecnica.  Gli  scultori 
che  de(;orarono  i  monumenti  buddistici  del 
(ìandhàra  si  mostrano  superiori  a  quelli  del- 
l' India  centrale.  Tale  superiorità  si  rivela 
«  presque  à  (;liaque  oeuvre,  et   dans   toutes 


les  parties  de  l' oeuvre,  par  la  profoudeur  dn 
relief,  qui  frise  parfois  la  ronde-bosse,  par 
la  justesse  des  proportions,  l'aisance  dti 
geste,  la  souplesse  des  dra])eries,  le  rendu 
des  cheveux,  la  finesse  des  traits,  l'expres- 
sion  des  physionomies,  etc.  »  Aggiungasi  il 
modo  con  cui  son  trattati  lo  scorcio  e  la 
prospettiva  :  tutti  particolari  che,  per  la  loro 
finitezza,  attestano  una  lunga  tradizione  di 
scuola  e  un'  abilità  tecnica  prima  ignote 
neir  India. 

La  stessa  influenza  ellenizzante  si  mani- 
festa anche  nella  disposizione  generale  delle 
scene:  agli  antichi  medaglioni  e  ai  riparti 
delle  balaustre  troviamo  sostituiti  i  fregi 
lungo  i  quali  si  snodano  e  si  spiegano  le 
scene.  Le  quali  di  rado  si  susseguono  senza 
divisione,  quasi  trasformandosi  grado  a  grado 
l'una  nell'altra,  come  avviene  ad  esempio 
sulla  colonna  di  Traiano:  il  più  delle  volte 
son  divise  1'  una  dall'  altra  da  piccoli  alberi 
o,  più  spesso  ancora,  da  pilastri  o  colonnette 
che  le  ripartiscono  quasi  in  altrettante  me- 
tope.  In  qixeste  serie  di  scene  successive, 
l'orientazione  generale  è  quasi  semjjre  da 
destra  e  sinistra,  per  una  ragione  del  tutto 
locale.  I  bassorilievi  ornavano,  come  noi  sap- 
piamo, edifici  di  culto,  nttipa  o  tabernacoli  : 
ora,  era  usanza  indiana  di  compiervi  intorno 
la  pradaksMud,  che  si  faceva  girando  intorno 
all'oggetto  o  alla  persona  venerata  in  modo 
da  la.sciarselo  alla  destra,  imitando  così  il 
corso  del  sole.  È  evidente  che  in  questo 
modo  il  pio  adoratore,  per  seguire  lo  svol- 
gersi di  una  serie  di  scene,  df)veva  vederle 
in  una  successione  che  andasse  da  destra  a 
sinistra.  Nelle  singole  scene  invece,  che  si 
potevano  abbracciare  in  un  solo  colpo  d' oc- 
chio, l' orientazione  complessiva  è  lasciata 
al  capriccio  dello  scultore.  Un  particolare 
—  per  quanto  raro  —  che  differenzia  l'arte 
greco-buddistica  dall'  arte  greca,  è  il  fatto 
che,  qualche  volta,  si  trova  rii>etuta  la  fi- 
gurazione di  un  medesimo  personaggio  nei 
limiti  della  stessa  scena  per  denotare  i  vari 
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momenti  di  lui  episodio.  Uso,  ripetiamo,  ab- 
bastanza raro  sili  bassorilievi  fj^andhàrici,  ma 
frequente  nelle  opere  dell'  antica  scviola  in- 
diana. 

Le  scene  dei  basso-rilievi  rappresentano 
soggetti  tratti  dalla  storia  leggendaria  del 
Buddha  :  non  solo  i  A^ari  momenti  della  sua 
vita  e  gli  episodi  della  sua  carriera  di  Illu- 
minato, ma  anche  le  storie  miracolose  delle 
sue  esistenze  anteriori.  Perciò  il  Foucher 
ricorre  ai  testi  sanscriti  e  jiàli,  che  soli  pos- 
sono dare  la  chiave  del  senso  figurato  delle 
sculture:  in  lui,  l'indianista  si  armonizza 
mirabilmente  con  1'  archeologo.  La  sua  im- 
presa tuttavia  non  era  delle  più  agevoli; 
spesso  egli  si  trovò  di  fi'onte  a  difficoltà 
disperanti,  per  causa  dell'indole  stessa  di 
certe  scene.  Finché  si  tratta  di  episodi  ani- 
mati da  un'azione  reale,  l'opera  espressiva 
dell'  artista  e  il  lavoro  d' interpretazione  del- 
l' archeologo  sono  relativamente  facili.  Ma 
altre  scene  ci  mostrano  il  Buddha  seduto  fra 
i  monaci  o  i  fedeli  laici,  in  attitudine  di 
riposo  meditativo,  mentre  i  suoi  seguaci  sono 
atteggiati  a  devozione  religiosa,  senza  che 
la  scena  ci  appaia  fornita  di  un  qualunque 
carattere  aneddotico.  La  monotonia  di  queste 
raffigurazioni  è  tale,  che  parve  per  parecchio 
tempo  impossibile  rintracciarvi  un  senso 
particolare:  lo  stesso  Griinwedel  espresse 
l'avviso  che  si  debbano  considerare,  non  come 
rappresentazioni  di  scene  determinate,  ma 
come  un  omaggio  reso  al  Buddha  in  occa- 
sione di  qualche  suo  miracolo.  Il  Foucher 
non  si  contenta  di  questa  soluzione  :  secondo 
lui,  anche  queste  scene  hanno  un  valore  ben 
preciso:  si  riferiscono  ad  episodi  leggendari, 
nei  quali  tutto  si  svolge  per  via  di  conversa- 
zione, e,  diremmo  quasi,  in  modo  immateriale, 
consistendo  il  fatto,  non  in  un'azione,  ma 
nella  parola  o  nella  meditazione  dell'  Ilhuni- 
nato.  Come  si  vede,  la  difficoltà  dell'  artista 
per  esprimere  e  differenziare  queste  scene, 
che  per  il  loro  contenuto  pietisti(;o  dovevano 
essere  predilette  dai  fedeli,    era   disperante. 


Gli  scultori  di  Barhut  mettevano  sotto  le 
loro  scene  un'indicazione  scritta;  quelli  del 
GandliAra  vollero  far  parlare  la  pietra,  e 
lasciare  ad  essa  sola  l' ufficio  di  raccontare 
l'episodio  edificante  in  ogni  suo  particolare. 
Di  qui  l'uso  dei  lalcKhana,  o  segni  di  rico- 
noscimento: un  piedistallo  a  forma  di  loto 
indica  una  nascita  celeste,  una  ruota  distin- 
gue la  prima  i)redica  da  tutte  le  altre.  Alle 
volte,  il  segno  esteriore  di  riconoscimento 
è  costituito  da  un  particolare  del  tutto  ac- 
cessorio della  leggenda  :  un  esempio  caratte- 
ristico, e  che  serve  assai  bene  a  dare  un'  idea 
dei  procedimenti  artistici  di  questa  scuola, 
è  il  seguente.  Narra  la  leggenda  clie  il  gio- 
vane princi[)e  Siddhàrtha,  che  doveva  poi 
essere  il  Buddha,  ebbe  la  prima  rivelazione 
della  sua  vocazione  ascetica  un  giorno  che 
si  trovava  a  diporto  nei  suoi  domini:  un 
turbamento  improvviso  entrò  nel  suo  spirito, 
ed  egli  cadde  in  estasi,  mentre  l'ombra  del- 
l' albero  sotto  il  quale  era  assiso  cessava  di 
girare  al  sole,  per  continuare  a  proteggerlo. 
Ora,  come  poteva  l' artista  rappresentare 
questa  scena  precisa  che  non  ha  azione,  e 
in  modo  da  non  i)oterla  confondere  con  altre 
scene  analoghe  di  estasi  mistica?  I  vari  testi 
della  leggenda,  ad  eccezione  del  Divydtiaddna, 
ci  dicono  che  la  scena  avvenne  in  campagna, 
durante  il  tempo  dei  lavori  agresti.  Ed 
ecco  che  su  due  bassorilievi  (fig.  175  e 
17(5)  noi  vediamo,  seduta  su  di  un  rialzo,  la 
figura  di  un  Bodhisattva,  nell'  atteggiamento 
solito  degli  asceti,  e,  al  basso,  un  agricoltore 
che  ara  la  terra.  Quest'ultimo  particolare, 
che,  ben  lungi  dall'  essere  effetto  di  un  ca- 
priccio o  di  un  desiderio  di  varietà,  ha  la 
sua  spiegazione  nella  testimonianza  su  rife- 
rita dei  testi,  basta  a  farci  riconoscere  in 
quei  due  basso-rilievi  la  rappresentazione 
della  i)rima  meditazione  di  colui  che  <loveva 
essere  il  Buddha.  Si  noti  che  il  procedimento 
era  già  noto  all'antica  scuola  indiana,  la 
quale  non  rappresenta  mai  la  figura  del  Bud- 
dha: su  un   i)asso-rilievo   di    Bodh-Gayà   la 
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stessa  scena  descritta  ora  è  rappresentata 
dal  contadino  che  regge  l'aratro  aggiogato 
ai  buoi,  davanti  a  una  specie  di  seggio  vuoto 
])Osto  sotto  uu  albero  (fig.  177);  su  un  altro, 
pure  di  liodL-Gayà,  l' illuminazione  è  raffi- 
gurata con  un  semplice  seggio  posto  sotto 
V  albero  della  scienza.  La  scuola  gandhàrica 
non  giunge  a  questi  eccessi  di  rappresenta- 
zione ideologica  più  che  artistica,  e  cerca  di 
animare  anche  le  scene  che  potremmo  chia- 
mare astratte,  con  particolari  caratteristicii  per 
quanto  accessori,  i  quali,  differenziando  la 
scena  in  modo  sicuro  per  il  fedele,  vi  da- 
vano in  pari  tempo  varietà  di  vita  e  d' arte. 


Il  Foucher  chiude  il  suo  libro  con  osser- 
vazioni riguardanti  alcuni  lati  più  propria- 
mente indiani  del  problema:  tralasciamo  di 
discorrerne,  i)erchè  di  scarso  interesse  per  i 
let-tori  di  questa  Rivista.  Tuttavia  non  pos- 
siamo a  meno  di  rijietere  col  Foucher  quanto 
dapprima  si  affermò:  lo  studio  dell'arte  greco- 
buddistica  ci  mostra  due  fatti  ben  distinti  e 
ugualmente  importanti  :  la  diffusione  anche 
nell'India  (e  dall'India  in  tutto  l'Oriente, 
nella  sua  nuova  espressione  religiosa  bud- 
distica) dell'arte  ellenistica;  la  vitalità  in- 
tatta del  pensiero  originale  indiano,  che  as- 
sume dall'  Occidente  solo  la  forma,  in  cui 
getta  un  contenuto  suo  proprio.  Se  fosse 
lecito  usare  un  paragone,  diremmo  che  gli 
artisti  del  Gandhàra  fecero  come  alcuna 
volta  fanno  gli  editori  di  testi  indiani  quando 
usano  i  caratteri  latini  :  scrissero  sulla  ])ietra 
in  segni  artistici  greci  storie  e  leggende,  che 
possono  essere  intese  solo  da  chi  conosca 
a  fondo  la  civiltà  e  la  religione  dell'  India. 


Bolof^na,  settembre  1908. 


L.  Svali. 


JETTATURA   ET  SIMILIA 


I. 


La  jettatnra non  ci  si  deve  credere,   ma  c'è 

—  (liceva  un  colto  napoletano  riflettendo  il  co- 
mune e  j)rofondo  couvineimeuto  di  gran  parte 
dell'  Italia  meridionale,  dove  esistono  benanco, 
in  taluni,  vere  e  proprie  jettatnra-fobie,  e  do^^e 
l'accusa  di  essere  gettatore  può  anche  servire  da 
arma  elettorale.  Quella  che  ora  è  superstizione,  fu, 
in  tempi  antichissimi,  religione  professata  anche 
dove  ora  per  l'appunto  è  più  saldo  il  convinci- 
mento della  .iettatura,  la  (piale  pu()  ritenersi  rap- 
presenti uno  stadio  anteriore  ed  oltrepassato  di 
sentimento  religioso,  sussistente  per  forza  eredita- 
ria insieme  al  cristianesimo,  così  come  anticamente 
coesisteva  a'  tempi  piti  floridi  ed  evoluti  del  lìoli- 
teismo  greco-romano.  ¥a\  è  notevole  che  parecchi 
hanno  fatto  getto  e  rinunzia  alla  fede  religiosa, 
ma  non  per  questo  sono  esenti  dal  convincimento 
della  jettatnra:  come  se  1' areligiosità  o  l'irreli- 
giosità dovessero  tuttavia  pagare  un  ultimo  tri- 
buto al  teismo  con  una  forma  di  credenza  che 
riproduca  e  richiami  i  primi  albori  della  religio- 
sità e  del  culto.  Di  qui  l'uso  palese  o  segreto  di 
corna  colossali  o  di  minuscoli  cornetti,  che  se- 
guano la  trasformazione  del  fallo,  anticamente 
usato  a  difesa  contro  le  maligne  influenze  este- 
riori, e  residuo  esso  medesimo  di  tutto  un  sinni- 
lacro  fornito  di  atteggiamento  priapico.  C  è  tut- 
t'ora  uno  scarso  numero  fortunato  al  jjunto  da 
possedere  un  amuletto  itifallico,  in  oro  o  in  ar- 
gento, dinanzi  al  (juale  gli  altri,  pallidamente 
simbolici,  pare  abbiano  ben  poco  valore.  E  meno 
ancora  pare  ne  abbia  il  faiiuiso  gobbetto  porta- 
fortuna ridotto  oiiimi  ad  esscie  poco  pili  che  uno 
scherzo,  ma  residuo  anch'  esso  di  credenze  anti- 
chissime e  largamente  diiìiise. 

Al  terzo  convegno  (Massico,  tenutosi  receute- 
mente  a  Milano,  il  jjrof.  De  Marchi  presentava 
ima  strana  statuetta  di  mostriciattolo  umano  ac- 
coccolato e  gibboso  ritrovata  allora  allora  s(^a- 
vando  le  fondamenta  di  una  casa  :  ì:  (lUcUo  un 
simulacro  apotropaico,  posto,  neirepoca  romana, 
a  difesa  e  protezione  dell'  edificio  cui  apparte- 
neva ').  La  classificazione  della  statuetta  po- 
trebbe essere  fatta  benissimo  dal  Itoniagnoli,  il 
(piale  ci  offre  uno  studio  diligcntissimo  ed   acuto 

*)  Vedi  /:.  Romagnoli^  Ninfe  e  Cabiri,  specialmente  p.  181  :  sulla 
statuetta  il  De  Marchi  intrattenne  piii  tardi  l'Accademia  di  Mi- 
lano 
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.sui  inonuiiienti  tli  auticlie  superstizioni  e  ne  di- 
scorre con  pieiiii  coinpeteiiza  nell'articolo  y^iiifc 
e  Cabiri,  pubblicato  nella  seconda  annata  del- 
l' Ausonia.  Da  esso  prendiamo  le  mosse  a  intrat- 
tenere brevemente  i  nostri  lettori. 


II. 


Salvatore  Farina  nel  ìSiynor  lo  disse  Viriosa- 
mente,  per  caricatura  della  massima  Giobertiana, 
che  non  già  l'Ente  cresi  l'esistente,  bensì  l'esi- 
stente crea  1'  Ent*-  :  si  potrebbe  aggiungere  che 
lo  crea  a  sua  immagine  e  somiglianza.  <^*gni 
popolo  si  è  foggiato  il  suo  Dio  ovvero  i  suoi 
dei,  presentando  sempre  il  fenomeno  pel  quale 
Adamo  ed  Eva  sono  neri  per  i  negri,  e  non 
bianchi,  e  così  via.  Bene  a  i)roposito  il  Romagnoli 
riproduce  i  versi  di  Senofane  aft'ermanti  che  se  i 
buoi  e  i  leoni  avessero  iiiezzo  di  dipingere  o  di 
scolj)ire,  i  buoi  raftigureiebbero  gli  dei  iu  foi-nia 
di  buoi,  i  cavalli  in  forum  di  cavalli  attribuendo 
a'  numi  quel  fisico  che  è  proprio  o  de'  buoi  o 
de"  cavalli.  L' uomo  (luindi  non  ha  escluso  il  dio 
zoomorfo,  ma  ha  preferito  il  dio  antropomorfo  ; 
ed  ogni  razza  umana  ha  avuta  la  tendenza  ad  at- 
tribuire al  dio  i  caratteri  suoi,  e  non  delle  altri' 
razze.  Il  nume  greco  è  anche  lisicamente,  soma- 
tic4imente,  greco.  Se  dun(|Ue  u<'l  mondo  classico 
si  incoutiano  numi  coi  caratteri  tisici  di  un'altra 
razza,  anteriore  alla  greca  nel  suolo  dell'  Eliade, 
devesi  inferire  che  queste  divinità  sono  superstiti 
ileir  anteriore  religione  e  nella  nuova  e  vittoriosa 
«lovettero  ridursi  a  posto  seccmdario,  almeno  ge- 
neralmente. Che  fra  gli  innumeri  numi  taluni 
accettarono  ed  assunsero  i  caratteri  della  nuova 
religione  e  del  iiiu)vo  culto,  ed  ascesero  all'Olimpo, 
e  divennero  benanco  divinità  maggiori  e  massime  : 
i  più  invece  discesero  al  grado  di  numi  inferiori 
e  rimasero  in  terra  riduceudosi  ad  essere  l'oggetto 
più  di  superstizione  che  di  religione  ;  e,  se  di 
religione,  nelle  forme  che  in  questa  erano  meno 
comuni  e  piìi  lontane  dal  consueto. 

Il  Romagnoli  non  si  prefigge  nel  suo  studio 
di  investigare  tutto  1"  argomento,  bensì  vuole 
trattiire  espressi! mente  di  una  serie  di  numi  (e 
delle  hu'o  rappresentazioni),  i  quali  mostrano  ca- 
ratteri somatici  spiccatamente  camitici  :  e  le  sue 
conclusioni  e  spiegazituii  si  collcgano  alle  «  mo- 
derne ricerche  le  quali  haun(j  stabilito  senza  pos- 
sibile dubbio  l'esistenzji  di  un  antichissimo  tipo 
iiigritii  in  Europa  »,  largamente  diffuso  ed  imj)or- 
tante.  A  questi  antichissimi  abitatcni  del  nostro 
suolo  risalirebbero   adunque  non  poche  f<n-mc  di 


superstizione  tuttora  viva  e  tenacemente  vigorosa. 
La  spiegazione  inoltre  dà  luc(!  a,  fatti  e  notizie» 
dell'  antichità,  anche  se  il  Romagnoli  non  li  rac- 
colse tutti  —  uè  poteva  né  doveva  tutti  racco- 
glierli,—  avendo  pelò  trovato  il  nesso  che  unisce 
e  vincola  singoli  e  singolari  monumenti  archeo- 
logici e  cenni  sparsi  negli  antichi  scrittori  e  nei 
bizantini  :  né  l'A.  tace  di  qualche  riscontro  cdii 
notevoli   costunuiuze  popolari  de'   nostri  giorni. 


III. 


Post  equitem  sedei  atra  eiira,  dice  Orazio  :  la 
vittima  indai'no  tenta  sfuggire  alla  persecuzione, 
anche  1'  atra  cura  è  sulla  gi-oppa  del  camallo  eil 
assilla  il  cavaliere  dovunque  vada,  così  come  il 
mostricino  più  che  itifallico,  dritto  in  groppa  al 
cavallo,  può  torturare,  da  vero  xapigi/iitoj,  e  ca- 
vallo e  cavaliere  nella  figura  7.  Vero  è  che  no- 
nostante la  speciale  funzione,  il  piccolo  nume  è 
poco  pili  che  anonimo,  come  molti  de'  suoi  «col- 
leglli, vhe  hanno  per  lo  più  un  nome  trasparente 
e  d'indole  generale,  senza  (luel  carattiere  spicca- 
tamente e  determinatamente  unipersonale,  che 
pare  proprio  degli  dei  greci.  Molti  di  questi  n<mii 
raccoglie  il  Romagnoli  ed  esamina  nella  loro  eti- 
mologia, non  sempre  agevole.  Bepéoxsuoi  anzi  è 
dal  chiarissimo  autore  creduto  inesplicabile  e  forse 
non  ellenico:  pensando  alla  fonetica  del  dialetto 
macedonico  (cfr.  Bspsvixr),  Veronica;  il  fenomeno 
<f  :  p  non  esLste  nel  solo  macedonico),  si  ])otrebbe 
eventualmente  pensare  a  -fipm  per  la  prima  parte 
ed  a  oxéGo)  (cfr.  éxf»)  I'^"!'  'f*  sec(«ida?  Sarebbero 
numi  che  darebbero  imjiedimento  al  cfépstv,  e  ciò  si 
accorda  colle  .speciali    fuuzi(uii   ili  (|uesti  ^iva'jooi 

Un'  altra  reminiscenza.  Plutarco,  a  principio 
della  vita  di  Riniiolo,  ranimentando  parecchie 
versioni  sulla  favolosa  iias<-ita  del  fondatore  di 
Roma,  racconta  fi'a  l'altro  che  ad  un  camino  ap- 
parve un  itifallo  agitantesi,  al  quale  si  deliberò 
di  far  congimigere  un'ancella.  Si  trattiiva  dunque 
di  un  snioTiTris  :  e  idoletti  di  èittoxiTai  si  appen- 
devano appunto  dinnanzi  ai  camini,  così  come  si 
faceva  per  altri  i<loletti  jirotettori  delle  botteghe 
e  delle  ofti<'ine  e  tVn-niti  ai»|nnit()  di  caratteri  esa- 
geratamente itifallici. 

Nò  sarebbe  facile  por  termine  ai  <(>iifronti  che 
il^lav<n-o  del  Komaguoli  suggeri.sce  nel  teriit<nio 
classico  ed  extraclassico.  Il  Romagnoli  cita  un  im- 
portantissimo passo  di  Psello  intorno  ai  misteri 
Eleusini:  nel  qiial  passo  si  incomincia  dal  narrare 
la  congiunzione  di  Zeus  con  Deineter.  Il  culto 
adunque  ebbe  delle  audacie  non   inferiori  a  quelle 
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(li'l  ndmo  t-  (Icllii  paiitomiiia  ni  alouue  età,  ben  su- 
ixiiorì  alle  audacie  «Ielle  moderne  jwcliaden  e  di 
iiKideiuo  danze,  eseguite  reeeiitemeiite  e  receute- 
meutt)  proibite  a  Parigi  ed  a  Milano,  nelle  quali  le 
artiste  si  limitavano  a  conipaiiie,  posare,  danzare 
liiKÌuto  corport' Il  poeliissimo  di  più.  Ma  anche  la 
congiiinzioue  sessuale  in  funzioni  leligiose  si  ri- 
trovava, e  forse  si  ritrova,  in  i)<)poli  africani  dei 
nostri  giorni  ;  e  il  \iaggiatore  inglese,  che  vi  as- 
sisteva non  molti  auui  fa,  dichiara  di  non  esserne 
stato  disgustato,  bensì  commosso  e  compunto.  Cer- 
tjimcnte  se  investigassimo  i  costumi  di  popoli  sel- 
vaggi e  di  popoli  civili,  troveremmo  (£ua  e  là  me- 
ravigliose reli(|HÌe  di  culti  antichissimi.  Una  ne 
descrive,  <'<<n  elegante  forma  latina,  il  Diels  nella 
3Iin<elluiiet(  tSaliiKin,  e  si  tratta  di  fatti  che  si  svol- 
gono nella  civili.ssinui  Svizzera,  dinnanzi  ai  quali  si 
conipreude  forse  la  fuga  delle  misses  inglesi,  offese 
nella  loro  piiKÌevic. 

Passando  ad  altro  argomento,  accanto  al  Soioi- 
noAii  degli  Elei  <-hi  non  rammenta  il  Palladio  di 
Troia,  e  la  famosa  ampolla  di  Vii'gilio,  che  do- 
veva rendere  inespugnabile  Napoli  ?  Pur  tioppo 
la  virtù  ne  venne  frustrata  da  una  crepa  del 
vetro,  onde  sfuggiremo  gli  spiriti  rinchiusi  dal 
poeta.  Ed  anche  i  cristiani  non  usarono  e  non 
usano  c(uue  amuleti,  allo  scopo  di  immunità  e  di 
protezione  personale,  reliquie  ed  immagini  di 
santi?  Ed  agli  antichi  numi,  inferiori  e  non  in- 
feriori, non  possono  paragonarsi  i  .santi  e  le  sante 
patroni  e  patrone  di  singoli  mestieri  da  loro  pro- 
fessati in  «luesta  vita?  E  non  proteggono,  secondo 
dittìise  credenze,  contro  questo  o  quel  determi- 
nato male?  Segiu»  che  e  nelle  credenze  e  nelle 
religioni  ^•ittoriose  penetrano  e  perdurano  ele- 
menti delle  fedi  vinte,  e  (iue.sti  tanto  più  send)rano 
vitali  (juanto  più  siano  semplici  e  primitivi.  E 
nei  feùomeni  religiosi  avverrebbe  qualcosa  di  si- 
mile a  (juaiito  succede  pe'  fatti  della  memoria,  che 
meglio  ritiene  e  conserva  le  primitive  impressioni 
lasciando  abbastanza  presto  cadere  le  posteriori. 


IV. 


fJuardianio  un  po'  da  vicino  questi  ((ibiri  e 
queste  ninfe,  per  usare  le  parole  scelte  dal  llo- 
magnoli  medesimo.  Oltre  il  carattere  fallico  od 
itifallico  i  cabiri  mostrano  un  grande  svilupjìo 
de"  glutei  e  sono  di  piccola  statura.  Questa  non 
può  sempre  dedursi  dalle  singole  rappresentazioni, 
anche  se  le  figure  in  esse  hanno  esigue  propor- 
zioni :  ma  è  visibile  nel  modo  più  <-hiaro  dove 
([uesti  esserini   lottano  colle  gru  —    duii(|Uc   non 


più  elle  pigmei.  È  visibile  dove  ci  sieno  altre  lì- 
gule che  rappresentano  figure  noriiuili  :  dal  con- 
fronto è  palese  per  esempio  la  piccola  statura 
del  Tapxjraiios  di  fronte  al  cavaliere.  Altro\e  un 
mostriciattoh)  protettore  d'  una  fornace  non  sol- 
tanto è  infinitamente  più  piccolo  di  un  u<nn<) 
normale,  che  l'osserva,  bensì  è  ancor  più  esiguo 
d'una  civetta  che  sta,  apotropaica  anch'essii,  al 
sommo  della  fornace.  Ce  ii'è  poi  di  barbuti  e  di 
non  barbuti;  anzi  talora  lo  stesso  monumento  ci 
presenta  figure  dell'  una  e  dell'altra  specie,  men- 
tre altre  rajjpresentazioni  offrono  stdameute  es- 
serini barbuti,  ovvero  sfdaniente  esserini  senza 
barba.  Ed  anche  nelle  chiome  ci  sono  differenze 
e  nelle  pettinature.  Ma  le  differenze  mni  tolgono 
l'aria  di  famifilia. 

In  altra  ecmdizioue  sembrano  le  Sin/e.  Il  vo- 
cabolo desta  in  noi  1' immagine  di  seducente  bel- 
lezza femminile,  così  come  il  vocabolo  f<(t<i  ;  sia 
poi  la  ninfa  e  la  fata  l)enetìca  o  malefica.  Non 
tali  sono  le  Ninfe  di  (piesta  monografia  del  Ro- 
magnoli. Al  qual  proposito  giova  rammentare  il 
diverso  significato  assunto  (bilia  parola  «  strega  » 
in  Italia.  Generalmente  «  strega  »  s'  intende  ve«v 
chia  e  brutta;  ma  in  Lombardia,  un  gioviiiotto 
dice  o  sussurra,  passando,  la  parola  «  strega  » 
iwl  una  bella  ragazza  per  farle  un  ardito  compli- 
mento, per  dirle  che  essa  lo  aiuinalìa.  Parrebbe 
che  la  pensasse  cosi  anche  il  pittore  della  nirnja 
di  Benevento,  del  famoso  liquore  della  ditta  Al- 
berti :  e  quasi  (piasi  si  potrebbe  anclie  sognare  o 
fantasticare  su  vincoli  e  nessi,  anche  in  questa 
concezione,  fra  i  discendenti  de'  Longobardi  bene- 
ventani e  qvielli  de'  Longobardi  che  restarono  nella 
pianura  del  Po.  Ad  ogni  modo  «  strega  »  viene 
usato  atl  indicare  donna  soprannaturale  bella  e 
donna  soprannaturale  brutta  :  così  per  Ninfa.  Le 
Ninfe  colle  (inali  abbiamo  ora  a  che  fare,  sono, 
pur  troppo,  brutte  ed  anche  vecchie,  a  maggior 
di.sjK'tto,  e  talora  sono  esse  che  cercane)  e  desi- 
derano l'iunno,  il  «juale  talora  fugge,  talora  su- 
bisce il  suo  destino,  a  «|uanto  pare.  E  un  motivo 
della  commedia  '),  come  bene  sa  il  Komagnoli, 
sagace  illustratore  di  elementi  originarii  della 
comedia  greca  e,  jier  fortuna  nostra.,  traduttore 
valente  e  ispirato  e  infaticabile  delle  comedie  ari- 
st«fanee,  che  presto  leggeremo  tutte  undici  in 
b(dla  e  poetica  veste  italiana.  Peccato  che  non 
siano  state  pubblicate  tutte  le  versioni  del  buon 
Franchetti,  tanto  modesto  (pianto  valente.  Sa- 
rebbe pur  bello  avere  compiuta  1'  una  e    1'  altra 

')  Cfr.  p.  cs.  1,1  veccliia  del  Pluto  e  le  veccliie  alhi  line  delle 
Tesmoforiazitse. 
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traduzione:  il  mento  e  la  lode  dell'  una  nulla  to- 
glierebbe al  valore  dell'altra.  l'A  un  altro  ele- 
mento appare,  i)roprio  della  coinedia,  (;ioè  la 
tendenza  delle  donne  pel  vino  :  pare  che  le  donne 
deiranticliità  fossero  in  ciò  dissimili  dalle  nostre. 
Per  di  jjiii,  se  non  tutte,  parecchie  di  sittatte  tì- 
jiure  femminili  mostrano  spiccatamente  caratteri 
somatici  che  noi  diremmo  camitici,  apparendo 
«'tnicamente  sorelle  agli  esserini  maschili  già  ve- 
<luti.  Bene  a  proposito  il  Romagnoli  rammenta 
la  vecchia  Scibale,  del  Moretiim.  indubbiamente 
africana  e  troppo  simile  alle  figure  femminili  pre- 
sentate dai  monumenti  riprodotti  nella  mono- 
grafìa. Sicché  anche  per  <iuesti  numi  di  sesso 
femminile  ci  sarebbe  1'  indizio  d'  un  originario 
culto  di  popolo  camìtico. 


V. 


«  DuiKjue,  Cabiri,  Telchìnì,  Cnretì,  Coribanti, 
Dattili.  Ninfe,  l^opoi  e  gataxavoi  maschili  e  femmi- 
nili appaiteiigono  in  origine  all'unica  sfera  dei 
demoni  speciali,  e  non  differiscono  gli  unì  dagli 
altri  per  qualitii,  ma  solo  per  griulo,  secondo  la 
dignità  e  1'  importanza  della  cosa,  del  fenomeno, 
dell'attività  che  proteggono  e  avversano,  il  c<m- 
cetto  embrionale  di  tutti  è  in  fondo  hi  supersti- 
zione del  malocchio,  1'  eterna  e  vera  e  indistrutti- 
bile religione  di  tutte  le  plebi....  »  Così  il  Ko- 
magnoli  verso  la  chiusa  della  bella  monografìa 
])reparandosì  ad  esporre  vedute  sintetiche  e  a 
fornire  la  spiegazione  fondamentale  dei  fatti  con- 
<lotti  ad  unità.  Quanti  nomi,  si  dirà.  .Ma  ce  n'è 
tanti I  Euno,  Ofelandro,  Omrico,  Xosto,  Eunosto, 
Sniarago,  Asbeto,  SaTacte,  Omodamo,  Pateco, 
Molonidi,  Mila,  Titiro,  Ortane,  Conìsalo,  Lordon, 
Cubdaso.  Celete,  Celeno,  Meleno,  Tia,  Alfìto, 
Acco,  Empusa,  (iorgo,  (ieUo,  Gorgira,  Epimìlio, 
Epiclibano,  Eunosta.  Non  viene  in  mente  la  serie 
de'  mrdti  nomi  della  demonologia  cristiana  e  della 
dantesca  in  particolare?  Però  dovrebbero  anzi 
tutto  tenersi  presenti  i  molti  nomi  di  numi  in- 
feriori e  di  intere  famiglie  numerosissime  di  numi, 
i|ualì  ce  li  presenta  Omero  ed  anci>r  più  Esiodo. 
Ma  con  ciò  usciremmo  dallo  stmlio  prefìssosi  dal- 
l'elegante scrittore.  II  quale  nota  come  il  culto 
pe'  suoi  demonietti  maschi  e  femmine  rappn;- 
senta  un  avanzo  di  un'anteriore  religione,  che 
egli  designa  col  nome  di  preolimpica  :  la  reli- 
gione olimpica  segua  un'  invasione  spirituale,  più 
efficace  e  distruttiva  nella  terra  ferma,  meno  ef- 
ficace e  distruttiva  nelle  isole,  che  rimanendo 
esposte  a  minori  ctuitatti  e  per  lungo  tempo  sot- 


1  trattesi  a  contatti,  ebbero  occasione  e  possibilità 
♦1  serbare  maggiori  e  |)ìù  numerosi  eleiiK^nti  di 
I  culti  vetusti  —  finendo  anch'esse  per  accettare  la 
j  religione  olimpica  e  per  trasfondere  ed  ìmmedi;- 
simare  in  essa  i  residui  antichissimi.  Anzi,  taloia, 
qualche  ìsola  divenne  il  centro  di  culto  |)roj)rio 
della  religione  olìmpica,  ccnn'è  il  caso  dì  Delo, 
sede  di  culto  s])ecìalissimo  di  Apollo  e  Artemide, 
coppia  di  numi  che  neppur  essi  in  origine  sarel)- 
bero  greci,  uni  venuti  dal  di  fuori,  con  altre  coppie 
di  divinità,  come  sostenne  n<m  è  nuìlto  il  Wìia- 
mowitz.  Xè  inopportuno  è  il  ricordo  di  Lemmo  e 
del  suo  culto  per  Efesto  :  anche  lì  il  fenomeno  è 
chiarissimo  e  <-i  mostra  l'ascensione  di  un  nume 
e  la  trasmigrazione  sua  da  religione  a  religione. 
Di  Efestì  in  realtà  ce  ne  potevano  essere  moltis- 
simi. 

Sicché,  si  potrà  osservare,   nella   religione  greca 
non  pochi  elementi  non  greci  sì  riscontrano?  Cer- 
tissimamente;  e  se  questi  in  prosieguo  di  tempo 
andarcmo  sempre  più  ellenizzandosi,   coli' entrare 
nell'orbita  della    religione  olìmpica,   la    presenza 
loro  non  sorprende  uè  meraviglia,  sembrando  che 
la    religicme    d' ogni  popolo    sia    materia    idonea 
quanto  mai  ad  influenze  eterogenee  ed  estranee. 
Talora  tutta  una  religione  vieni;  anzi  dal  di  fuori  : 
sicché  potrebbe  dubitarsi  delle  affenuazioni  circa 
(   la   vicinanza  e     la  parentela    etnica  di  po))olì  se 
questa  \'ìene  affermata  su  identità  o  somiglianza 
I  di  fatti  religiosi.  Il  cristianesimo  e  il  musulma- 
i   nesìmo  sì  estesero    in  tempi   storici  fra  popoli  dì 
razze  dìversis.sìme;   e,  vedi  contrasto,  molti  catto- 
lici e  protestanti  iintìsemìtì  professano  una  reli- 
gione che  è  semitica    d'origine   e  di    formazione. 
D'altra  parte  é  ovvio  rammentare  (|uanto  i  llomanì 
'  deducessero  o  volessero  dedurre  dagli  Etruschi  ; 
non  perciò  sì  potrebbe  su  (jnesta  base  dimostrare 
elle  gli  Etruschi  siano  Italici.  Si  potiebbe  però  diro 
j  che  se  una  religione  è  straniera  per  origine,  non 
'   basta  ad  alterare  e  modificare  la  psiche  del    po- 
,   polo  presso  il  (puile  viene  importata,   o  la  modi- 
i   fica  non  molto  profondamente. 

Andremmo  molto  lontano  con  (|ueste  divagii- 
zioiii,  le  (juali  si  prefiggono  1'  unico  scopo  di  se- 
gnalare il  lavoro  del  Konnignoli  e  di  invitare  le 
persone  colte  a  leggerlo  e  studiarlo.  Il  Romagiudi 
d(unina  signorilmente  anche  l'archeologia  ed  ha 
la  fortuna  di  essere  p»)eta  e  scrittore.  Né  unica- 
mente traduce  le  poesie  greche,  ma  ne  scrive  di 
proprie  e  belle  ;  non  solamente  prosegue  le  inda- 
gini partendo  da  concetti  dell'  Usener,  profondo 
investigatore  della  storia  delle  religicmi,  ma  pro- 
cede con    idee  sue.   E    la    coj)ia    dell'  erudizione, 
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estesii  ad  altri  taiii|ti  oltic  l'tllciiico,  si  presenta 
in  forma  hellai  ed  clos'iiutc  d'una  prosa  che  pnò 
bene  star  vicina  alla  version(!  dell'  elegantissimo 
poeta  della  comediii  antica,  tanto  caro  al  Konni- 
gnoli.  Per  Ini  non  è  inopportnno  il  ridiiaiiiarci 
all'Useuer:  come  1' Usener  il  llomajjiioli  studia 
la  storia  e  lo  svolgimento  del  verso  —  in  ciò  fa- 
vorito dalla  sua  conos(^enza  di  miisica;  e  certa- 
mente 1'  Usener  si  sarebbe  allietato  della  pro- 
messa del  Romagnoli  di  studiare  altri  fatti  reli- 
giosi e  mitici,  per  esempio  i  Centauri,  i  Ciclopi, 
i  Sileni,   i  Sathi.  C    O.  Zuretti. 


iiniltiiiiiiiniiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiimlltiitiiiti 


liiiiiiiiiiiiii 


SOAVI  FERENTINl 


Col  nome  Pro  Fereiilo  si  è  costituita  in  Vi- 
terbo una  società  che  ha  il  proposito  di  scavare 
fra  le  mine  di  quella  città  distrutta,  per  rimet- 
tere in  luce  o  isolare  gli  avanzi  degli  edifìci  e 
scoprire  qualche  tomba  non  depredata  della  sua 
suppellettile.  Veramente  da  parecchi  mesi  la  So- 
ciets'i  sta  traducendo  il  proposito  in  atto,  e  già 
sono  venute  in  luce  tre  statue  (die  per  ora  sono 
state  portate  al  Museo  di  Firenze),  il  sito  delle 
terme  e  qualche  tomba  intatta  ma  di  poca  im- 
portanza. Onde  questa  mia  notizia  giungerà  in 
ritardo  a  parecchi  lettori  di  Atene  e  Roma  ;  pur 
sarà  bene  che  la  possano  conoscere  tutti,  per 
1'  imi)ortanza  del  luogo  e  dei  probabili  trova- 
menti,  e  per  giustizia.  Se  infatti  si  tratta-se  di 
i|ualche  società  inglese  o  tedesca  jier  ricerche  ar- 
cheologiche in  Asia  o  in  Africa,  anche  i  nostri 
giornali  politici  ce  ne  avrebbero  immediatamente 
informati  ;  la  modesta  quanto  solerte  società  no- 
stra, che  scava  in  terra  nostra,  rischia  di  restare 
generalmente  ignorata. 

Ho  detto  importante  il  luogo  perchè  gli  avanzi 
di  Perento,  specialmente  il  teatro,  sono  cospicui 
anehe  nelle  loro  condizioni  presenti.  Ma  la  città 
dovette  sempre  esser  piccola  e  di  poca  impor- 
tanza,» toXìxv»),  secondo  Strabone  ;  infatti  non  ne 
sappiamo  altro  se  non  che  fu  patria  degli  Ottoni 
e  pare  che  in  un  suo  tempio  fosse  consacrato  il 
pugnale  di  Scevino,  che  doveva  trafiggere  Ne- 
rone. Distrutta  poi  nel  secolo  XI  dai  Viterbesi 
che  trassero  la  popolazione  ad  abitare  dentro  le 
loro  proprie  mura,  Perento  scomparve  quasi  del 
tutto  dalla  memoria  degli  uomini.  Forse  pei'  la 
sua  poca  notorietà,  o  più  per  la  vicinanza  di 
Konia  con  tutti  i  suoi  monumenti  antichi,  ciò  che 
appare  di  Perento,  ciò  che  vi  si  può  trovare  sca- 


,    vando,   non    ha    molto  richiamato  finora  1'  atten- 
zi<me  dei  dotti,   e  dopo  Canina  e  Dennis  n<m  so 
I    che  altri  abbia   fatto  oggetto  di  studio  quei  mo- 
j   uumenti  prima  che  li.  Bossi  Dainelli  riprendesse 
a  dottamente  illustrarli   nel   bollettino    della   So- 
cietà. 

Però  la  distruzione  della  città  ha  posto  i  suoi 
avanzi  d' età  romana  —  restano  anche  i  ruderi 
di  due  chiese  —  in  una  condizione  che  direi  pri- 
vilegiata, perchè  nessuno  vi  ha  fabbricato  sopra, 
nessuno  ne  lia  cavato  pietre  da  costruzione,  in- 
somma quello  che  il  furore  dei  vincitori  non  ha 
buttato  a  terra,  ci  resta  ancora  quasi  com'  era 
nel  secolo  XI.  E  piii  potente  è  la  poesia  del  pae- 
saggio, deserto  di  uomini  vivi,  solenne  nel  suo 
silenzio  come  il  j)assato.  Felices  alieno  intersiimns 
aero  ha  detto  l' autore  del  poemetto  Aetna,  e  ve- 
ramente dove  ruine  maestose  e  malinconiche,  e 
l'aspetto  stesso  del  luogo  ci  parlano  di  temj)! 
altri  che  furono,  l'acuta  voluttà  delle  cose  estinte 
ci  investe.  Ma  i  contemporanei  del  poeta  latino 
si  procuravano  questo  piacere  con  molto  <lisagio, 
visitando  le  mura  di  Tebe  e  i  luoghi  di  Troia; 
noi  possiamo  andare  a  Perento  da  Viterbo  col 
viaggio  di  un'ora,   in  carrozza! 

Fra  (juei  ruderi,  nei  fianchi  della  collina  di 
Perento  e  delle  altre  vicine  che  tutte  furono  pagi 
etruschi  e  tutte  sono  forate  di  tombe,  la  società 
viterbese  fa  scavi  ed  in<lagiui  che  certamente  sa- 
ranno utili  alla  scienza,  e  tanto  più,  come  credo, 
se  meno  curando  le  tombe,  che  poco  possono  for- 
nire di  nuovo,  dedicherà  l'opera  principale  agli 
scavi  nel  sito  proprio  della  città,  donde,  se  non 
anche  altre  ojjere  d'  arte,  possono  venire  alla 
luce  piante  d' importanti  edifici,  meglio  conser- 
vate che  altrove.  Questa  meritata  fortuna  io  le 
auguro  di   tutto   cuore.  R.   Sciava. 


UNA  NUOVA  BIBLIOTECA 

PBK    LA    DIFFUSIONE    DEGLI    STUDI    CLASSICI 


P.  Virgilio  .Marone,  Le  Georgiche  tradotte  ed  illustrate  ool  te- 
sto a  fronte  da  li.  Grrunzi  ;  C.  Sallustio  Crispo.  La  con- 
giura dì  Calilina  recata  in  italiano  ed  annotata  da  V. 
D'Addozio;   Firenze,  Sansoni,  1908. 

Sono  due  elegantissimi  volumetti  che  la  casa 
Sansoni  ha  recentemente  pubblicato  come  (almeno 
così  si  spera)  primo  contributo  alla  formazione 
d' una  Biblioteca  per  la  diffusione  degli  studi 
classici.  La  scelta  per  tale  principio  non  poteva 
esser  più  felice  :   i  testi  sono  bellissimi  e  tali  da 
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invogliare  anche  i  jìiofondi  coiioscitoii  del  latino 
a  ripeterne  la  lettura  ;  i  traduttori  e  coiunientii- 
tovi  sono  accorti,  sagaci  ed  eleganti  nel  rendere 
italitiuamente  il  pensiero  antico.  E  bisogna  con- 
venire che  non  era  facile  impresa  il  cominciare,  e, 
l)er  di  più,  tanto  l)ene.  Ma  la  Casa  Sansoni  ha 
avuto  la  mano  felice,  poiché  mentre  da  un  lato 
ha  saputo  scegliere  due  autori  i  quali  si  prestano 
egregiamente  a  dar  1"  idea  di  <lue  eixiclie  diverse 
e  nobilissime  della  letteratura  Romana;  dall'altro 
ha  potuto  trovar  due  uomini  die  l'hanno  benis- 
simo assecondata  nella  sua  impiesa.  Sarebbe  inu- 
tile e  pretensioso  ripetere  qui  le  lodi  che  anticlii 
♦'  moderni  hanno  sempre  fatto  delle  Georfiiche  e 
della  Vntiìiuaria  \  sarà  per  ciò  piìi  opportuno  dire 
(lei  criteri  che  ciascuno  dei  traduttori  si  è  pro- 
posto nell'opera  sua,  ])er  invogliare  inostri  let- 
tori a  prender  visione  diretta  di  questi  due  nuovi 
volumetti,  e  la  casa  editrice  a  continuare  nel- 
l'opera cosi  ben  cominciata. 

Il  Gerunzi  aveva  da\anti  a  sé  un' opera  di  arte 
purissima,  ed  ha  voluto  insistere  sul  carattere  ar- 
tistico che  deve  avere  la  traduzione,  quando  non 
•  debba  render  solo  la  forma,  sì  anche  la  sostanza 
dell'opera  d'arte.  E  nella  sua  agile  ed  abile  ver- 
sione si  ritrova  tutto  il  sapore  classico  dei  versi 
virgiliani.  Tanto  piìi  che  niente  è  omesso  e  niente 
aggiunto,  e  Virgilio  si  ritrova  tutto  nella  veste 
italiana,  senza  otl'esa  i)er  questa,  e  senza  che 
l'opera  originaria  sia  statii  deformata,  come  spesso 
avviene  nelle  traduzioni.  Il  Gerunzi  stesso  dice 
a  p.  XIX  della  prefazione  che  la  bellezza  e  la 
bontà  della  traduzione  '  consiste  nel  destare,  per 
quanto  é  possibile,  i  pensieri  ed  i  caratteri  sti- 
listici dell'opera  che  si  vuol  mettere  in  un' altra 
lingua,  per  quanto,  s'  intende,  l' indole  di  questa 
lo  c<miporti,  anche  se  essi  non  sieno  o  non  paiano 
buoni  :  è  dovere  non  sostituirsi  all'autore  per  far 
risaltare  la  propria  vanità  letteraria,  e  la  propria 
virtuosità  verbale,  bisogna  seguirlo  nella  misura 
e  nel  modo  fino  a  che  non  vi  si  oppongano  1«ì 
intime  leggi  del  nostro  concepimento  '.  Idee  sa- 
nissime queste,  seguite  a  puntino  in  tutto  il  libro, 
con  gi-ande  vantaggio  specialmente  per  chi  non 
può  leggere  1'  originale.  Dato  poi  il  carattere  del 
poema  latino,  era  naturale  che  pur  le  note  aves- 
sero un  carattere  particolare,  non  filologico  nel 
senso  stretto  della  panda,  ma  piuttosto  estetico  e 
storico.  Ed  anche  per  questa  parte  il  G.  è  riu- 
scito benissimo  nello  scopo  che  doveva  prefìg- 
gersi. Però  in  mezzo  a  tutte  le  lodi  che  dobbiamo 
attribuirgli,  mi  parrebbe  di  mancare  al  mio  do- 
vere, se  non  rilevassi  due  osservazioni  che  forse 


il  (r.  non  Ila  inteso  di  prendere  alla  lettya.  ma 
in  ogni  modo  tali  d.M  iiigeneiare  (|\ialche  sosp<'tti> 
e  qualche  dubbio  nei  lettori  i  quali  non  sieno 
precisamente  infoi-mati  del  come  stanno  le  cose. 
Il  G.  che  ha  voluto  fare,  ed  ha  fatto,  opera  di 
artista,  insiste  molto  nel  dar  dei  colpi  alla  cri- 
tica verbale,  di  cui  egli  certo  non  disconosce 
I'  importantissimo  utticio,  ma  che  è  troppo  spesso 
bistrattata  da  noi,  e  non  dovrebbe  essere,  in  ispe- 
cie  da  persone  colte  ed  imbevute  di  dottrina  fi- 
lologica come  il  G.  Si  fa  presto  a  dire  che  da 
noi  mancano  buoni  commenti  estetici  ai  classici 
a  causa  del  dirizzone  degli  studi  filologici  :  come 
è  altrettanto  facile  sostenere  che  '  I'  indugiarsi  in 
simili  vanti  '  (lo  studio  del  testo  e  delle  varianti) 
va  lasciato  '  a  coloro  che  negli  studi  latini  e 
greci  inseguono  la  parola  e  non  l' idea  che  scalda 
e  fec(mda  '  (p.  XVI).  Da  noi  si  nota  da  qualche 
tempo  una  forte  reazione  a  quella  scuola  tilolo- 
gica  la  ([uale,  con  appellativo  che  vorrebbe  sonai' 
(juasi  di  sprezzo  ed  invece  è  di  (more,  si  chiama 
'  tedesca  '.  Noi  invece  le  dobl)ianio  moltissimo,  e 
senza  di  essa  probabilmente  l' Italia  ncni  terrebbe 
oggi  il  p(»8to  che  occupa  negli  studi  classici,  sì  che. 
se  non  vogliamo  riconosccsre  ciò,  ci  mostriamr) 
molto  ingrati  verso  di  lei.  Di  più  mi  par  ditHcile 
di  poter  gustare  un  autore  e  '  seguirne  l' idea  che 
scalda  e  feconda  ',  se,  per  quel  tanto  spregiato 
studio  dei  codici  e  delle  varianti,  non  ne  avessimo 
prima  procurato  un  testo  sicuro,  o  per  lo  menu 
leggibile.  Forse  qui  la  parola  ha  tradito  il  pen- 
siero del  G.  ;  c<nne  certamente  lo  ha  tradito  in  un 
altro  luogo,  dove  è  ingiusto  verso  uno  dei  \>\à 
illustri  tihdogi  che  vanti  il   secolo  scorso. 

Il  G.  ha  seguito  il  testo  del  Giitliling,  ed  lia 
fatto  bene  per  molte  ragioni,  specialmente  perchè 
esso  è  più  fedele  alla  tradizione,  che  non  è  nelle 
(leorniclìc  tanto  corrotta  come  da  alcuno  si  crede. 
Ma  non  ha  fatto  bene  di  affermare  che  il  lavoro 
del  (iiithling  '  è  una  salutare  reazione  alle  intem- 
Ijeranze  ed  agli  spostamenti  arbitrari  di  Otto  Rili- 
beck  ■  (p.  XV  s.).  Il  lettore  non  filologo  sarà 
certo  tratto  in  inganno  da  tale  espressione,  e  solo 
chi  è  del  mestiere  ricorderà  i  grandi,  indiscutibili 
meriti  del  Ribbeck  verso  la  filologia  latina  in  ge- 
nere, e  verso  Virgilio  in  ispecie.  Che  so  egli  si 
lasciò  prender  la  mano  dal  preconcetto  strofico, 
ciò  fece  solo  per  le  Ecloyhe  ;  e  del  resto,  se  ne  può 
attribuir  la  colpa  soltanto  a  lui,  o  non  piuttosto 
a  queir  indirizzo  che  cominciò  prima  di  Ini  a 
dividere  in  strofe  i  Rucolici  greci  con  il  lavoro, 
pur  fondamentale,  dell'  Ahrens,  ma  con  le  esa- 
gerazioni messe  da  molti  in    evidenza  e  recente- 
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lucute  cliiaritc  <l;il  Wilaniowit/.  iicUii  sua  dottis- 
sinui  iiionojjialia  sulla  Tcxti/eKrliichtf  dei-  yr.  Uu- 
kotikcr!'  11  Guthlhi};  stesso  riconosce  nella  sua 
])refazionc  i  ineriti  del  Bibbeek,  il  iiuale,  non 
fogs' altro,  stabilì  una  base  critica  e  paleoj;ra(ica 
sicura  al  testo  di  Virjiilio;  uè  d'altra  i>arte  le 
difterenze  tra  le  due  edizioni  del  Oiitlilin^-  e  del 
Ribbcck  sono,  per  le  (TCOrijkhv,  così  profonde  e  so- 
stanziali da  ricbiedere  un'espressione  come  i[n(^lla 
usata  <lal  Gernuzi. 

Mi  si  dirà  clie  lio  insistito  su  (iuis(iuilie  <la 
nulla:  rispondo  che  anzitutto  non  l'ho  fatto  per 
scemar  pregio  all'opera  del  Gerunzi,  cui  mi  piace 
tributare  ancora  una  volta  tutte  le  lodi  che  posso, 
e  vhf  d'altra  parte  si  merita,  come  attestato  di 
ammirazione  per  le  sue  bellissime  (lualità  di  fì- 
lolojjo  e  d'artista;  inoltre  mi  premeva  mettere  le 
cose  a  posto,  per  quella  parte  in  cui  la  forma  ha 
certamente  tradito  il  pensiero  dell'autore:  noi 
facciamo  bene  a  non  denigrarci  troppo,  ìua  non 
dobbiamo  perciò  reagire  a  scapito  degli  altri. 

Criteri  diversi  da  quelli  del  Gerunzi  doveva 
proporsi,  e  si  propose  infatti,  il  D'Addozio  per 
la  Vatilinana .  La  quale  non  è  un  cap()lavoro  come 
le  (Icoryirhe.  e  presentava  troppe  difficoltà  per 
lina  traduzione  nella  quale  potessimo  ritrovare  Sal- 
lustio con  tutti  i  suoi  pregi  ed  i  suoi  difetti  di 
stile.  Però  anche  il  D'Addozio  riuscì  bene  nel 
suo  compito,  dandoci  una  traduzione  snella  ed 
elegante,  partendo  da  nn  testo  accurato  e  studiato 
in  tutti  i  suoi  minimi  particolari.  Le  note  arti- 
stiche ed  estetiche  non  potevano  esser  molte  in 
Sallustio  :  quelle  jjoche  le  quali  dovevano  esser 
fatte,  si  trovano  ai  luoghi  pili  acconci.  Abbon- 
dano invece  le  note  gramniiiticali  e  stilìstiche, 
fatte  in  modo  da  non  rin.scir  pesanti,  ma  da  recar 
profitto  così  allo  studioso  come  al  dilettante.  Leg- 
gendo il  lavoro  del  D'Addozio  vien  fatto  di  rim- 
piangere anche  più  fortemente  di  (piel  che  abbia- 
mo fatto  tutti  la  perdita  immatura  di  quest'  nomo, 
il  quale  con8a<;rò  alla  scienza  tutta  la  sua  vita, 
combattendo  e  vincendo  per  essa  ardue  battaglie. 

Il  Gerunzi  nella  Prefazione  (p.  X^')  si  augura 
che  la  sua  traduzione  vada  per  le  mani  degli  sco- 
lari ;  mi  associo  completamente  al  suo  voto,  e 
vorrei  anzi  sperare  che  i  nostri  <olleghi  abbiano 
il  sano  coraggio  di  consigliar  l' uno  e  l'altro  vo- 
lume ai  loro  scolari  :  i  frutti  saranno  certamente 
buoni.  Ma  non  voglio  chiudere  queste  mie  parole 
senza  fare  un  altro  augurio  :  che  cioè  la  Casa  Sau- 
soni non  si  fermi  a  questi  primi  passi,  ma  con- 
tinui nella  sua  nobile  ed  utile  impresa.  Virgilio 
e  Sallustio  sono  due  pietre  miliari  nella  lettera- 


tura Latina  :  ma  ad  essi  debbono  seguire  altri  au- 
tori. Cicerone,  per  esempio.  K  non  si  dimentichi 
la  Casa  Editrice  che  cdtre  i  Latini,  ci  sono  anche 
gli  autori  Greci,  tanto  più  belli,  nobili,  solenni, 
senza  di  cui  certamente  la  letteratura  Latina  non 
avrebbe  mai  raggiunto  hi  perfezione:  i  (juali  sono, 
checché  ne  dicano  i  moderni  iconoclasti  ignoranti, 
la  base  della  bellezza  e  del  pensiero  di  ogni  tempo 
e  di   ogni  luogo. 


Sessa  Aurunca,  dicembre  del  1008 


yicola   Teiiuylii. 


Dott.  G.  Cevolani  -  Stìidt  di  shìta:isi  generale. 

Sono  nove  studi  che,,  sebbene  pubbliciiti  separnta- 
inente  (i  primi  due  nella  rivista  Classici  e  neo-latini 
del  1906  e  del  1907  e  gli  altri  nel  Oymnarium  du- 
rante il  1907  e  il  1908),  nondimeno  si  mostrano  oos\ 
concatenati  tra  di  loro,  che  ognun  vede  risultarne 
un'opera  unica  tanto  per  gì'  intendimenti  quanto  per 
lacondotta.  E  infatti  l'A.  da  principio  s'era  proposto, 
come  egli  stesso  a\Terte  nella  prima  nota  del  primo 
e  dell'  ultimo  studio,  di  raccogliere  tutte  le  sue  ri- 
cerche in  un  solo  volume  sotto  il  tìtolo  «  Le  illogi- 
cità (lei  grammatici.  Critica  delle  principali  definizioni  e 
classificazioni  correnti  di  sintassi  generale  »;  che  so  poi 
egli  rinunziò  al  primo  diseguo,  a  ciò  fu  condotto  da 
speciali  ragioni,  che  per  altro,  come  facilmente  s'in- 
dovina, non  dovettero  certo  essere  suggerite  da  ne- 
cessità intrinseche.  Del  resto  1»  materia,  a  quo)  modo 
che,  anche  se  trattata  in  un  sol  volume,  avrebbe  do- 
vuto essere  distribuita  in  piti  capitoli  distinti,  così  si 
prestava  ad  esser  divisa  in  una  serie  di  studi  per 
rivista.  Accenniamone,  così  com'è  possibile,  il  conte- 
nuto, attenendoci  all'  ordine  stesso  con  cui  furono 
smembrati  nelle  varie  pubblicazioni,  se  anche  questo, 
come  talora  h  chiaro,  non  corrisponde  sempre  a  quello 
che  l'A,  avrebbe  seguito  riunendoli  in  nn  sol  corpo. 

In  Attributo  ed  apposizione  (Aosta  1906;  pp.  47)  il 
Cev.  chiarisce  i  molti  e  bene  spesso  madornali  errori 
in  cui  cadono  vari  trattatisti  di  grammatica  italiana 
nel  definire  (juei  dne  elementi,  tra  i  quali  egli  di- 
mostra che  v'  è  affinità  piuttosto  che  opposizione,  e 
propriamente  che  «  l'apposizione  è  logicamente  iden- 
tica e  grammaticalmente  assai  affine  ad  una  delle  due 
specie  in  cui  si  divide  l'attributo,  cioè  all'attributo  ac- 
cessorio». Nelle  successive  Note  critiche  di  sint.  gen.  sulla 
proposizione  (1907,  pp.  22),  dopo  avere  osservato  cli'è 
manifesto  errore  il  definire,  cbme  si  fa  in  molti  trat- 
tati scolastici,  la  propos.  «  un  giudizio  espresso  con 
parole  »  e  che  i  trattatisti  non  sono  concordi  nell'indi- 
care  gli  elementi  essenziali  della  proposizione,  mentre 
su  ciò  l'accordo  sarebbe  assai  facile,  trattando  in  fine 
dei  verbi    copulativi  (e  questa  è  la  parte  piti  interes- 
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sante  dello  studio)  prova  eh'  è  assurdo  annoverare 
con  essi  nascere  e  monre  e  ohe  gli  appellaliri  passivi 
(8011  ehiamato  ecc.)  «  si  differenziano  da  tutti  gli  altri 
verbi  cojìulativi,  di  modo  che,  a  rigore,  non  possono 
ueppur  chiamarsi  copulativi  ». 

A  questi  due  studi  seguono  tre  opusooletti  estratti 
dal  Gymnasium;  nel  jìriuio  dei  quali  su  La  comune  di- 
vitioiie  iìeììa  propo».  in  semplice,  componta,  complessa, 
ellitlica  (Roma  1907,  pp.  22),  dopo  aver  mostrato  che 
a  tal  divisione  è  da  sostituire  la  seguente  :  «  La  pro- 
pos.  )}:  1°  0  semplice  o  composta;  S°  o  complessa  o  in- 
complessa; .'i°  0  eUittica  o  piena  »,  1'  A.  critica  le  defi- 
nizioni date  dai  grammatici  della  prop.  semplice  e 
della  jirop.  composta  ;  nel  secondo  su  le  Classificazioni 
erronee  della  propos.  insegnate  nelle  grammatiche  ita- 
liane (1907,  pp.  31),  oltre  a  illustrare  a  parte  a  parte 
l'argomeTito  indicato  nel  titolo,  tocca  anche  per  inci- 
denza delle  definizioni  della  prop.  subordinata  e  del 
periodo;  nel  terzo  inline  sn  Una  falsa  concezione  del 
cos'i  detto  oggetto  interno  (1908,  pp.  7),  osservato  che 
eerti  grammatici  non  hanno  un'  idea  giusta  dell'  og- 
getto interno,  mette  in  chiaro  per  quali  proprietà 
esso  si  distingue  dall'  oggetto  esterno,  concludendo 
che  espressioni  come  «  caralcare  un  bel  cavallo,  parlare 
una  lingua,  navigare  il  mar  tirreno  »  non  sono  punto 
esempi  di  oggetto  interno  o  effettivo,  ma  sì  di  oggetto 
esterno  o  affettivo,  mentre  esempi  di  quello  e  non  di 
questo  sono  i  seguenti  :  fare  un  lavoro,  commettere 
un'azione  cattiva,  dire  nna  parola,  costrnire  un  muro, 
conchiudere  un  trattato  ecc. 

Gli  ultimi  (juattro  studi  furono  pur  essi  pubblicati 
nel  Gymnasium,  ma  tutti,  eccetto  il  penultimo,  sono 
notevolmente  pifi  estesi  dei  tre  precedenti.  In  Com'è 
bistrattata  dai  grammatici  la  propos.  relativa  (1908, 
pp.  40),  s' lia  una  minuta  disamina  critica  delle  classifi- 
cazioni proposte  dai  grammatici  per  la  prop.  relat.  se- 
condo la  sua  funzione  logica,  e  vi  si  spiega  come  siano 
infondate  le  distinzioni  di  prop.  relat.  soggettiva,  og- 
gettiva, temporale  e  locale,  e  così  pare,  nella  nostra 
lingua,  di  proj).  relat.  consecutiva,  concessiva  ecc.  Né 
lo  studio  si  restringe  allo  osservazioni  critiche,  che 
da  ultimo  1'  A.  vi  espone  in  qual  modo  la  prop.  re- 
lat. deve  correttamente  dividersi:  cioè  in  necessaria  e 
accessoria,  nell'una  o  nell'altra  delle  quali  due  cate- 
gorie rientra  sempre,  a  seconda  del  suo  carattere, 
anche  la  prop.  relat.  finale,  che  per  ciò  stesso  non  può 
essere  aggiunta  come  terza  specie  alla  divisione  sur- 
riferita. Lo  studio  Sopra  alcune  specie  di  prop.  subor- 
dinate (1908,  pp.  67)  mette  in  evidenza  molti  errori, 
alcuni  veramente  massicci,  frequenti  nelle  gramma- 
tiche intomo  alle  seguenti  specie  di  prop.  subordinate  : 
condizionali,  concessive,  modali  e  comparative,  tem- 
porali, incidenti,  dubitative,  interrogative  indirette, 
ampliative,  esplicative,'  illative,  limitative,  aggiun- 
tive, esclusive.  Impossibile  è  riassumere  le  osserva- 
zioni e  le  conclusioni  dell' A.:  dirò  soltanto  ohe  molti 
insegnanti  dovreblìcro  leggerle  e  meditarle  per  met- 
tersi in  guardia  contro  inveterati  errori  che  troppo 
sconsideratamente  si  ripetono  sia  nel  definire  alcune 


specie  di  prop.  subordinate  (condizionalo,  concessiva, 
incidente  ecc.)  sia  nell'  ammetterne  altre  che  non 
lianno  alcuna  ragione  di  esistere  (dubitativa,  amplia- 
tiva,  esplicativa  ecc.).  Le  Questioncelle  logiche-sintat- 
tiche sopra  alcuni  elementi  della  prop.  (1908,  pp.  18), 
rispondono  a  vari  quesiti  sul  soggetto,  sull'  oggetto 
diretto,  sull'  articolo,  su  certi  presunti  cimipleraeuti 
predicativi,  sui  criteri  onde  si  deve  giudicare  della 
complossitfl  d'  una  proposizione.  Notevoli  .soprattutto 
le  discussioni  che  portano  1'  A.  n  concludere  che  l'ar- 
ticolo dev'essere  considerato  come  un  complemento  e 
che  in  una  prop.  come  la  seguente  :  «  Io  ti  credo  fe- 
lice »  1'  ultima  parola  non  è  complemento  (predica- 
tivo). Viene  ultimo  lo  studio  dal  titolo  caustico,  «  Tm 
strazio  della  logica  nelle  ordinarie  classificazioni  dei 
complementi  »  (1908,  pp.  75).  Anche  qui  le  osserva- 
zioni critiche  si  addensano  così  fitte  e  così  varie  che 
ogni  cenno  riassuntivo  riuscirebbe  nonché  monco,  vano: 
tante  sono  le  inesattezze  e  gli  errori  d'ogni  fatta  che 
l'A.  sorprende  nelle  classificazioni,  nelle  definizioni  e 
nelle  esemplificazioni  dei  complementi,  che  si  trovano 
nelle  grammatiche  comunemente  usate  nelle  scuole. 
E  ora,  dopo  aver  riferito,  pur  molto  im])erfetta- 
mente,  il  contenuto  degli  studi  del  Cev.,  poco  spazio 
rimane  a  darnenn  giiulizio  pieno  e  coscienzioso.  Piut- 
tosto dunque  che  dilungarmi  in  un  esame  minuto  e 
particolareggiato,  mi  contenterò  di  esprimere  breve- 
mente l'imi)ressione  che  m'ha  lasciata  la  lettura  attenta 
degli  scritti  del  nostro  critico  ;  e  questa  si  <3  che  il 
Cev.  iu  tutte  lo  indagini,  che  sì  numerose  e  varie  ci 
offre  ne'  suoi  studi,  ha  recato  tal  padronanza  della 
materia,  tal  sicurezza  crìtica,  tal  precisione  dialettica, 
che  il  lettore,  anche  nel  caso  che  con  la  mente  preoc- 
cupata da  una  propria  opinione  sia  meu  disposto  ad 
accettare  le  tesi  dell' A.,  dall'abbondanza  e  chiarezza 
e  forza  delle  argomentazioni  si  sente  in  breve  con- 
dotto a  doversi  ricredere  e  a  consentire  affatto  con 
quell'opinione  che  a  tutta  ))rima  gli  sembrava  arri- 
schiata. Gli  è  che  l'A.  non  tralascia  nulla  che  possa 
giovare  a  togliere  il  benché  minimo  dubbio  al  lettore, 
aggiungendo  sovente  per  maggior  rincalzo  dimostra- 
zione a  dinujstrazione  ;  e  nessun  particolare,  per  tenue 
che  possa  sembrare,  sfugge  al  veramente  notevole  acn- 
me  critico  che  egli  del  resto  già  dimostrò  ne'  suoi  vari 
studi  di  sintassi  latina  e  dì  logica  formale.  Certo  gì'  in- 
segnanti delle  nostre  scuole  medie  dai  presenti  studi  di 
sintassi  generale,  ove  si  dimostra  in  quali  errori  spesso 
cadano  jìersino  riputati  manuali  scolastici,  possono  ri- 
trarre, anche  per  l'insegnamento  del  latino,  non  mi- 
noro utilità  che  dai  precedenti  scritti  iu  cui  il  Cev. 
trattò  particolarmente  di  sintassi  latina  ;  e  appunto 
perciò  ho  creduto  opportuno  dar  questa  breve  notizia 
bibliografica  ai  lettori  d'una  rassegna  filologica.  Ma 
prima  di  finire,  soprattutto  per  dimostrare  che  l'opera 
del  Cev.  è  stata  da  me  letta  accuratamente  e  le  lodi 
che  le  ho  date  non  sono  da  attribuire  a  un'  impres- 
sione fugace  e  fallace,  non  voglio  trascurar  di  fer- 
marmi su  qualche  punto  particolare  o  inesatto  o  poco 
oonvincente,  almeno  a  mio  giudizio,  racimolato  qua  e 
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là  :  ma  si  lindi  Ixuo  :  le  aoii  «ose  da  poco  o  iin]iiit!i- 
liili  a  svista  o  l'orse  mal   comprese  dal  receiiseutc. 

Ina  svista  è  nello  studio  8"  a  p.  10,  dove  l'A.  as- 
serendo che  «  si  sa  che  ogni  propos.  subordinata  funge, 
rispetto  alla  sua  sovraordinata,  da  complemento  », 
dimentica  momeiitaneamento  che  vi  sono  anche  h' 
prop.  subordinate  che  l'anno  da  soffietto,  come  del 
resto  egli  sa  benissimo  (v.  studio  4,  p.  28).  Pili  a 
lungo  dovrei  l'ennarmi  sulla  conclusione  (studio  2", 
p.  18)  per  me  non  convincente  del  tutto,  nonostante 
la  duiiliee  prova  ond'è  corroborata,  che  gli  appella- 
tivi passivi  non  possano  a  rigore  considerarsi  come 
verbi  coimlativi.  Per  esser  brevi,  a  me  sembra  che, 
se  «  i  verbi  copulativi  —  come  apparisce  dall'analisi 
che  ne  fa  1'  A.  —  risultano  tutti  composti  di  emere  4- 
(|nalche  idea  o  limiliitiva  o  angiuniira  »,  tra  essi  pos- 
sano annoverarsi  anche  gli  appellaiivi  passivi,  per  lo 
meno  ctsev  detto.  Infatti  Sono  detto  x  =r  »ì  dice  che  io 
mno  x:  cioè  sono  X  a  detta  d'altri;  dun(iue  essere 
detto  =  essere  -f  l'idea  del  giudizio  altrui  esprenso  con 
la  parola;  cioè  essere  -+-  un'idea  limitativa  del  siguiti- 
cato  di  ipiesto  verbo.  Mi  basta  accennare  il  mio  dub- 
bio, che  l' insistervi  vorrebbe  troppe  parole  e  d'altra 
parte  1'  aliilar  armi  dialettiche  in  paiagone  del  Cev. 
6  pericoloso  cimento,  e  già  mi  sembra  di  vedere  il 
nostro  valoroso  critico  farsi  avanti  col  piglio  di  Turno 
appena  sfiorato  dall'asta  di  Pallaute  e  di  udir  le  mi- 
nacciose parole  : 

Jdspice,   iium  mano  sit  nostrum  penetratine  telnm. 

E  vi  so  dire  che  i  tela  vibrati  dal  Cev.  volano  si- 
bilando —  qnalche  sibilo  l'avvednt^i  lettore  deve  aver 
già  avvertito  in  alcuni  dei  titoli  surriferiti  -  e  col- 
piscon  giusto,  passando  fuor  fuori  chiuni|U0  colpiscono. 

Adolfo  liandifllio. 


M.  ruLLli  C'[('i:i!i)Nrs  Epistulae  ad  C.  Trebatinm  Testam: 
testo  e  coniiiiento  di  G.  B.  Iìki.lissima.  Hiuna-Mi- 
lano,  Albrighi  e  Segati,  1908,  pag.   XI-60.  L.  0,80. 

Già  nel  1905  (jiovanni  IJellissima  aveva  studiati  e 
raccolti  gli  scherzi  ciceroniani  delle  diciassette  epi- 
stole a  Trebazio  Testa  (Ad  Fara.  VII,  6-22)  in  un 
garbatissimo  opuscoletto  (Consularis  Senrra  ;  Be- 
nevento, De  Martini),  che  a  distanza  di  qualche  anno 
teneva  dietro  al  noto  saggio  del  Krngnola  sulle  fa- 
cezie di  Cicerone  in  generale  (Città  di  Castello,  S. 
Lapi,  1896).  Ecco  ora  il  citato  gruppo  di  lettere  for- 
nito di  commento  e  proposto  agli  alunni  delle  scuole 
classiche  dallo  stesso  Bellissima,  la  cui  operosità  nel- 
1'  ambito  dei  nostri  studi  ii  conosciuta  da  tempo. 

Certo  (lualcnno  fra  gli  insegnaiiti  piti  gelosi  di 
quella  tradizione  scolastica  che  non  vuole  uscire,  mi 
si  passi  la  frase,  dallo  solite  rotaie  per  (guanto  ri- 
guarda la  lettura  dei  classici,  farà  il  viso  dell'armi 
a  ((iiesta  breve  operetta  e,  <[uantnnque  lo  scrittore 
annotato  sia  sempre  Cicerone,  pure,  a  cagione  del 
contenuto  tutto  speciale  di  questo  epistole,  non  aprirà 


loro  ospitalmente  lo  porte  del  ginnasio  suiieriore  o 
del  liceo.  Io  però  confosso  di  non  accordarmi  in 
(picsto  avviso  e  so,  d'altra  parte,  di  non  essere  uè 
solo,  uè  in  cattiva  compagnia  a  pensarla  così. 

Ma  non  discutiamo  sull'  opportunità  del  commento. 
Il  (piale,  colla  sua  assennata  prefazione,  .illa  scuola 
e  agli  scidari,  cni  è  dedicato,  tornerà  utile  assai, 
anche  se,  per  volere  dello  stesso  compilatore,  le  noto 
abbiano  serbato  quella  misura  e  (|uell'  «  economia  » 
che  talvolta,  qua  e  là,  io  avrei  volentieri  dimenticate 
per  maggior  chiarezza  del  testo  ed  aiuto  ai  giovani 
alunni. 

La  lezione,  salvo  ([ualclie  rarissimo  passo,  è  quella 
di  F.  A.  Nobbe  nell'edizione  di  Lipsia  1876;  adegui 
epistola  sta  innanzi  un  breve  argomento  che  uè  dà 
il  contenuto  ;  segue  in  calce  al  volnme,  un'opportuna 
appendice  che  raccoglie  i  nomi  jiropri  dei  luoghi, 
delle  persone,  le  forme  verbali  sincopate,  quelle  in 
-are,  -ere,  -to  e,  fra  l'altro,  un  elenco  ancora  degli 
scherzi  o  giuochi  di  parola  cicenmiani  in  (|uesti  scrit- 
terelli  a  Trebazio.  t^ua  e  là,  nella  stampa,  (lualcho 
I)elazzo  di  traverso  e  qualche  macula  inevitabili  in 
simili  lavori  ;  ma  è  sorto  questa  fatale,  tanto  è  vero 
che  il  Tommaseo,  lettore  avidissimo,  dicova  il    libro 

pili  corretto  essere  (luello che    ha  l'errata-corrige 

più  lungo. 

Luigi  /.enoni. 


Iticerche  S2>artane  di  .4.RTURO  Soi.aki.  Livorno,  Giusti, 
1907  ;  pp.  XX-303. 

«  Seguire  lo  sviluppo  dell' Eforato  e  raccoglier  no- 
tizie snll'  istituto  navale,  integrarle  e  coordinarle  <> 
lo  stesso  che  studiare  la  storia  politica  e  amministra- 
tiva e  cosi  in  grandissima  parte  la  civiltà  di  Sparta  ; 
e  con  lo  studio  della  civiltà  Spartana  si  viene  pnre 
a  studiare  la  civiltà  Greca,  di  cui  quella  fu  gran 
parte  ;  jicrchè,  se  Atene  fu  il  centro  della  cultura 
letteraria  e  artistica  della  Grecia,  Sparta  fu  la  mente 
direttrice  di  una  grande  politica,  che  aveva  per  fine 
<li  riunire  tutti  Greci  in  un  solo  stato  forte  e  potente 
che  dominasse  sugli  altri  »,  In  queste  parole  del- 
l'Autore  (Prefazione,  pag.  X)  è  lucidamente  signifi- 
cato lo  scopo  e  il  soggetto  di  iiuesto  volume,  nel 
quale  riuniti  rivedono  la  luce,  con  lievi  correzioni, 
quindici  lavori,  di  mole  assai  diversa  e  di  varia  im- 
portanza, già  pubblicati  negli  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  nella  Rioista  di  Storia 
antica  ed  in  altri  jieriodici  (compreso  il  nostro):  la- 
vori, che,  per  (pianto  possano  a  prima  vista  a))parire 
disgregati,  hanno  tra  loro  un  legame  molto  piii  in- 
timo di  (juello  espresso  dal  titolo,  abbastanza  geue- 
rico,  che  sta  scritto  sul  frontespizio.  Infatti  mirano, 
quasi  tutti,  tid  illustrare  lo  svolgimento  dello  due 
istituzioni  nominate  nel  brano  surriferito:  \'  Ef orato, 
che,  assorbendo  gradatamente  lo  attribuzioni  del  po- 
tere regio,  finisce  col  diventare  la  suprema  magistra- 
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tura  civile  di  Sparta  ;  e  la  Navarchia,  che  diviene  la 
l)iìi  cospicua  autorità  militare  dello  Stato,  quando 
esso,  nonostante  la  sua  coufìgurazioue  geogralica, 
acquista  una  rispettabile  importanza  marinaresca.  11 
S.  fa  risaltare,  ogni  volta  che  gli  se  ne  presenta  l'oc- 
casione, l'ideale  panellenico  —  o  «  filellenico  »,  come 
egli  preferisce  di  chiamarlo  —  che  ispirò  la  politica 
spartana,  cui  soltanto  la  forza  degli  eventi  negò  quel 
successo  che  era  riserbato  alla  Macedonia.  E  un'altra 
cosa  degna  di  nota  emerge  da  queste  Ricerche  :  la 
eapacitii  di  adattamento  a  nuove  forme  di  vita  civile 
e  politica,  che  la  storiografia  tradizionale  soleva  ne^ 
gare  alle  leggi  e  agli  istituti  di  Spartii,  e  per  cui  ora 
Sparta  qui  ci  appare  in  vina  luco  più  siraiiatica  di 
quella  sotto  la  quale  eravamo  abituati  a  considerarla. 

Ecco  i  titoli  dei  singoli  lavori  contenuti  nel  vo- 
larne : 

La  yararchia  a  Sparta  e  la  Usta  ilei  «avarchi  [pag. 
1-58].  De  extremae  Spartavorum  epìioriae  chronologia 
(244  a.  Gli. -184  a.  Ch.)  [p.  59-67].  Osservaziovi  sopra 
un  passo  di  Pausania  :  II,  9,  1  [p.  69-74].  Fasti 
ephoforuni  Spartanorum  (ab  a.  ante  500  ad  a.  184  a. 
Ch.)  [p.  75-150J.  ShI  progressivo  passaggio  del  potere 
regio  negli  efori  [p.  151-175].  De  Spartae  pntronomia 
(p.  177-188].  Sul  numero  degli  efori  Spartani  [p.  189- 
195].  Ancora  sulla  locuzione  o:  èv  xéXei  relatira  a 
Sparta  [p.  197-204].  Intorno  all'  «  ad  quem  »  del  po- 
tere criminale  degli  efori  Spartani  [p.  205-213].  L'ele- 
zione di  Agesilao  e  i  partiti  politici  in  Sparta  [p.  215- 
227].  Osservazioni  sulla  pretesa  potenza  marittima  degli 
Spartani  [p.  229-265].  Tà  àpxata  xaXo'J|icva  "Ecpopeia, 
Paus.  Ili,  11,  8  [p.  267-272].  A  proposito  della 
Sx'jtiXr/  spartana  [p.  273-285].  Questioni  su  un  fram- 
mento di  Antifane:  M.  F.  C.  G.  Ili,  p.  22  [p.  287- 
293].  Ancora  sulla  Nararchia  a    Sparta    [p.  295-303]. 

Il  volume  del  S.,  frutto  d'nno  studio  scmpoloso 
delle  fonti,  meriterebbe  certamente  un  esame  parti- 
colareggiato ;  ma  avendolo  ricevuto  dopo  che  auto- 
revoli critici,  in  Italia  e  in  Germania,  no  avevano  già 
largamente,  e  favorevolmente,  discorso  —  vedi  p.  es. 
(Jostanzi  in  Holl.  di  Jilol.  classica  1907  p.  202,  Len- 
schan  in  Berliner  Phil.  Wochens.  1908  p.  307,  Schneider 
in  Wochens.  f.  klass.  Phil.  1907  p.  1049  —  crediamo 
che  una  vera  e  propria  recensione  sia  ormai  superflna 
e  possa  bastare  la  breve  notizia  che  ne  abbiamo 
data. 

X. 


PiERUE  GusMAN,  La  Villa  d' Hadrien.  Varia,  Hacìiette 
1908,  p.  161  ;  fig.  120,  1  pianta  a  colori  e  9  di- 
segni originali  dell'  autore. 

£  sfato  testé  pubblicato  in  elegante  veste  tipo- 
grafica dalla  casa  Hachette  di  Parigi  un  huovo  libro 
di  Pierre  Gusman  intorno  a  (jucl  mirabile  complesso 
di  monumenti  e  di  costruzioni  che  costituiscono  la 
r'i7/o  Adriana  di  Tivoli.  Il  Gnsraan  è  —  si  può  dire  — 


uno  specialista  in  materia,  iivendo  pubblicato  quattro 
anni  or  sono  un'ojiera  di  maggior  mole  e  con  <liversci 
scopo  intorno  allo  stesso  soggetto  (P.  Gusman,  I,<i 
villa  imperiale  di  Tibur,  Paris,  Fontemoing,  1904). 
Il  libro  che  ora  egli  ha  scritto  per  un  pubblico  ben 
più  numeroso  è  destinato  a  servire  di  guida  ai  visi- 
tatori di  Tivoli,  ma  è  una  guida  ben  diversa  dai 
soliti  cataloglii  non  sempre  veritieri  e  al  corrente,  che 
spesso  sogliono  far  parte  del  bagaglio  del  touriste  fo- 
restiero in  Italia.  L' autore,  che  possiede  una  rara 
conoscenza  dei  monumenti  e  luoghi  che  descrive,  <■ 
riuscito  a  contenere  nelle  161  pagine  nitidamenti- 
stampate  di  un  volume  tascabile  non  solo  la  descri- 
zione esauriente  e  precisa  di  ogni  più  remoto  angolo 
della  superba  villa  imperiale,  ma  anche  le  notizie 
storiche  e  le  citazioni  inevitabili  per  chi  voglia 
acquistare  una  più  completa  cognizione  dei  luoghi  e 
dei  monumenti. 

11  libro,  preceduto  da  una  sobria  bibliografia,  e 
diviso  in  tre  parti  :  introduzione  storica,  l'arte  nella 
villa,  una  visita  alla  villa.  L'ultima  parte,  come  si 
vede,  è  quella  più  specialmente  destinata  a  servire 
da  guida.  L'autore  inoltre  ha  voluto  aggiungere  op- 
portunamente in  fondo  al  volume  un  catalogo  com- 
pleto delle  opere  d'  arto  provenienti  dalla  magnifica 
villa  tiburtina,  riproducendo  le  più  note  sculture  e 
ponendo  sempre  1'  indicazione  delle  raccòlte  nelle 
quali  osse  ora  si  trovano.  Sempre  piana,  ordinata  <■ 
precisa  è  la  trattazione  dei  vari  argomenti  in  questo 
volume,  e  le  numerosissime  e  chiare  figure  di  cui  è 
adorno  rendono  ancora  più  evidenti  le  descrizioni  e 
le  notizie.  Una  buona  pianta  generale  a  colori  di 
tutti  gli  edifizi  della  villa  si  trova  anche  in  fondo 
al  libro,  e  serve  a  renderne  molto  agevole  la  visita 
a  chi  vi  si  rechi  per  la  prima  volta. 

Edoardo  Oalli. 


O.  Kraus,  Veher  cine  altiiherlieferte  Missdeutnug  der 
epideiktischen  lìedegattung  hei  Aristotelcs.  Halle,  Nie- 
raeyer,  1905. 

—  Neue  Studien  zur  aristotelisclten  llhetorik,  inshesonderc 
iiher  das  '(kvot^  i;:i?sty.T'.xiv.  Halle,  Niemeyer,   1907. 

Il  dr.  Kraus,  così  meritamente  stimato  per  i  suoi 
lavori  filosofici,  pubblicò,  nel  1905,  un  opuscolo  che 
si  proponeva  di  essere  un'appendice  a  un  altro  stu- 
dio, già  pubblicato  dallo  stesso  autore  {Die  Lehre  ron 
Lab,  Lohn,  Tadcl  und  Strafv  bei  Aristotelcs,  Halle  a. 
S.  1905)  e  di  correggere,  nello  stosso  tempo,  una  tradi- 
zionale erronea  interpretazione  del  yi'Jo:;  STCi5sty.i'.xiv. 

E  veramente,  so  si  guarda  come  viene  interpretato 
un  tal  genere  dimosti'ativo  in  Inghilterra,  in  Francia 
e  in  Germania,  si  avverte  subito  una  grande  confu- 
sione di  pareri.  Si  può  anche  risalire  fino  a  Cicero- 
ne, che  traduce  il  genere  epidittico  per  exornutivnm 
(«  quod  quasi  ad  inspiciendum  delectationis  causa 
comparatum  est  »  De  oratore,  XI)  e  a  Quintiliano  che 
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1(1  iiitcìulc  pir  ostentativum.  exclamativitm,  o  ricercare 
le  orjf^iui  (li  queir  invalso  modo  di  interpretazione  che 
fa  del  genere  èraSsiXT'.xóv  qualcosa  come  un  discorso 
pomjioso.  una  declamazione  o.  come  dicono  i  tedeschi, 
lina   Pruni  rode.  > 

Ma  se  jstuiirdiamo  gì'  interi)reti  moderni  dell'aristo- 
telico fivo;  è:i;5£txx  y.iv,  non  possiamo  non  rimanere 
colpiti  delle  diverse  interpretazioni  che  ne  anno  date, 
tanto  jiiii  che  la  giiista  interpretazione  non  è  senza 
importanza  né  senza  conseguenze  per  la  migliore  in- 
telligenza delle  teorie  morali  di  Aristotele. 

Ond'  è  ohe  una  tale  confusione,  con  ragione,  à  me- 
ritar») le  critiche  del  Dr.  Krans,  il  quale,  diligente- 
mente confutando  (incile  false  interpretazioni,  ne  à 
proposto  una  molto  semplice  e  ragionevole. 

Il  genere  epidittico  per  Knehol  è  relit  kunstUrische 
liede,  per  Wieland  h  festuche  Rede,  i>er  Voigt  è  Praeht- 
rede,  per  Stahr  è  nrluosistisclie  liede,  per  Roth  è  Seliau- 
rede,  per  Vahlen  6  Kanstrede  e  finalmente  i)er  Thiirat 
è  solo  leoturee  d'apparat. 

Ciò  che  risulta  da  tutta  questa  confusione  è  che  la 
interpretfizione  col  metodo  puramente  storico  o  filolo- 
gico non  è  adatta  a  rendere  il  pensiero  dello  Stagirita. 
Ma  vi  è  di  piìi.  Da  un  lato  la  specializzazione  ec- 
cessiva e  unilaterale,  dall'altro  i  iiregiudizii  derivati 
dalla  antichità  autorevole  della  tradizione,  e  questi 
metodi  cattivi  accompagnati  talvolta  da  un  eccessivo 
amor  proprio,  tal' altra  dal  desiderio  di  assimilare  alle 
proprie  le  altrui  teorie  o  di  leggerle  con  le  lenti  ah- 
hruuate  delle  proprie  vedute,  queste  e  altre  simili 
cause  sono  quelle  che  rendono  i  peggiori  servizi!  alla 
verità  nella  storia.  Sono  tali  interpretazioni  che  con- 
ducono a  concetti  confusi  ed  erronei  e,  (juel  che  è 
peggio,  a  perpetuare  l'errore. 

Ciò  che  pensa  il  Kraus  può  esprimersi  brevemente 
cosi  :  Aristotele  distingue  nella  sua  Retorica  espressa- 
mente tre  generi  dell'arte  oratoria  (libro  I,  e.  3)  - 
1°  Discorsi  deliberativi  che  si  riferiscono  al  futuro. 
<inesti  veug(nio  tenuti  ai  membri  delle  pubbliche  as- 
semblee, trattano  dell'utile  e  del  nocivo  e  si  distin- 
guono in  discorsi  che  esortano  o  in  discorsi  che  di- 
stolgono. 2"  Discorsi  giudiziali  che  si  riferiscono  al 
passato.  Tali  discorsi  vengono  tenuti  ai  giudici  e  ri- 
guardano il  giusto  e  r  ingiusto  e  accusano  o  difen- 
dono. 3°  Discorsi  dimostrativi  che  si  riferiscono  spe- 
cialmente a!  presente.  Questi  sogliono  far  considerare 
agli  spettatori  ciò  che  è  nobile  o  ignobile,  lodando  o 
biasimando.  In  questo  terzo  genere  di  discorsi  dun- 
que, ciò  che  si  dimostra  sono  le  azioni  d'  un  uomo 
fome  virtuose  o  depravate  (èroSEixvùvat). 

Tutti  e  tre  questi  generi  di  discorsi  anno  poi  in 
comuuc  il  fatto  che  solo  si  occupano  di  ciò  su  cui  si 
delibera  (~£pi  oi;  ^ouXs'jóiisi^a)  e  specialmente  i  di- 
scorsi deliberativi  e  dimostrativi  sono  così  affini  tra 
(li  loro,  da  potersi  passare  facilmente  dall'uno  all'al- 
tro e  precisamente,  come  dice  il  Kraus,  cosi  :  dass  die 
cine  in.  die  aiidere  diirch  Mosse  Umanderung  dea  sprach- 
ìichen  Ausdrucks  iibergeht  (cfr.  Ueber  cine  aìtiiberlie- 
ferte  Missdeutung,  pag.   17). 


Ma  <!  appunto  l'importanza  dello  scopo  pratico  che 
si  propone  questo  terzo  genere  di  discorsi,  ciò  che  à 
fatto  ben  rilevare  il  dr.  Kraus.  Il  genere  dimostra- 
tivo vien  chiamato  così  perchè  il  compito  dell'  oratore 
è  sraSsixvJvai,  come  dice  Aristoteile  (Cfr.  Retorica  1. 
I  e.  9):  "  saxiv  d'  STiaivoj,  Xifoz  èiiqjavi^iov  |iéy£3oj 
àpsx^S  ,,.  "Sei  oOv  xàg  Tipàjst;  ÌT:'.5eixvùvat  Oz  toia'jTai. 

Esso  rinforza  la  persuasione  di  ciò  che  è  moral- 
mente nobile  o  ignobile  (xaXóv  o  aioxpóv)  ed  espone 
con  evidenza  la  forza  (Sùvantf)  della  virtii  e  del  vizio, 
per  mezzo  del  vigore  del  discorso. 

Da  questa  breve  esposizione  si  può  facilmente  rile- 
vare quanto  questa  interpretazione  sia  indubitabile. 
Con  ragione  il  Dr.  Kraus  si  domanda  come  è  possi- 
bile di  darne  una  diversa  e  una  come  è  quella,  per 
esempio,  che  ritiene  esser  compito  del  genere  dimo- 
strativo il  mostrare  la  propria  Si3va|-itj,  come  so  l'ora- 
tore facesse  jjcr  mostrare  la  potenza  del  suo  discorso, 
la  sua  maestria,  destrezza  o  abilità. 

L'  origine  di  questo  strano  malinteso  si  deve  ascri- 
vere anche,  secondo  il  Kraus,  alla  cattiva  interpreta- 
zione d'un  passo  della  Retorica  di  Aristotele  :  ...saxtv 
8'  ó  |i,iv  Tiepl  XMV  jisXXóvTtov  xptv(ov  otov  ixxXr^aiaaxr,;, 
6  6ì  lupi  xùiv  ys'(z\ri\ii\ix>'j  o:ov  ó  5txaaxy,s,  6  Si  (Ttspi) 
zrji  8'Jvot|i£(«j  [ó]  ìlstop':?  dax'  =j  àvoc^xi^s  àv  siri  xpfa 
yàv»)  xùv  XÒYMV  xù)v  ^rjxoptxiv,  oujìPo'jXeuxixìv,  Sixa 
vtxiv,  ÈTitSetxxtxiv.   (I,  1358  b  4  dell' ediz.  di  Eoemer). 

La  S'jvaii'.j  viene  qui  interpretata  come  5'Jva|j.i;  dal- 
l'oratore e  per  fl'Ecopij  viene  inteso  lo  spettatore  che 
s'interessa  dell'arte,  come  iin  amante  d'arte.  Una 
tale  interpretazione  fu  possibile  per  il  fatto  che  Ari- 
stotele non  raramente  designa  l'arte  oratoria  come 
una  8'jva|itj  e  in  questo  luogo  vi  si  aggiungevano 
mentalmente  le  parole  xoìi  pv.xopoj. 

Se  non  che  il  Dr.  Kraus  mostra  ancora  come  Ari- 
stotele ama  anche  di  chiamare  la  virtìi  una  S'Jvaiitj 
e  che  perciò  se  si  vuole  interpretare  quel  passo  se- 
condo lo  spirito  aristotelico,  si  deve  pensare  che  la 
5ù'.ant;  include  la  virtìi. 

Dopo  ciò  si  comprende  meglio  che  questa  è  la  sola 
vera  interpretazione  del  genere  dimostrativo  e  che 
essa  corrisponde  assai  bene  ai  fini  altamente  morali 
che  à  sempre  presente  Aristotele,  fini  che,  anche  in 
tal  genere,  ei  fa  vedere.  Mentre  le  altre  interpreta- 
zioni che  vogliono  fare  del  genere  dimostrativo  un 
puro  esercizio  della  vanità  dell'  oratore,  il  quale  si 
compiace  di  dimostrare  agli  uditori  la  propria  valen- 
tia, dicono  cosa  che  è  chiaramente  in  contraddizione 
con  ciò  ohe  Aristotele  indubbiamente  mostra  di  volere. 
Ma,  come  suole  accadere  a  chi  sostiene,  sia  pure  con 
prove  inconfutabili,  qualcosa  che  va  contro  l'opinione 
comune,  il  Dr.  Kraus  dovette  subire  una  poco  serena 
critica  da  Wendland  (Cfr.  D.  Llteraturzeitung ,  1906, 
n.  9).  Però  il  Kraus  rispose  nel  n.  14  della  stessa  ri- 
vista (1906)  e  nel  suaccennato  lavoro  Xeue  Studien  zur 
aristoielischen  Rhetorik. 

In  (|uest' ultimo  volume  egli  si  difende  assai  bene 
contro  Wendland,  dimostrando  (e.  V)  la  debolezza 
delle  argomentazioni  di  costui  e  portando  nuova  luce 
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o  nuovi  argomenti  alla  propria  tesi,  argomenti  elio 
appaiono  specialmente  nei  capitoli  II,  III,  IV  e  VI, 
o  che  vengono  ratt'orzati  nei  capitoli  VII,  Vili  e  IX. 
Nel  X  capitolo  l'A.  fa  nna  storia  interessante  delle 
parole  èmSstxxixós  e  èTi'SstJt;  e  finalmente,  in  nn'ap- 
pendlco  e  In  dne  digressioni  sopra  l' Inno  alla  Virtù 
e  sn  la  Retorica  ad  Alessandro,  completa  le  sue  dili- 
genti ricerche  e  rendo  inoppugnaUili  le  sne  convin- 
centi dimostrazioni. 

Prima  di  finire  devo  agginngere  che,  por  noi  ita- 
liani, l' interpretazione  che  dà  il  Kraus  del  genere 
dimostrativo  ^  nna  interpretazione  antica  e,  per  dir 
cosi,  tradizionale.  Da  noi  è  avvenuto  precisamente  il 
contrario  di  ciò  che  il  Dr.  Kraus  lameuta  sia  acca- 
duto in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Germania.  l'er 
citare  i  piti  famosi  traduttori  della  Ketoriea  di  Ari- 
stotele in  lingua  italiana,  rammento  Bernardo  Segni, 
che  nella  sua  traduzione  pubblicata  in  Firenze  nel 
1549  à  dato  al  genere  dimostrativo  il  senso  che  gli 
conviene  (Cfr.  B.  Segni  :  lletivrica  et  poetica  d'Aristo- 
tele, tradotte  dal  greco,  in  Firenze  1549).  Circa  sedici 
anni  dopo,  nel  1565,  Alessandro  Piccolomini  pubbli- 
cava il  primo  volume  della  sua  parafrasi  e  anche  in 
essii  ognuno  può  chiaramente  vedere  come  la  inter- 
pretazione che  egli  dà,  corrisponde  a  qnella  del  Kraus. 
«  Nel  genere  dimostrativo  »  dice  Piccolomini  *  si  com- 
prendono il  lodare  e  il  vituperare,  poscia  che  l'ora- 
tore in  altro  non  si  serve  di  questo  terzo  genere 

se  non  in  lodare  o  1)iasimare  quelle  cose  che  egli    si 

propone  innanzi,  come  a  dire  persone et   s])ecial- 

mente  quelle  che  rign.ardano  quell'attioni  dell'huonKi. 
alle  quali  principalmente  conviene  o  il  biasimo  o  la 
lode —  et  s' hanno  questi  tre  generi  distribuire  tra 
di  loro  le  tre  dilferenzie  del  tempo,  attribuendosi  il 
consultativo  il  tempo  futuro....  Al  genere   giudiziale 

conviene  specialmente  il  tempo  passato Al  genero 

dimostrativo  finalmente,  tra  tutte  le  diflereuzie  del 
tempo,  proprissimo  è  il  tempo  presente....  »  (Cfr.  A. 
Piccolomini,  Copiosissima  para  frasi  nel  primo  libro  (Iella 
Uetoriea  di  Aristotele,  Venezia.  I.tCS,  nel  secondo  libro, 
Venezia  1569). 

Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  volessi  citare  altre 
traduzioni  italiane.  Ma  non  debbo  tacere  di  Annibal 
Caro,  la  cui  traduzione,  pubblicata  per  la  prima  volta 
in  Venezia,  nel  1570,  da  Giambattista  Caro,  dopo  la 
morte  del  traduttore,  poco  dopo  cioè  della  |)apafrasi 
di  Piccolomini,  dava  a  quella  ginsta  interpretazione 
nna  beila  forma  italiana.  Di  questa  sola  traduzione 
se  ne  son  fatte  parecchie  edizioni  dopo  quella  del  1570 
(in  Venezia  nel  164.S,  in  Venezia  nel  1732,  dal  Ke- 
mondini  nel  1757,  in  Milano  nel  1826  e  nel  1831.  ed. 
Silvestri)  fino  a  <'he  è  apparsa  eoi  commento  di  Ma- 
stelloni  (Firenze,  Le  Mounier  1898),  connnento  pre- 
miato dalla  R.  Accademia  della  Crusca  (Concorso 
Rezzi  del  1895).  Ora  anche  Mastelloni,  nella  prefa- 
zione che  scrisse  a  quest'  ultima  edizione,  espone  ap- 
punto una  non  dubbia  interpretazione  nel  senso  dei 
nostri  maggiori  filologi  e  in  quello  del  Kraus. 

Si  può  rilevare  come  nessuno  degli  stranieri  che  si 


sono  occupati  di  questa  interpretazione  mostra  ili  co- 
noscere i  nostri  principali  traduttori.  Ma  per  quanto 
riguarda  il  Krans  egli  non  trascurò  di  cercare  fra  i 
traduttori  di  Aristotele  chi  prima  di  lui  avesse  dato 
una  ginsta  interpretazione  di  quel  passo  della  Reto- 
rica o  che  almeno  vi  si  fosse  apiirossimato.  Egli  il 
avvertito  che  la  sua  interpretazione  corri8])onde  coi» 
quella  di  alcuni  antichi  commentatori  (Stephanus),  che 
Quintiliano  porta  tutte  e  due  le  inteqirctazioni  e  che 
essa  si  trova  pure  nei  commenti  di  Johannes  Stiirm 
(1570)  e  nelle  Aninadcersiones  di  Vater.  Il  Kraus  à  reso 
volentieri  giustizia  a  coloro  che  lo  anno  preceduto. 
Egli  non  à  preteso  di  essere  il  primo  a  dare  una  tale 
interpretazione  del  genere  dimostrativo  e  non  avrebbe 
trascurato  certamente  di  giovarsi  della  autorità  dei 
nostri  traduttori  se  li  avesse  conoscinti.  Soltanto  e 
strano  che  Wendland  ritenga  nuova  la  interpretazione 
del  Dr.  Kraus.  Perchè  ciò  che  è  nuovo,  come  abbiamo 
veduto,  non  è  quella  interpretazione,  ma  la  dimostra- 
zione della  sua  correttezza.  Ora  è  appunto  la  dimo- 
strazione che  essa  è  la  sola  inter|>retazione  giusta  che 
si  devo  dare  del  genere  dimostrativo  e  l'avere  saputo 
rilevare  l'alto  significato  morale  del  yévos  Iraìstxxtx'iv 
ciò  che  fa  il  jtrincipale  i)regi()  dei  due  suddetti  lavori 
del  Dr.   Kraus.  il.   l'vglisi. 


•     HOMERICA. 

[Thomas  Lkyden  Ag.\u,  Homerica.  Kmendations  and 
elncidations  of  the  lìdissey.  Oxford,  Clareiulon  Press. 
1908,  pp.   Vm-440]  1). 

La  critica  omerica,  non  ostante  la  serie  ormai  co- 
piosa di  lavori,  cui  ha  dato  origine,  è  ancora  tanto 
giovane  di  forze  da  produrre  libri  nuovi,  fondati  sn 
principi  nuovi,  o  per  lo  meno  mai,  fino  ad  ora,  ap- 
plicati con  tanta  larghezza. 

Dopo  i  recenti  studi  per  la  così  detta  stratijfcazione 
del  poemi  omerici,  i  quali  han  dato  libri  buoni  (Bech- 
tel  presso  Robert,  Studicn  Zur  Ilias  ;  A.  Della  Seta, 
Achaioi,  Argeioi,  Danaoi  nei  poemi  omerici,  Witte,  Sin- 
j   gnlar  und  l'inral),  benché  purtroppo  insufficienti,  per 
essersi  gli  autori  cimentati  in  una  impresa  presso  che 
:   disper.ata,  ecco  che  il  nostro  A.  si  propone  aueh'egli 
j   di  ridare  all'Odissea  la  sua  forma  iirimitiva,  per  quanto- 
I   è  possibile.  Ma  la  via  che  segue,  è  assolutamente  agli 
antipodi  di  quella  degli  illustri  suoi  predecessori,  per- 
!   che  l'Agar  non  ne  approva  gli  sforzi    (cf.  pref.  p.  7) 
e,  avendo  di  mira  solo  ciò  che  riguarda  la  forma  les- 
sicale e  grammaticale  dei  testi,  invece  di  differenziare. 

')  Una  mia  breve  recensione  del  libro  è  stata  giii  pubblicata 
nella  «Cultura»  (Anno  XXVill,  N.  I,  p.  12):  se  non  che,  data 
la  natura  e  il  carattere  del  periodico,  non  mi  fu  lecito  estendermi 
1  come  avrei  voluto,  non  tanto  nel  notare  le  mancanze  a  i  meriti 
!  del  libro,  quanto  nel  porgere,  mediante  il  corredamento  di  esempì 
tolti  dal  libro  stesso,  la  giustificazione  delle  mie  asserzioni.  Gbieilo 
pertanto  venia,  se  ho  qui  dovuto  ripetere  in  gran  parte  ciò  cbe- 
già  scrissi  nella  citata  recensione. 
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nuifica,  invece  di  separiirc  il  più  dal  meno  recente, 
ci  riduce  quello  alla  stregua  di  ijnesto.  mediante  ac- 
eorto  modificazioni. 

I  suoi  principi  sono  essenzialmente  due:  I.  la  mi- 
stione dei  dialetti  non  era  nell'originale,  da  cui  le 
nostre  epopee  derivano,  ma  sopravvenne  come  corru- 
zione, dovuta  in  gran  parte  alle  necessità  di  trasmis- 
sione; II.  la  forma  delle  parole  nella  lezione  tradizio- 
nale è  sostanzialmente  identica  a  quella  usata  dal 
poeta:  solo  col  procedere  del  tempo  si  ebbe  un  rimo- 
dernamento delle  forme  anti(inate,  allo  scopo  di  rendere 
il  testo  dei  poemi  inìi  conforme  all'uso  moderno  del 
liugnaftgio. 

»Su  iiuesta  base  6  rigettato  in  linea  generale  ogni 
metodo  che  si  atteggi  a  far  giustizia  sommaria  di  serie 
intere  di  versi,  o  anche  di  versi  singoli  (cfr.  i)ref.  p.  7), 
e  la  critica  si  limita,  il  pììi  delle  volte,  n  smodernizzare. 

II  sistema  a  prima  vista  può  non  sembrare  cattivo. 
Ormai  il  testo  omerico  si  è  visto  tanto  smembrare  e 
ritorcere,  che  un  metodo,  il  (|uale  limiti  un  po'  la  foga 
del  criticismo,  nn  metodo,  dirò  cosi,  conservatore,  è, 
solo  per  <|uesto,  accolto  con  simpatia.  So  non  che  i 
sistemi  di  idee  medie  non  sono  sempre  i  piìi  scevri  di 
inconvenienti,  e,  nel  caso  nostro,  il  difetto  non  mi 
pare  leggiero. 

La  questione  della  formazione  8ucces.siva  delle  epo- 
pee omeriche  non  è  da  confondere  con  l'altra  della 
possibilità  o  no,  allo  stato  presente  dei  poemi,  di  ima 
esatta  stratificazione:  se  la  critica  dovrà  rinunziare 
nn  giorno  o  l'altro  a  questo  secondo  proì)lema,  credo 
che  la  fede  nel  cieco  aedo  sia  scalzata  da  nn  pezzo, 
e  in  modo  definitivo.  L'autore  invece  sembra  crederci 
ancora,  quando  tacciauli  visiouarismo  l'ipotesi  di  re- 
visioni e  rimaneggiamenti  dei  poemi,  e  (juando  ritiene 
sempre  lecito  risalire  da  forme  lessicali,  morfologiche 
e  sintattiche  pifi  recenti,  ad  altre  di  antichissimo  uso. 
Io  invece  mi  domando,  se  questa  restituzione  non  do- 
vrebbe andar  piìi  cauta,  non  dovrebbe  trovare  restri- 
zioni nella  natura  stessa  dell'epopea  omerica,  so  in 
una  parola,  il  sistema  dell'Agar  non  pecchi  un  po'  di 
apriorismo. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  il  principio  informatore 
del  libro;  ma  il  male  poi  sta  nel  fatto  che  il  suo  vizio 
di  orìgine  prende  forme  e  atteggiamenti  diversi.  Gli 
<ì  che  l'A.  erede  troppo  alle  sue  teorie,  ed  è  troppo 
innamorato  del  suo  soggetto,  per  poter  conservare 
(juella  calma  e  lucidità  di  mente,  che  sarebbero  tanto 
desiderabili,  in  ispecie  per  un  lavoro  scientilìco.  E 
cosi,  se  talvolta  vede  chiaro,  tal  altra  travede,  e  piìi 
sposso  ancora,  senza  curarsi  di  trarre  con  forme  ra- 
gionative alla  persuasione,  va  dritto  alla  mira  senza 
scomporsi,  e  travisando,  se  occorre,   anche  i  fatti. 

Un  esempio  lo  troviamo  all'esame  del  passo  a  50. 
\otando  che  l' anacoluto  del  ^fiaoi  SsvSpTjs-jaa  del 
V.  51,  dopo  il  vV;a(;)  èv  à|icfip'j-ci(;  del  50,  è  «  puramente 
il  risultato  di  un  purismo  grammaticale  malo  appli- 
cato »,  l'A.  ristabilisce  la  lezione  originaria  con  un 
dativo  di  ripetizione  \rpm  S=v5py,£VTi.  E  va  bene.  Po- 
tai iiimo  essere  d'accordo  anche  noi,   se    di    anacoluto 


si  potesse  realmente  parlare  :  invece  la  cosa  non  è 
allatto  necessaria,  dal  momento  che  il  v.  51  introduce 
nn  concetto  nuovo  uella  forma  di  una  breve  descri- 
zione dell'  isola,  della  quale  si  fanno  notare  dne  ca- 
ratteristiche :  «  L' isola  è  boscosa,  e  una  dea  vi  ha 
la  sua  sede  ».  È  Io  stessissinio  caso  di  K  437,  che 
pure  l'Agar  dichiara  totalmente  diverso.  Anche  (jui 
il  poeta  aveva  detto  prima  xoù  (Pr,o&u)  dr,  xaXXIatouj 
Innovi  iSov  iìbì  (iey'OXOuj  e  poi  seguiva,  passando  dal 
concetto  del  vedere,  a  quello  della  bianchezza  e  della 
velocità  dei  cavalli  :  e  anche  qui  il  nuovo  verso  man- 
cava, nel  primo  emistichio,  del  p.-v  e  della  copula 
(XEUxiispo:  jfióvog,  S-eistv  8"  àvé(ioiaiv  6|iolot). 

Le  mancanze  del  libro  derivano  in  gran  parte 
dal  fatto  che  l'A.  è  troppo  spesso  uscito  dai  limiti 
che  si  era  jiroposto,  e,  non  contentandosi  di  ciò  che 
I  egli  stesso  chiama  «  integrazione  conservatrii'c  »  dei 
passi,  ha  voluto  anche  penetrare  la  psiche  del  poeta, 
e  sentenziare,  in  taluni  casi,  che  Omero  non  avrebbe 
poetato  in  quella  o  in  qnell'  altra  foggia. 

Vedete  il  5  141.  L'Agar  muove  alla  lezione  tra- 
dizionale due  questioni  :  I.  il  primo  ècty-dxa  non  ha 
termine  di  paragone;  II.  l'aggiunta  o'Jts  Yuvatv.a  è 
inutile  ed  oziosa.  Sostituisce  pertanto  un  duale,  èoi- 
x-.Xc.  con  questo  senso  :  «  Io  non  ho  visto  mai  due 
persone,  siano  uomini  che  donne,  cosi  simili  (natu- 
ralmente fra  di  loro)  come  ecc.  ». 

L'emendazione  è  ben  lungi  dall'essere  sana.  Con 
essa  la  prima  ditticoltà  sarebbe,  bene  o  male,  risolta 
dall'A.,  mediante  l'eliminazione  della  necessità  di  un 
termine  di  confronto,  dato  che  la  somiglianza  si  re- 
stringe a  ((«e  persone,  ma  la  seconda  resta,  perchè 
dal  momento  che  il  paragone  successivo  viene  posto 
tra  due  uomini,  la  menzione  delle  fuvaixsg,  ritenuta 
dall'A.  oziosa  nel  primo  caso,  sarebbe  tale  anche  nel 
secondo.  Ma....  è  lecito  parlare  di  difficoltà  vere^  Il 
termine  di  paragone  nell'espressione  omerica  non  si 
può  dire  che  manchi  :  esso  è  posto  una  volta  sola  nel 
verso  successivo  con  riferimento  sia  all'  èoinóxa  che 
all'  so'.xs.  In  una  parola  il  poeta  invece  di  dire  :  «  Io 
non  ho  visto  mai  alcuno  tanto  somigliante  a  Telemaco, 
quanto  costui  »,  dice  :  «  Io  non  ho  visto  mai  alcuno 
tanto  somigliante  (naturalmente  a  Telemaco),  quanto 
costui  somiglia  a  Telemaco  ».  La  frase  è  ripetuta  in 
X  380,  dove  pnre  l'Agar  sostituisco  il  duale  del  pro- 
nome e  il  id)irale  del  participio;  ma  con  tale  sistema 
egli  avrebbe  dovuto,  per  coerenza,  correggere  in  qual- 
che modo  anche  altri  passi,  come  y  124,  dove  il  ter- 
mine di  paragone,  evidentemente  del  resto  deducibile 
dal  contesto,  non  solo  &~  taciuto  una  volta  su  dne, 
ma  è  sottinteso  addirittura  :  di  essi  non  fa  invece 
parola. 

La  seconda  obbiezione  poi  è  assolutamente  vuota 
di  significato,  a  meno  che  taluno  non  voglia  ritenere 
un  coutrosenso  l'avere  il  poeta  aggiunta  anche  la 
donna,  come  appartenente  alla  specie  «  uomo  »,  vo- 
lendo accennare  all'  intera  esclusione  di  detta  specie. 

Un  altro  esempio  lo  deduco  da  p.  140.  «  Se  sa- 
ranno  uccise    le    mandrc   sacre,   profetizza    Circe    ad 
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Ulisse,  io  ti  predico  la  distrnziono  della  tua  nave  o 
dei  tuoi  compagni  ».  Perchè,  si  domanda  il  nostro  A., 
ijuesta  minaccia  di  distruzione  al  misero  legnetto  ? 
Non  v'  è  per  ciò  alcun  motivo  particolare  (sic),  ergo.... 
il  passo  ((1  139-40)  è  errato.  Per  correggerlo  vediamo 
come  procede.  Le  parole  aÙTÓj  8'  sX  Kifi  xev  àXùgigs,  in- 
dicano chiaramente,  egli  nota,  che  anche  la  vita  del 
duce  verrà  posta  in  grave  pericolo,  e  il  fatto  dell'esser 
egli  sbattuto  sul  pelago  immensurabile  per  un  tempo 
indeterminato,  non  è  che  un  commutaniento  di  pena, 
avnto  forse  riguardo  all'alto  grado  dell'uomo.  Tutto 
ciò,  si  domanda  l'Agar,  nou  doveva  esser  chiaramente 
espresso  nella  lezione  originaria  ?  Ammessa  una  ri- 
sposta affermativa,  egli  stabilisce  che  il  verso  con  ogni 
probabilità  sonava  così  :  tòte  toi  xsx(iaJpO|i'  òXed'pov  ) 
aÙTc?    x'  -fìS'  éTipoif  aùfós  8'  siTiép   xsv   àX'Jj'jj  ecc. 

Non  vi  pare  un  ragionamento  nn  po',  anzi,  assai 
stiracchiato?  Perchè  colpire  la  navicella f  Ecco:  l'A. 
l'avrebbe  voluta  salva,  perchè  esente  da  colpa,  ma.... 
dimenticava  egli  che  il  pili  delle  volte  «  et  iusttis 
perit  cnm  nocente  »,  non  solo,  ma  che  il  giusto  è 
usato  come  mezzo  per  la  punizione  del  reo  ! 

Qnanto  poi  al  pericolo  corso  da  Ulisse,  anche  se 
non  esplicitamente  menzionato  da  un  aCTip  unito  con 
Ixipoi;,  non  era  esso  suflicient<-mente  palesato  dalla 
forza  grammaticale  di  quel  concessivo,  et  uép  x«v 
à^-ùSias  ?  E  d'altra  parte  vorremmo  noi  prendere  il  po- 
sto del  poeta,  e  imporgli  la  necessità  di  mettere  in 
evidenza  piuttosto  il  concetto  della  morte  minacciata, 
anziché  quello  dell'  infelicità  dell'  eroe,  sbattuto  solo 
e  senza  aiuti  nell'  immensità  dell'  Oceano,  ciò  che  il 
poeta  ha  prescelto  ? 

Qua  e  là  nel  libro  si  incontrano  anche  spiegazioni 
nuove  di  passi  controversi,  cui  si  conserva  integra  o 
si  modifica  assai  leggermente  la  tradizione  :  tra  que- 
ste ve  n'  ha  alcune,  in  cui  l'A.  si  mostra  di  acuta 
perspicacia.  Felice  è,  per  esempio,  in  X  584  la  lezione 
3TEJT0  8é  Sf^acov  Jiiistv,  oC8'  sl^sv  'XéoS-ai,  di  contro 
al  tradizionale  e  discusso  axeOio  Sì  SiisctDv  reiìsiv  o OS' 
Z'■X^'^  éXiaO-at  :  indovinato  l'àvTrjv  di  x  112  (i  nostri 
testi  hanno  a'JTr,v),  e  1'  ilxovTO  di  v.  415  (invece  di 
iXOVTo)  indovinate  le  instaurazioni  di  piti  lezioni  eti- 
mologiche, come  (^ÒTOipMvi^etj  per  TCOTicpwv/.si;,  tTi" 
à(i£ip£iv  per  àn"  àixsi^siv  ecc.  Eppure  anche  qui  s'in- 
(tontrano,  in  mezzo  alla  messe  feconda,  anzi  avvolti 
ai  suoi  stessi  steli,  e  rovi  e  spine  ed  erbe  parassite. 
Ecco  per  esempio  a  che  cosa  ricorre  l'A.  in  X  423  per 
spiegare  il  contrastato  x^'P^S  ds'puv  (che  egli  mnta, 
felicemente  del  resto,  in  x^'P^of"  àsipiov).  «  Udii  il 
gemito  miserando  di  Cassandra,  che  Clitennestra  ar- 
tefice d'  inganni  uccise  à\i'^'  i\ioi,  ed  io  ecc.  »  così 
narra  l'ombra  del  grande  Atride.  Ora  è  chiaro,  an- 
nota il  nostro  Agar,  da  <iuelle  parole  àjKf'  à|io(,  le 
quali  occupano  una  posizione  enfatica,  che  il  corpo 
esanime  di  Cassandra  cadde  sul  re,  vi(ùno  a  esalare 
il  suo  spirito  (I).  Il  mio  parere  è  che  le  parole  in  di- 
scnssione  descrivano  lo  sforzo  fatto  da  Agamennone 
per  rimuovere  il  peso  del  corpo,  gravante  su  di  lui 
(to  remove  the  encumbrancc)  !  ». 


Ed  ancora  :  8  106  »  proposito  dell' 

Goa"  'OS'joas'j;  ini-(rfls  x-/.i  rapaio. 

Giustamente  egli  osserva  che  l'uso  e  il  significati» 
di  Tjpoìliriv  in  Omero  corrisponde  ai  nostri  :  «  guada- 
gnare come  premio,  acquistare,  ottenere»;  «d  anche 
giustamente  rigetta,  in  base  a  tale  risultato,  i  signi- 
ficati, dati  alla  voce,  dall' sgaaiaas  di  Eustazio,  al- 
l' «  aus  sioh  nehinen  »  dell'  Ameis-Hentze  :  ma  poi 
ecco  spunt.are,  analogamente  al  caso  precedente,  nn 
bel  grottesco  anche  qui!  .Sembrandogli  duro  l'inten- 
dere: '  riuscì,  ebbe  successo,  guadagnò  ',  «  accettando 
come  oggetto  (son  parole  testuali)  nou  il  lavoro  stesso. 
ma  ciò  por  cui  aveva  intrapreso  il  lavoro  (tlie  object 
being  not  the  labour  itself,  but  that  for  which  the 
labour  was  incurred).  pensa  che  il  senso  del  verbo 
debba  essere  <iuesto  :  Ulisse  guadagnò  la  distinzione  di 
essere  scelto  a  quelle  imprese  (won  the  distinctiou  of 
being  selected  for  these  achievements)  ed  aggiunge, 
erempli  grafia,  che  1'  eroe  fu  scelto,  a  preferenza  di 
tutti  gli  altri  capitani,  da  Diomede  nel  suo  attacco 
notturno  al  campo  troiano. 

Ora  questa  idea,  non  ostante  egli  la  chiami  comniu- 
ai  tempi  della  cavalleria  medievale  (the  idea  was  a 
familiar  one  in  the  days  of  medioeval  chivalry)  lui 
pare  tina  stiracchiatura  nel  caso  nostro.  Il  senso  die 
ne  risulta  è  così  sforzato,  ohe  Omero  o  chi  per  esso, 
se  realmente  avessero  avuto  in  mente  un  tal  concetto, 
avrebbero  dovuto  per  lo  meno,  come  il  gran  poeta 
fiorentino,  mettere  in  guardia  i  lettori  contro  ciò  che 
si  nascondeva   «  sotto  il  velame  delli  versi  oscuri  »  1 

Ma  forse  oscurità  non  e'  è.  Basta  ohe,  rigettando 
l'Saxspov  TipóxEpov,  voluto  dall'Agar,  intendianio  l'c33a 
riferito  sia  all'  ènsYilos  che  all'  ripaxo  con  questo  signi- 
ficato :  «  Nessuno  sopportò  mai  tanti  affanni  e  tante 
fatiche,  quante  no  sopportò  Ulisse  :  e  qtiante  volte 
egli  riuscì  nel  suo  scopo  !  » 

Il  paragone  era  posto  solo  tra  i  dtie  iioy^o),  ma  poi 
a  Menelao  sopraggiunge  l'idea  di  far  notare  come  Ulisse 
non  solo  si  affaticò  e  soffrì,  ma  non  si  affaticò  invano, 
e  soggiunge:  y.ai  r,paxo.  L'oggetto  resta  semine  iaaa: 
non  è  invero  un  oggetto  chiaro  come  il  x08oj,  il  xXéo;, 
l'àéS'X'.ov,  che  comunemente  sono  uniti  con  questa  forma 
verbale,  ma  il  concetto  rimane  lo  stesso  (in  quante 
riuscì,  quanto  ne  superò,  (juante  ne  ottenne)  ;  si  con- 
fronti, del  resto  a  3i)0  xai  xev  xo^ix"  sS-ÉXotut.  iiózyE 
8t8óvTOS  Spéad'at,  dove  c'è  anche  un  oggetto  indetcr- 
minato in  quel  xoviTO,  che  trova  il  suo  riferimento  nel 
Paa:X-^a  uoirpEisv  del  v.  385. 

Anche  tra  le  integrazioni,  fatte  in  base  a  criteri 
linguistici,  grammaticali  o  metrici,  lo  quali  sono  le 
piti  numerose,  ve  ne  ha  di  veramente  felici,  ma  assai 
spesso  si  deve,  qui  come  altrove,  lamentare  l'esclusi- 
vismo del  metodo,  che  conduce  a  vere  stranezze  e  in- 
conseguenze. 

Uno  degli  usi,  che  l'A.  combatte  con  ogni  possa 
nella  redazione  tradizionale  dei  poemi,  è  quello  di 
a'JTÓs  come  «  an  unemphatic  anaphonie  pronoun  », 
talché  cerca  correggerlo,,,,    a    cjualuuque   costo.   Ma, 
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per  non  dire  che  i  casi,  iu  cui  ciò  è  possibile,  sono 
assai  pochi,  in  confronto  della  numerosa  eseniplilioa- 
zione  degli  aOxój  omerici  con  semplice  valore  di  pro- 
nome dimostrativo,  e'  è  il  guaio  che  talora  la  corre- 
zione evita  un  difetto  per  incorrere  in  uno  piìi  grave. 

Così  in  i  153  l'Agar  sostituisce  al  xax'  aOTTjv  del 
testo  un  xat"  àXXrjv,  e  si  fa  un  dovere  di  spiegare 
ohe  egli  intende  SXKoi  nel  senso  del  latino  celeri  (na- 
turalmente fatta  eccezione  dall'anomalia  del  numero). 
11  verso  verrebbe  dunque  a  signitìcare  :  «  ammirati 
))asseggiavamo  pel  resto  dell'  isola  »  (over  the  rest  of 
the  island). 

Perdoni  l'A.,  ma  tutto  questo  mi  sembra  un  voler 
imbrogliare  le  cose  semplici  ! 

Il  senso  di  quel  che  procede  è  il  seguente  :  Ulisse 
e  i  comjiagni  approdano  all'  isola  di  notte,  e,  per  le 
tenebre  fìtte  da  oni  sono  circondati,  non  riescono  a 
scoprir  nulla  del  luogo,  che  ha  loro  dato  ricetto.  Si 
addormentano  pertanto  per  aspettare  l'aurora,  e  quan- 
do (|ncsta  sorge,  illuminando  il  cielo  colle  luci  di  rosa. 

Sapete  dirmi  come  e'  entri  quel reslo  ! 

Sarebbe  stato  per  lo  meno  desiderabile  che  l'A.  ci 

avesse  scoperto  anche  nn sottraendo,  perchè  non  ci 

venisse  meim  la  speranza  di  poter  reintegrare Vin- 

lero. 

Di  esemjìi  dello  atesso  genere,  o  di  genere  atline  se 
ne  ])otrcbbero  citare  molti  :  mi  contenterò  di  accen- 
nare fugacemente  a  qnalcheduno,  per  non  essere  ac- 
cusata di  aver  fatto  troppo  assegnamento  sulla  tetra- 
gouia  dei  lettori  alla  noia. 

Non  capisco  ad  esempio  la  necessità  di  mutare  in 
àvSpa  r  àvSpcj  di  a  343  :  per  g  73  e  y  206  un  esame 
accurato  dell'uso  delle  voci  incriminate  nei  poemi,  fa 
decidere  per  la  conservazione  delle  forme  tradizionali  : 
non  mi  paro  aecettaìjile,  dal  momento  che  non  è  esten- 
sibile a  tutti  i  casi  voluti  dall'A.  (non  per  esempio 
ad  0  228,  x  63,  p  235)  la  lunga  dimostrazione  che, 
a  proposito  di  t  328,  egli  fa  circa  un  gruppo  di  an- 
tiche forme  dativali  in  -saat  passate  col  tempo  in  ac- 
cusativi. 

K  ([uesto  basti  :  non  mi  è  leitito,  dato  il  carattere 
di  questo  accenno,  estendermi  a  discussioni,  uè  l'am- 
massare lettere  e  cifre  sarebbe  utile  in  qualche  modo. 

Voglio  soltanto  osservare  ancora  che  la  distribu- 
zione data  alla  materia,  ha  lo  svantaggio  di  non  far 
cogliere  facilmente  i  criteri  informatori  del  libro,  il 
qnale  ha  i)iuttosto  l'ai)parenza  di  una  centuria  di  os- 
servazioni spicciole,  anziché  di  un  tutto  organica- 
mente costituito.  Ma  anche  questo  deriva  iu  gran 
parte  dall'ampliamento,  di  cui  ho  detto  di  sopra,  di 
un  esame,  che  doveva  essere  puramente  linguistico, 
ad  osservazioni  logiche  e  ijsicologiche. 


Koiiia,  '^6  geonaìo  lUOO. 


Ada  Caputi, 


Achille  Pakhavicini,  1  panegirici  di  Claudiana  e  i 
panegirici  latini.  Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati, 
1909  (pp.  VIII-149). 

Continuando  i  suoi  studi  su  Claudiano,  l'A.  esa- 
mina in  questo  volume  i  panegirici  che  il  poeta  ales- 
sandrino scrisse  in  onore  di  insigni  personaggi  della 
corte  romana,  degli  imperatori  e  del  prode  Vandalo 
Stilicene.  A  tale  esame  che  comprende  tre  capitoli  del 
suo  lavoro  (pp.  52-107)  il  Parraviciui  fa  precedere 
una  parte  generale  in  cui,  dopo  aver  trattato  dello 
schema  retorico  del  panegirico  datoci  dagli  antichi  e 
specialmente  da  Menandro  (pp.  1-11)  enumera  i  prin- 
cipali panegirici  latini  in  verso  e  in  prosa  (pp.  12-51) 
fermandosi  anche  su  «  quei  brani  di  carattere  enco- 
miastico che  contengono  i  germi  dei  veri  panegirici 
o  che  sono  sparsi  nelle  opere  dei  principali  autori 
latini  e  nei  frammenti  a  noi  gitinti  ».  Un'  indagine, 
ricca  di  opportuni  raffronti  tra  i  panegirici  dei  vari 
secoli  (pp.  108-125),  sulle  comparazioni  che  in  quei 
componimenti  sono  frequentissime  e  un'  appendice  sul 
discorso  di  Teodosio  a  Onorio  contenuto  in  uno  dei 
pili  importanti  poemetti  di  C'iandiauo  (pp.  126-143) 
chiudono  il  volume. 

Assai  notevoli  per  ampie  e  diligenti  ricerche  sono 
le  pagine  in  cui  l'A.  studia  quale  fosse  la  publica  ma- 
teries  dei  panegiristi  ')  ;  troppo  minuziosa  mi  seml>ra 
invece  la  storia  del  panegirico  latino  prima  di  Clau- 
diano che  poteva  ristringersi  in  un  numero  assai  mi- 
nore di  pagine.  E  nel  giudizio  complessivo  dei  pane- 
girici di  Claudiano  (pp.  123-125)  sarebbe  stato  utile 
far  rilevare  più  efficacemente  come  il  poeta  sappia 
con  varietà  d'  immagini  e  con  vivacità  di  colorito 
ravvivare  lo  schema  tradizionale  al  quale  pure  si  at- 
tenne. G.  Procacci. 


.Iran  Psichari,  Essai  sur  le  grec  de  la  Sepiante  (in 
Revue  des  Études  Juives  t.  LV,  n.  110,  Avril  1908: 
in  estratto,  presso  C.   Klincksieck,  Paris). 

Il  greco  dei  Settanta  in  questo  lavoro  è  studiato 
specialmente  in  rapporto  coli'  originale  ebraico  e  col 
greco  moderno.  Per  giudicarne  sarebbe  necessaria 
mia  dottrina  e  una  competenza  che  non  possiamo  ar- 
rogarci. Ma  anche  ehi  non  6  in  grado  di  approfit- 
tare di  tutto  questo  «Saggio  »,  molto  potrà  impa- 
rarci snila  grande  importanza  che  questa  versione 
greca  della  Bibbia  ha  nella  storia  della  xoivi^  e  vi 
troverà,  anche  dopo  gli  stndi  del  Deissmann,  maggior 
luce  sulla  dibattuta  <|uestione  degli  el)raismi.  Segna- 
liamo anche  ai  cultori  di  questi  studi  la  bibliografìa 
ohe  precede  il  lavoro,  che  è  la  piìi  ricca  e  eompitita 
che  sia  apparsa  sin  qui  sul  greco  biblico. 

■•  E.  Pistelli. 

')  Per  i  rapporti  fra  Claudiano  e  i  Panegyrici  vetere<i\\  Par- 
ravicini  avrebbe  pottuo  valersi  delle  accurate  ricerche  di  O. 
Ivehdìng  (De  panegyricis  latinìs  capita  quattuor,  Diss.  Marb.  18i)9, 
p.  28  SL'g.). 
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Il  volume  XXIII  delle  [nOogermanische  Foischiiiiijen 
eoutieno  i  seguenti  lavori  che  riguardano  l'uua  n  l'al- 
tra delle  due  lingue  classiche  : 

A.  Debrunner,  Die  Adjekiira  auf  -aXsoi  (Contri- 
buto alla  storia  della  formazione  delle  parole  in  greeo). 

M.  VAN  Blankenstein,  Etymoloijicn  (Si  parla  del 
gr.   ÈéJ.So|iai). 

H.  Petersson,  Die  iudogerm.  ÌVorter  fiir  Àlilz  {aKXriV, 
lien  ecc.). 

E.  ScuwYZKR,  Synlaktinchen  (Suirnso  del  genitivo 
eoi  verbo  esse). 

E.   Hermann,   Uomerisch   (Oit;. 

L.  SCHLACHTER,  Stotlstische  Unterauchungen  iiber  àen 
(iehrauch  der  Tempora  uml  Modi  bei  eimelnen  t/i'iecAi- 
ncheti  Schri/latellern  (Cont.  del  voi.  XXII.  In  qnesta 
parte  II  si  parla  di  Erodoto). 

K.  Brugmann,  Die  lattinitchen  Akkitsative  mé(d), 
te(d),  8è(d). 

VON  (5RIENUEKGER,  Die  Ingohrift  der  Fuciner  lironze. 

E.  KiECKKRS,  Griechische  J'Jigennamen  auf  -voo; 
(-VOUS). 

H.  Petersson,  Etymologien  (Lat.  pergula  ;  gr.  7:pé|j.- 
vov). 

Il  supplemento  bibliografico  (Ameiger)  a  questo  vo- 
lume contiene  la  bibliografia  completa  dolio  pubblica- 
zioni relative  alle  lingue  classiche  comparse  nel  1905, 
nonché  la  recensione  delle  segnenti  opero  :  Mayser, 
Grammatik  der  griechischen  Papyri  aus  der  Ptolo- 
miierzeit  (E.  Schwyzer)  ;  Kiirting,  Lateiiiisch-romani- 
ncbes  ìl'orterburcb  (SI.  Niedermanu)  ;  Diiliring,  Etymo- 
logische  Beitrdge  znr  griechischen  n.  Aentuchen  Mytho- 
logie  (K.  Helm). 


Il  recente  volume  Mélangen  de  linguisti(/ue  uffcrix  à 
M.  F.  de  Saussure  (Paris,  Champion,  li»08)  contiene 
tra  le  altre  cose  :  Cli.  Bally,  Accent  grec,  acceiit  re- 
digile, aceetit  indo-européen.  M.  Niedermann,  Miuutiae 
latinae  (1.  Una  legge  ritmica  pro-etnica  in  latino. 
2.  Due  conseguenze  dell'  insufficiciiiza  dell'  alfabeto 
latino.  3.  Un  caso  speciale  di  dissimilazione  nel  la- 
tino volgare.  4.  Appunti  sulla  lingua  delle  «  tabellae 
detixionum  »  latino).  A.  Meillet,  Sur  V  aoriate  aigma- 
iique.  A.  Cuuy,  Gr.  paxavur),  lat.  bucina.  .1.  Wacker- 
nagel,  Getiilic  und  Adjektiv.  E.  Schwyzer,  KATH<I>H2, 
ah  adjek  li  vinche  XuaammeuKetzmig  mit  xaia  und  Ver- 
baladjektir  auf    tìZ. 


t;  uscita  ai  primi  di  gennaio  una  prima  sezione 
(Iella  2"  parte  del  II  volume  del  (Irundriaa  der  rer- 
gleichenden  Grammatik  di  K.  Brugmann  e  ìi.  Dclbriick. 


Contiene  :  I  numerali.  I  tre  generi  grammaticali  del 
nome.  Formazione  dei  casi  e  dei  numeri  nei  nomi. 
Temi  pronominali  :  formazione  dei  casi  e  dei  numeri 
nei  pronomi. 

G.    C.-I). 
^^ 

In  un  opnscoletto  di  13  pagine  {Pompeiorum  fatii, 
Torino,  Lattes,  1909)  ¥.  C.  WiCK  illustra  tre  graf- 
fiti rinvenuti  nelle  fauce»  della  casa  degli  «  Amorini 
dorati  »,  completando  le  osservazioni  fatte  dal  So- 
gliano  in  vari  fascicoli  delle  Notizie  degli  Scari,  a  co- 
minciare dal  decimo  dell'anno  1901). 


Negli  Studi  italiani  di  filologia  claaaicu  (Voi.  XVII, 
1909,  pag.  173-199)  sotto  il  titolo  Sepulcralia,  lo  stesso 
WiCK  propone  una  serio  di  emendamenti  a  vari  car- 
mina sepulcralia  del  GII.  ;  e  precisamente  ai  luoghi 
XI  111«.  XIV  3945.  XII  915.  II  lOHS.  V  5961.  IX 
5041.  VI  5302.  XIA'  510.  IX  3071.  Avendo  in  mente 
le  savie  parole  del  Bnecheler  «  exerceraus  artem  enien- 
dandi,  si  possnmns,  obtinondae  causa  veritatis,  sed 
utilior  fìt  gratiorque  omendatio.  si(iuid  ea  adquiritur 
quod  avigeat  nostrani  liouiinnm  rernmque  notitiam  », 
egli  ha  condotto  le  sue  indagini  in  modo  che  non  solo 

«  non    nulla non    bene   aut   u(m  satis  declarata  » 

sono  ridotte  «  ad  liquidum  sensnm  »,  ma  sono  anche 
felicemente  corrette  parole  e  frasi  che  «  corrupta 
viderentnr  ncque  a  viris  doctis  rcete  emendata.  «  Ol- 
tre che  dalle  piìi  note  sillogi  e  antologie,  il  W.  ha 
trattato  i  materiali  offerti  dalle  opere  del  Bnecheler 
{Carmina  Ialina  epigraphica,  Lipsiae  1895,  '97)  e  del 
Cholodniak  [Carm.   sepulcr.  latina,  Petropoli   1897). 


Anche  agli  studiosi  delle  letterature  classiche  riu- 
scirà interessante  la  lettura  del  Carretto  d'argilla,  il 
noto  capolavoro  del  teatro  indiano,  ora  pubblicato 
nella  bellissima  traduzione  di  M.  Kkrbakkr  ;  poiché 
appunto  «  dalla  Mrcchakatikd  specialmente  desumono 
i  loro  argomenti  colino  i  quali  avvisano  che  la  poesia 
drammatica  sia  nell'India  derivata  dalla  Grecia,  sia 
che  come  il  Windisch,  ne  additino  la  fonte  imme- 
diata nella  nuova  commedia,  sia  che,  secondo  l'opi- 
nione del  Reich,  la  vogliano  attinta  e  continuata 
direttamente  dal  Mimo  ».  I  lettori  di  questo  bullet- 
tino  ricorderanno  il  diligente  sunto  che  dell'  opera 
fondamentale  del  Reich  fece  il  prof.  Formichi  (VIII, 
1905,  pag.  311-22,  386-99)  ;  al  Kerbaker  sembra,  e  ben 
a  ragione,  che  ad  un  attento  esame  «  svaniscono  le 
presunte  tracce  d'imitazione  greca  »,  d'accordo  con 
((uanto  ne  pensano  l'Oldenberg,  il  Macdonelì  ed»altri 
indianisti. 


Il  contenuto  e  1'  importanza  del  bel  volume  di  A. 
Fairbanks,  Athenian  Lekythoi  (New- York,  Macmillan, 
1907)  apparirà  dalle  parole  in  princi|)io  della   prefa- 
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zionc  :  «  The  piirpose  of  the  i)reseut  volume  has  iiot 
beeu  ti)  mako  a,  thesaurus  of  lekyfchoi  with  drawing  iu 
ghize  ou  a  white  giounil,  though  I  bave  inelnded  in 
it  ali  the  examples  that  1  havo  seen  and  some  that 
I  kuow  ouly  by  description  ;  I  have  ratlier  aimed  to 
stndy  the  dillercnt  classea  of  whito  lekythoi  iu  their 
relation  to  each  other  and  to  vases  in  a  different 
tecliuiquc.  Usiug  as  a  basis  the  work  of  Pottier,  Kurt- 
wiiugler,  Bosauquct,  aud  otliers,  I  bave  brought 
tbi^se  classes  of  lekythoi  into  a  fairly  well-established 
series,  datiug  apitroximately  fiom  475  to  430  B.  C. 
The  rosults  aro  important  for  the  hi^story  of  Greek 
vase  painting,  in  that  changes  aro  mudi  more  clearly 
defined  bore  tban  iu  other  kinds  of  vases  during  this 
pcriod  ». 


Mentre  ad  Atene  il  fecondo  e  l>attagliero  Noutiàj, 
il  giorualo  dei  demotisti,  entra  nel  suo  settimo  anno 
di  vita,  nasce  ad  Alessandria,  nell'  antica  sede  di  col- 
tura e  di  sapienza  greca,  una  rivista  pur  essa  consa- 
crata all'  Idea  :  e  nella  lingua  del  popolo,  nella  dolce 
e  magnifica  lingua  dell'Eliade  risorta,  diftbnde  oltre 
i  confini  della  patria  l'amore  al  bello  ed  al  bnono. 

I  due  primi  fascicoli  del  Dspaittov,  elegantissimi  an- 
che dal  lato  tipografico,  contengono,  oltre  a  racconti, 
bozzetti,  poesie,  poemetti  in  prosa,  alcune  belle  pa- 
gine di  critica  letteraria  ;  o,  cou  felice  pensiero,  agli 
scrittori  greci  si  alternano  gli  stranieri,  in  agili  e 
fedeli  traduzioni  :  e'  è  un  brano  dello  Schopenhauer 
sulla  tragedia,  accanto  a  un  dramma  del  Maeterlinok, 
un  essati  di  Rémy  de  Gourmont  accanto  a  un  para- 
grafo del  Kuskiu,  un  pensiero  del  Leopardi  accanto 
a  una  quartina  di  Omar  Khayyam. 

L'abbonamento  annuo  è  di  sole  lire  6. 


Il  nostro  collaboratore  A.  Tartarixi  (Il  Selenita) 
ha  raccolto  iu  un  volume  {Ciirrenti  calamo,  lìoma  1909, 
editrice  '  La  Vita  Letteraria  ')  cinquanta  circa  dei 
suoi  briosi  ed  agili  articoli  di  letteratura,  sociologia 
e  questioni  scolastiche.  Questi  ultimi  hanno  un  j)arti- 
colare  interesse  per  noi,  toccando  dei  problemi  così 
agitati  e  pericolosi  della  «scuola  unica  »,  dell'inse- 
gnamento delle  lingue  moderne  nelle  scuole  medie,  ecc. 


Sojìra  II  valore  di  iota  buona  traduzione  fa  assennate 
considerazioni  G.  S.  Gargano  nel  Marzocco  (7  Fel)- 
braio  1909)  a  proposito  della  recentissima  versione 
delle  Georjicfte  curata  dal  Gerunzi.  —  Da  notare,  nello 
stesso  periodico  (21  febb.)  un  articolo  di  G.  Caprin, 
La  Grecia  e  la  tragedia  greca  in  «»  nuovo  libro  di 
Hauptmamt. 


aXTI  DELL»  soeiETà 


ELENCO  GENERALE  DEI  SOCI 


I.  —  Soci  On 

ORARI. 

Comparetti  sen.  prof.   Uonieuico 

Firenze 

Kenyon  F.  G 

Londra 

Weil  prof.  Enrico      .... 

Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo. 

Stuttgart 

Gomperz  prof.  Th 

Vienna 

Pascoli  prof.   Giovanni  .     .     . 

Bologna 

Villari  seu.  prof.  Pasquale 

Firenze 

Wilamowitz-Moelleudorff    (v.) 

U 

Berlino 

II. 


Soci  I'erpetui. 


Comparetti  sen.  prof.  Domenico.     Firenze 
Lattes  comm.  prof.  Elia     .     .     .     Milano 

III.  —  Soci  Benemeriti. 


K.  Accademia  di  Archeologia,  Let 
tere  e  Bello  Arti   . 

Barbèra  corani.  Piero 

Bargagli  march,  cav.  Piero    . 

Bastogi  contessa  Clementina    . 

Bastogi  conte  Giov.  Angelo     . 

Bastogi  conte  Giovaechino,  depn 
tato  al  Parlamento  '  . 

Bendi  comm.  Angiolo 

Sondi  c.av.   avv.   Cammillo. 

Hoepli  comm.   Ulrico      

Lattes  comm.  prof.  Elia     . 

R.  Istituto  di  Studi  Superiori 

Milani  signora  Laura 

Milani  comm.   prof.   L.   Adriano 

Municipio  di 

Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino 

Pastine  cav.  Giovanni   . 

Samania  comm.  avv.  Nissim  . 

Torrigiani  march,  sen.  Piero  . 

Vaccaro  prof.  Vito     .... 


Napoli 
Firenze 


Milano 

» 
Firenze 


Konui 

Firenze 

Genova 

Parigi 

Firenze 

Palermo 


IV. 


Soci  Ordinari  e  Aggregati. 


A.  D'  Amico  sac.  dott.    Michelan 

gelo 

»  Prestifilippo  dott.  Domenico 
»  Santoro  prof.  Beniamino     . 
»  Rolla  prof.   Pietro      ... 
»  Adami  prof.   Casimiro     . 


Arcireale 


All)a  (C'unc(i) 
Alessandria 
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A.  Koà  prof.  Raffaele 
»  R.  Liceo  Plana      .... 
»  Masoero  prof.  Giov.  Batti-sta 
»  Marvulli  prof.  Giuseppe. 
»  Zappata  prof.  Alessandro   . 
0,  Pollini  prof.  Silvio    . 
A.  Rios  prof.  Antonio     . 
»  Torelli  prof.  Carlo  Lnigi    . 
»  Pratesi  cav.  prof.   Plinio     . 
»  Savelli  prof.  Agostino    . 
»   Vecoli  prof.  Alcibiade    . 
0.  Pierleoni  prof.  Gino  . 
A,  Negrisoli  prof.  Ippolito . 
»   l'iergili  prof.  Giuseppe  . 
»   Castiglioni  prof.  Lnigi  .     . 
»   Liceo  Comunale    .... 
0.  Proto  prof.  Eurico     .     . 
A.  Bersanetti  prof.  Fedele  . 
0.  Nitti  prof.  Francesco  (di  Vito; 
A,  Bartoli  prof.  Kinilio  . 
»    Scorza  prof.  Gaetano 
»  Bellissima  dott.  prof.  G.  B. 
»  Neppi  prof.  Giulio. 
»   Castelli  prof.  D.  Giuseppe. 

»   Melillo  prof.  M 

0.  Albini  prof.  Giuseppe     . 
»   Costa  cav.  prof.  Emilio. 
»  Puntoni  <'onim.  prof.  Vittorio 
»   Rossi  prof.  Giorgio   . 
»    Zanetti  prof.  Gualtiero  . 
A,  Brandileone   cav.    prof.    Fran 

Cesco  

»   Ducati  dott.  Pericle  .     . 
»   Facchini  sig."*  Ines  . 
»    Goidauich  prof.   P.  G.    . 
».  Pellegrini  dott.  Giuseppe    . 
»   Rossetti  prof.  C.  Lnigi. 
0.  Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 
A,  Beltranii  prof.  Achille    . 
»   Abbruzzese  prof  Antonio    . 
»   Azzoliua  prof.  Carmelo. 
»   Cotronei  prof.  Bruno 
0,  Arangio-Ruiz  prof.  Vincenzo 
A.  Gentillì  prof.  Guido  . 
»  llgenti  Domenico  .... 

»  R.  Liceo  di 

»  Piccoli  ])rof.  Gedeone 

ì>  Romano  prof.   .Vntonio   .     . 

0.  Curcio  prof.  Gaetano 

»  Pascal  cav.  prof.  Carlo.     . 

»  Romagnoli  prof.  Ettore. 

A,  La  Cara  dott.  prof.  Rosario 

0.  De  Filippis  prof.  Gennaro . 

A.  Stetìni  prof.  Attilio  . 

0.  Zupi  Carlo 

»  Cornaglia  cav.   prof.  Alberto 

A,  Cognasso  prof.  Giovanni 

0.  Maccari  prof.  Latino      .     . 


Alessandria 


Altamura 

Ancona 

Aosta 

Apricena  (Foggia) 
Arezzo 


Arpino  (Caserta) 

» 
Ascoli  Piceno 
Asti 

» 
Atrani  (Salerno) 
Avellino 
Bari 


Belluno 

» 
Bergamo 
Bitonto 
Bologna 


Brescia 
» 

Cagliari 

Caltagirone 

Caltanisetta 

Camerino 

Campoljasso 

Capua 

Carmagnohi 

Caserta 

Castiglion  Fioren- 
tino 

Catania 


Cava  dei  Tirreni 
Celana  (Bergamo) 
Cerisauo 
Chieri 

» 
Colle  Val  (l'Elsa 


A.  Lauzani  dott.  Luigia 

»  Padovan  prof.   Guglielmo    . 

»  Meuozzi  prof.  Ehìuterio. 

»  Cisorio  dott.  jjrof.  Luigi     . 

»  Passamonti  cav.  prof.  Ernesto 

0.  Brambilla  prof.   Rinaldo 

A.  Marchesa-Rossi  prof.  G.  B. 

»  Gandiglio  dott.  prof.   Adolfo 

»  R.   Liceo  (Ginnasio 

»  Basili  sac.  prof,  Silvio  . 

»  Tassis  jirof.  Pietro     . 

0.  Ambrou  cav.  avv.   Eugenio 

»  Auibrosano  avv.  Alfredo 

»  Anau  avv.   Flaminio  . 

»  Ascoli  comm.  Clemente  . 

»  Barbèra  comm.    Piero     . 

»  Barbolani    da    Montauto    av 

Ardengo  

»  Bargagli  niareb.   Cav.  Piero 

»  Bastogi  contessa  Clementina 

»  Bastogi  conte  G.  A.  . 

»  Bastogi  conte  on.  Giovacchiuo 

»  Bemporad  cav.  Enrico   . 

»  Berti  avv.   Paolo  .... 

»  Bianchi  dott.   Enrico. 

»  Bondi  comm.  Angiolo     . 

»  Bondi  cav.  avv.  Cammillo. 

»  Brattina  prof.  P.  Adolfo  Ret 
ture  del  Collegio  dell! 
Badia  Fiesolana     .     . 

»  Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 

»  Casini  avv.  Luigi      ... 

»  Chiappelli    comm.    jirof.    Alea 

Sandro 

»  Civelli  sen.  Antonio  . 

»  Coen  cav.  prof.  Achille. 

»  Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 

»  De  Notter  cav.  avv.  prof.  Giulio 

»  De  Sarlo  prof.  Francesco    . 

»  De  Stofani  jirof.  E.  Lnigi  . 

»  Fano  comm.  prof.  Giulio    . 

»  Galardi  avv.  Carlo    . 

»  Galassi  cav.  avv.  Angelo   . 

»  Gigliotti  prof.  Carlo  . 

»  Giorni  prof.   Carlo 

»  Gotti  prof.  Tommaso. 

»  Grati  avv.  Artidoro  . 

»  Grocco  comm.  prof.  sen.  Pietro 

»  Karo  dott.  Giorgio     . 

»  Lasinio  comm.  prof.  Fausto 

»  Levi  cav.  dott.  Giacomo 

»  Malfatti  signora  I^uisa    . 

»  Maniii  prof.  Giuiieppe 

»  Jlariuelli  prof.  Olinto 

»  Marzi  dott.  Demetrio 

»  Mazzoni  comm.  ])rof.  Guido 

»  Melli  prof.  Giuseppe. 

»  Milani  signora  Laura 

»  Milani  comm.  prof.  L.  .Vdriiino 


Como 

» 
Correggio 
Cremona 

» 
Cuneo 

» 
Fano 

» 
Fermo 

» 
Firenze 
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0.  llodigliaui  avv.  Angelo. 
»  Nardini  dott.  Carlo  . 
»  Nicoolai  Gamba   Castelli    nob 

Gino 

»  Nosei  prof.  Giuseppe 

»  Olivetti  cav.  Nino     . 

»  Orefice  oav.  ing.  Ermanno. 

»  Orvieto  dott.  Angelo. 

»  Panipaloni   comm.    avv.    prof 

Temistocle   .... 
»  Parodi  cav.  prof.  Em.  Giacomo 
»  Pavolini  cav.  prof.  Paolo  Emilio 
»  Pieralli  prof.  Alfredo 
»  Pilacci  on.  avv.  Artaro.     . 
»  Pistelli  prof.  Ermenegildo  . 
>>  Poggi  cav.  prof.  Vincenzo . 
»  Kajna  cav.  prof.  Pio 
»  Kamorino  cav.  prof.  Felice 
»  Kidolfi  cav.  prof.  Enrico    . 
»  Kosadi  on.  avv.  Giovanni  . 
»  Rostagno  cav.  prof.  Enrico 
»  Sforni-Levi  signora  Emma. 
»  Stefanini  avv.  Tommaso 
»  Stromboli  signora  Berta 
»  Stromboli  cav.  ])rof.  Pietro 
»  Taviani  Niccolò     .... 
»  Terrosi-Vagnoli  Ginlio    . 
»  Tocco  oav.  prof.  Felice  . 
»  Torrigiani  marcii,  sen.  Piero 
»  Vannuccini  prof.*  Giovannina 
»  Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
»  Vitta  avv.  Augusto   ... 
»  Zanini  Carlo  Antonio 
A,  Aldini  prof.  Alberto  . 
»  Bacci  cav.  prof.  Orazio. 
»  Baldasseroni  prof.  Giuseppe 
»  Bartolomasi  p.  F.  A. 
»  Basetti-Sani  avv.  Girolamo 
»  Berti  conim.  Pietro    . 
»  Bertoldi  cav.  prof.  Alfonso 
»   Bonaventura  dott.  Arnaldo 
»  BonoUs  prof.  avv.  Guido   . 
»  Bruschi  cav.  Angelo . 
»  Casali  prof.  Leandro. 
»  Ccccaroni  prof.  Guido    . 
»   Ciofi-.Jacoinetti  signora  Sofia 
»  Cistemi  prof.  Antonio    . 
»  Corcos  signora  Emma 
»  Danesi  dott.  prof.  Umberto 
»  Decia  prof.  Giovanni 
»  Di  Tante  prof.  Placido  . 
»  Fairman  dott.  Edoardo  .     . 
»  Falorsi  cav.  prof.  Guido 
»  Galli  dott.  Edoardo  .     .     . 
»  Gallo  prof.  Riccardo.     .     . 
»  Gerunzi  prof.  Egisto. 
»  Gigli  prof.  Antonio    .     .     . 
»  Grandi  prof.  Mario   .     . 
»  Guatteri  prof.  Gualtiero 


Firenze 


A. 


Lesca  cav.  prof.  Giuseppe .     .     Firenze 

Lorenzoni  prof,  don  Antonio 

MafiBi  dott.   MafBo      .     .     . 

Monetti  cav.  avv.  Alessandro 

Morpurgo  cav.  prof.  Salomone 

Olivotto  prof.  Giuseppe. 

Orefici  prof.  Amedeo. 

Pellizzari  comm.  prof.  Cel 

Pernier  dott.  L.    .     .     . 

Poggi  prof.  Giovanni 

Procacci  Giuseppe 

Puini  cav.  prof.  Carlo  . 

Romani  prof.  Fedele.     . 

Scafi  prof.  Arduino   .     . 

Scerbo  prof.  Francesco  . 

Schiaparelli  prof.   Luigi. 

Schneider  (vou)  signora  Gisell 

Straccali  prof.  Pilade     . 

Teglia  Vittorio.     .     . 

Vailati  prof.  Giovanni   . 

Vandclli  prof.  Giuseppe 

Verdaro  prof.  Giuseppe. 

Virgili  cav.  avv.  prof.  Antoni 

Zardo  prof.  Antonio  . 

Marcello  prof.   Silvestro.     .     .     Forlì 

Barale  dott.  prof.  Giuseppe    .     Possano 

Rossini  prof.  Andrea      .     .     .     l'>osolone 

Acquarone  cav.  uff.  avv.  1 

Filippo Genova 

Calonghi  prof.  Ferruccio 
Eusebio  cav.  prof.  Federigo 
Pastine  cav.  Giovanni 
Rossello  cav.   Prof.  Adolfo  Fr 
Belletti  prof.   Silvio  .     . 
Bozano  avv.  Francesco  . 
Brescianini  prof.  Paolo  . 
Chiesa  prof.  Emanuele  . 
Ferrari  prof.  Giocondo  . 
Pantano  prof.  Emilio 
Rizzardi  prof.  Giovanni. 
Rossi  dott.  Pietro. 
Staftetti  prof.  Luigi  . 
Valle  prof.  Leopoldo 
Varni  prof.   Giulio     . 
Vianello  prof.  Natale 
Manetti  prof.  Alfredo     . 
Sabatucci  prof.  Alessandro 
Annibaldi  prof.  Cesare  . 
Barriera  prof.  Attilio 
Finamore  cav.  prof.  Geunar 
Guerrieri  prof.  Ferruccio 
Marchese  prof.  Giuseppe 
Pascila  dott.  Pietro  . 
Boralevi  prof.  Gu.stavo  . 
Pellegrini  prof.  Fran.   Cari 

Fazzi  prof.   Carlo Lucca 

Pucciuelli  dott.  Giovanni 

Dalpane  prof.  Francesco     .     .     Lugo 

Gemma  prof.  Scipione    .     .     .     Macerata 


Gubbio  (Perugia) 
.Jesi 

» 
Imola 
Lanciano 
Lecce 

» 
Livorno 
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Giardelli  prof.  Piisr[ualc 
Norsa  dott.   l'mberto. 
Miissi   dott.  Lnigi. 
Piovano  prof.  .Silvio . 
Collegio  AleHsaiidro  Mauzoni 
•Barbi  proi'.  Michele   .     . 
Strazziilla  sac.   prof.  Vincenzo 
Anconn  prof.  Luisa    . 
Ancona  prof.  Marglierita     . 
Artioli  prof.  Adolfo   .     . 
Ascoli  prof.  Alfredo  . 
Arancini  prof.  Avancino     . 
IJagatti  Velsecchi  Barone  Gin 

st>i)po 

Bassi  prof.  Ignazio    . 
Boito  coniin.  Arrigo  ... 
Beine  Giovanni     .... 
Calderini  dott.  Aristide. 
Carrozzar!  prof.   Uaft'aele 
Casati  Conte   Alessandro 
Castelli  Guglielmo 
Cenzatti  prof.  Gemma    . 
Circolo  Filologico  Femminile 
De  Francisci  prof.  Pier  Emilio 
De  >Iarclii  prof.  Attilio 
Di  Soragiui  March.  Antonio 
Ferrari  prof.  Vittorio 
Frova  dott.  Arturo    ... 
Gallavresi  dott.  Giuseppe  . 
Grabinsky-Broglio  conlessa  En 

rica 

Grassi  prof.  Francesco   . 
Henrion  ju-of.   Marie. 
Hoepli  comm.  Ulrico. 
Inama  comm.  prof.  Vigilio 
Istituto  Bognetti-Boselli 
Jaciui  conte  Stefano.     .     . 
Lanzani  prof.  Carolina  . 
Levi  prof.  Angelo  Raffaello 
K.  Liceo-Ginnasio    Beccaria 
Lnrani  Cernuschi  conte  Frane 
Marietti  cav.  uff.  dott.  Giuseppe 
Nenclni  prof.  Flaminio  . 
Pallavicino   contessa    Marlchia 

Arese 

Pestalozza  dott.   L'iuberto   . 
Pirelli  comm,  ing.  Giov.  Batt 
Pisani  Dossi  comm.  Alberto 
Poma  prof.  Giacomo  .     . 
Ricci  dott.   ])rof.  Serafino  . 
Rocca  prof.  Luigi. 
Rondoni  prof.  Carlo  . 
Rostagno  prof.  Luigi 
Salibadini  cav.  prof.  Remigio 
Seberillo  prof.   Michele  . 
Schiaparelli  dott.  Attilio     . 
Sohiaparelli  sen.  prof.  Giovanni 
Seletti  avv.  Emilio    . 
Siciliani  dott.   Luigi  . 


Macerata 
Mantova 
Massa 

» 
Morate  (Milano) 
Messina 

.  » 
Milano 


Torretta  prof.  Laura. 

Calvi-Torri  nobil  donna  Anto- 
nietta  

Capasse  prof.  Gaetano   . 

Castellini  Gualtiero    . 

Cipollini  Antonio  . 

Crespi  prof.  Ernesto  .     . 

Folfano  prof.  Francesco. 

Foruiiroli  dott.  ])rof.  Giuseppe 

Friedmann  prof.  Sigismondo 

Gabba  prof.  Luigi. 

Gobbi  prof.   Gino  Francesco 

Maggi  Ing.   Carlo  Annibale 

Manfredi   prof.  Vittorio.     . 

Marshall  Miss  Lily  E.    .     . 

Museo  Nnmisnuitico   . 

Mylius  sig.""  Agnese 

Nicodemi  prof.  Oreste    . 

Xovati  comm.  prof.   Francesco 

Oberziner  prof.  Giovanni    . 

Ostinclli  Giuseppe 

Parravicini  prof.  Achille 

Pictrasanta  prof.  Pagano    . 

l^izzagalli   dott.  Antonio  Mar 

Porro  j>rof.  avv.  Antonio  . 

Salvioni  prof.  Carlo  . 

Seregni  prof.  Pompeo     .     . 

Spagliardi  Teresa  .... 

Stoppani  dott.  prof.  Autbuio 

Venturi  prof.  Giov.  Antonio 

Volpe  prof.  Gioacchino  . 

Zuccante  prof.  Giuseppe     . 

Azzolini  prof.  Ernesto    . 

Cionini  prof.   Attilio  .      .      . 

Muccio  prof.   Giorgio. 

Germino  uotaro  Nicola  . 

Marearino  cav.  prof.  Filippo 

Diamare  prof.  Gregorio  Ben 
Cass 

Castelli  Nicola 

Mangiapani  prof.  V 

Gadaleta  prof.  Antonio . 

Melardi  prof.  Antonio 

Avelardi  prof.  Arturo 

Mariotti  prof.  Stanislao. 

R.  Accademia  di  Archeologia 
Lettere  e  Belle  Arti  . 

R.  Accad.  delle  Scienze  Morali 

Avena  prof.   Carlo 

Croce  dott.  Benedetto     . 

De  Petra  comm.  prof.   Giulio 

De  Simone  Brouwer  dr.  prof.  F 

D'Ovidio  sen.  comm. prof.  Fran 
Cesco  

Fortunato  on.  comm.  dott.  Uìn 
stino 

Martini  cav.  dott.  Emidio . 

Olivieri  prof.  Alessandro     . 

Persico  comm.  prof.  Federigo 


Milano 


Modena 

» 
Modica 
Moliterno(Poteii/,a'l 
Moudovì 

Moutecassino 

» 
Monreale 
Monteleone  Calab. 

»  » 

Montevarchi 
Morano  di  Napoli 

Napoli 
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0.  Sot^liiiuo    cav.   (lott.  i>vof.  Ali 
Ionio 

»  Tarantini  prof.  Affostiiio 
A.  Amatucci  dott.  prof.  Gius.  Au 
relio    

•>   Massi  proi'.   Domenico 

•>   R.  biblioteca  Nazionale. 

»   Cervi  prof.   Ant.   Giovanni. 

»  Cupaiuolo  prof.  Giovanni   . 

»  Fossataro  prof,  l'aolo     . 

»  Galli  prof.  Francesco 

'  Giusso  Imperiali  sig.  Maria 
0.  Uè  Blaai  prof.  Pietro     .     . 
A.  Moltoni  prof.   Vittore     .     . 

»  Vagy i  jirof.   Katl'aele . 
0.  Laudi  prof.  Carlo.     .     .     . 
A.  Cima  prof.  Antonio   . 

»  Fabris  prof.  Gius.  Andrea. 

»  Ferraris    comm.    prof.     Carli 
Francesco     .... 

»  Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 

»  Rossi  prof.  Vittorio  . 
0.  Colnniba  prof.  Gaetano  M. 

»  Salinas  comm.  prof.  Antonio 

»  Vaccaro  prof.  Vito     . 

»  Znretti  prof.  Carlo  Oreste  . 
A.  Amante  prof.   Antonio    . 

»   Armaforte   prof.  Emanuele. 

»  Coppoler  prof.  Odoardo . 

■>  Gentile  prof.  Giovanni  .     . 

»  Gerbasi  prof.   Rosario 

»  .lach  i)rof.   Fr.  Paolo 

»  Lombardo  -  Radice    prol 

seppe 

»  Vitrano  prof,   lùigenio    . 

»  Bignone  prof.  Ettore 

»  Nessi  prof.  Domenico 

»  R.   Biblioteca  Palatina    . 
0.  Belilo  cav.  prof.  Vittore 

»  Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

»  Rasi  cav.  prof.  Pietro    . 
A.  Beccalli  prof.   Camillo    . 

»  Bonfante  cav.  prof.  Pietro. 

»  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

»  Ferrara  prof.  Giovanni  . 

»  Gorra  prof.  Egidio 

»  Suali  prof.  Luigi  . 

Bonucci  prof.  Alessandr< 
Bruschetti  prof.  dott.  Francesco 
Cerocchi  prof.  Pio     . 
Cecchi  prof.  Francesco  . 

»  Bonuccelli  cav.  prof.  Alberto 

»  Gavazza  comm.  jìrof.  Pietro 

»  Mancini  prof.  Augusto   . 

»  .Jaja  prof.  Donato 

»  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

»  Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 

A.  Costanzi  prof.  Vincenzo 


Giù 


Napoli 


Noto 

Oneglia  (Porto 

Maurizio) 
Orvieto 
Padova 


Palermo 


Pallanza 

» 
Parma 
Pavia 


Perugia 

Pesaro 
Pescia 
Pisa 


A,  Malogòli  prof.  Giuseppe 

»  Marchesi  prof.   Concetto 

»  R.  Scnola  Normale  Superiore 

»  Solari  prof.  Arturo    .     . 

»  Rafanelli  prof.  Antonio. 

»  Villani  prof,  Luciano     . 
0.  Toscanelli  cav.  avv.  Nello. 

»  Zumbini    eomm.    prof.     Bona 

ventura   

A.  Tosi  dott.  Tito 

»  R.  Liceo  Cicognini     . 

»  Senigaglia  prof.  Graziano  . 

»  Rossi  prof.  Sahatore 

»  Liceo-Ginnasio  Dante  Alighier 

»  Muratori  prof.  Santi. 

»  Parisio  prof.  Vincenzo  . 
0.  Barone  Mario 

»  Biacchi  prof.   Luigi    . 

»  Bodrero  dott.  Emilio 

»  Brugnola  prof.  Vittorio. 

»  Caccialanza  prof.  Filippo   . 

9  Carboni  prof.  G 

»   Castellani  prof.   Giorgio. 

»   Castellini   comm.    prof.    Napo 
leone  

»  Cerruti  sen.   prof.   Valentino 

»  Cora  prof.   comm.  Guido     . 

■>   Cosattini  prof.   Achille    . 

»  Costa  dott.  Giovanni 

»  Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giù 
seppe  

»  De  Bosis  cav.  avv.  Adolfo. 

»  Do  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 

»  Festa  prof.  Nicola 

»  Franchetti  barone  Leopoldo 

»  Fuochi  prof.  Mario    . 

»  Garlanda  comm.  prof.  Federico 

»  Giambene  monsig.  prof.   Luig 

»  Giglioli  Giulio 

»  Guarini  avv.  prof.  G.  Battista 

»  Halbherr  prof.  Federigo 

»  Hillsen  dott.  Cristiano  . 

»  Laurenti  Gioacchino  . 

»  Levi  Della  Vida  comm.  Ettore 

»  Loewy  prof.   Emanuele  . 

»  Molmenti   on.  comm.  Pompeo 

»  Pasolini  contessa  Maria. 

»  Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 

»  Pietrobono  p.  prof.  Luigi  . 

>   Pigorini  comm.  jjrof.  Luigi 

»  Ragonesi  Giannetto  . 

»  Raulich  cav.  prof.  Italo 

»  Romizi  cav.  prof.  Augusto. 

»  .Sanesi  prof.  Ireneo    . 

»  .Schiaparelli  cav.  prof.  Celestine 

»  Schiavetti  cav.  prof.  Nicola 

»  Scialoia  sen.  prof.  Vittorio 

»  Spiro  dott.  Federigo. 

»  Staderini  prof.  Giovanni     . 


Pisa 

Pistoia 

» 
Pont*"dera 

Portici  (Napoli) 

Portolongone 

Prato 

Ragusa 
Ravenna 


Rogliano(Cosenza) 
Roma 
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0.  Tauro  avv.  prof.  Giacomo. 

»  Tommaslni  Ben.  Oreste  . 

»  Torre  prof.  Andrea    .... 

»  Trompeo  cav.  avv.  Luigi    . 

»  \'aglieri  cav.  prof.  Dante  . 

»   Zippel  prof.  Giuseppe 

A.  Agretti  cav.  Napoleone  . 

»  Almagià  signorina  Alessandra. 

»   Barbagallo  prof.  Corrado    . 

»   Barnabei  on.  conim.  prof.  Felice 

»  Baroni  prof.  Alberto. 

»  Battelli  cav.  prof.  Nicola  . 

»   Bersi  cav.  prof.  Adolfo . 

»   R.  Biblioteca  Angelica   . 

»   Birkenruth  signora  Fanny  . 

»  Bracciauti  cav.  prof.  Angelo  . 

»  Capo  prof.  Nazareno. 

»  Chiarini  prof.  Rodolfo  . 

»   Ciuquini  prof.   Adolfo     . 

»   D'Alfonso  prof.  Nicolò  . 

»  D'Alfonso  prof.  Roberto. 

»  Della  Giovanna  cav.  ])rof.  Il- 
debrando  

'    Direttore  del   GymnaHum    . 

»   Ferreri  prof.  Giulio  C. 

»  Foìl  prof.  Elena 

»  Franchi  de' Cavalieri  dott.  Pio 

»  Gnidi  comm.  prof.  Ignazio. 

»  .Taconianui  prof.  Luca    . 

»   R.  Liceo  Terenzio  Mamianl     . 

»  R.  Liceo  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti  

»   Martini  prof.  Felice  .... 

»  Minio  monsig.  Filippo  Rettore 
del  l'ontificlo  Seminario 
Vaticano 

»  Monticolo  cav.  prof.  Giovanni. 

»  Morino  prof.  Tito. 

»  Nogara  dott.   Bartolomeo 

»   Pagano  dott.  Antonio 

»  Pedoni  prof.  Giulio    . 

>»  Pietrobono  prof.  Tommaso. 

»  Pintor  dott.  Fortunato  . 

»  Pittarelli  cav.  prof.  Giallo 

»   Fontani  prof.  Costantino 

»  Pressi  dott.  Eloisa     . 

»   Schiavetti  signora  Amalia 

»  Tacchi-Venturi  p.  Pietro 

»  Tamilìa  prof.  Donato 

»  Trompeo  signora  Sofia   . 

»  Valentini  dott.  Rolierto. 

»  Venuti  marchesa  Teresa 

>  Volterra  sen.  prof.  Vito 

»  Bellomo  sae.  prof.  Antonio 

«  Tndino  prof.  Francesco. 
0.  Nieri  prof.  Alfonso    . 
A.  Ricci  Gio.   Battista    .     . 

»  Baratto  Florio  .... 


Roma 


Rossano 

S.Andrea  (Caserta) 
S.  M.  Ca))ua  Vetere 
Santopadre 
S.  Zenone  degli  Ez- 
zelini  (Treviso) 


A.  Bione  prof.  Cesare     . 

0,  Fighiera  prof.  Luigi. 

A.  Bentivenga  prof.  Saverio 

0,  Terzaghi  prof.  Nicola 

A,  R.  Liceo-Ginnasio. 
»  Natoli  prof.  Adolfo    . 

0.  Piccolomini  comm.   prof.   Ene 

»  Rosi  cav.  prof.  Arcangelo  . 

»  Colombo  prof.   Gaspare  . 
A,  Persiano  prof.   Filippo    . 

»   Bisso  prof.  Luigi  .... 

»  Elisei  prof.  Raffaele  . 

»   La  Terza  prof.  Ermenegildo 

»  Galante  prof.   Luigi  . 

»  Tartarini  prof.  Armando 

»  Bucciarelli  dott.  prof.  Luigi 

0.  Arrò  prof.  Alessandro     . 

»  D'Ovidio  sen.  prof.  Eurico 

»  Stampini  comm.   prof.   Ettore 
A,  Camozzi  prof.  Gio.  Battista 

»  (iiambelli  prof.  Carlo     . 

»  .Setti  cav.  prof.  Giovanni   . 

»  Taccone  prof.  Angelo 

»   Wick  prof.  Fed.  Carlo  . 

»  Sandias  prof.  Francesco 

»   Rubrichi  prof.  Riccardo 

»  Misani  cav.  prof.  Massimo. 
0,  Arfelli  prof.  Dario 
A,  Gliigi  prof.  Domenico     . 

»  Sciava  i)rof.  Romano 
0.  Levi  prof.  Lionello  . 
A,  Ballarin  Emilio      .... 

»  R.  Biblioteca  di  S.  Marco  . 

»  Levi  prof.  Alessandro     . 

»  Ortolani  prof.   Giuseppe 

»  Pilot  dott.  prof.   Antonio    . 

»  Zenoni  prof.  Giovanni   .     . 

»  Zenoni  prof.  Luigi  . 
0.  Bililioteea  Comunale  . 
A,   Bolognini  prof.  Alessandro. 

»   Bolognini  prof.   Giorgio. 

»  Pettina  prof.  Giovanni  . 

»  Martinotti  prof.  Giuseppe  . 

»  Pontrandolfi  prof.  Gaspare 
0.  .Saniama  comui.   avv.  Nissim 

>•>  Mosca  dott.  Domenico    . 
A.  Callander  W.  T.  Bnrn-(K.Mr) 

»   Musner  prof.  Giovanni  . 

»  Roberti  prof.  Giacomo   . 

»  TaroUi  sac.  prof.   Beniamino 

»  Pintcr  prof,  don  Cornelio  . 

»  Norsa  dott.  Medea 

»  Pasini  dott.  prof.  Ferdinando 

»  Vassili  Sig.na  Olga  Ifigenia 

»  Zilìotto  prof.  Baccio  . 

»  Funaioli  prof.  Gino  . 
0.  Schwartz  prof.  Edoardo. 

»  Pasquali  dott.  Giorgio  . 

»  Hausrath  dott.  prof.  Augusto 
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A.  Kiiiliger  (lott.   Gugliclnu)     .      . 

0.  Knunbaclier   prof.  Carlo     .     . 

.-  Tlicwrewko  do  l'oiior  profes- 
sore Emilio 

»  Jlaioli  dott.  Alberto  .... 

A.  Heiborg  dott.  prof.  .J.  Ij.  . 

»  De  Vries  dott.  S.  G. 

»  lìoselli  prof.  Antonio      .     .     . 

0,  Ziolinski  prof.  Vaddei  Fr. 

»  Paulucei  de'CiilboliS. E. marcii. 
Ranieri  Ministro  d'Italia 

»  Ri^■arola  dott.   Rodolfo   .      .      . 

A.  Slanghter  prof.  Moses  Stephen 


Homburg 
Monaco   (Baviera) 

liudapest 
Copenhagen 

)> 
lieida 
Malta 
Pietroburgo 

Lisbona 

Bneuos  Aires  (Ar- 
gentina). 
Madison 


Conforme  alla  circolare  spedita  ai  soci,  in  data 
19  dicembre  1908,  la  seconda  adnnanza  generale  fn 
tennta  il  27  decembre  n.  s.  nella  sede  della  Società. 
La  relazione  dei  sindaci,  letta  dall'avv.  Ambron,  ri- 
leva la  solidità  del  bilancio  e  l'accuratezza  della  ge- 
stione, invitando  l' assemblea  ad  aiiprovaro  il  con- 
suntivo (|nale  è  stampato  nella  circolare  suddetta.  Ad 
alcuni  schiarimenti  chiesti  dai  soci  presenti,  risponde 
l'economo  prof.  Stromboli.  Posta  ai  voti  l'approva- 
zione del  bilancio,  risulta  approvato  all'unanimità,  con 
special!  riufiraziamenti  al  solerte  economo  ed  ai  si- 
gnori sindaci. 

Dopo  una  interessante  comunicazione  del  consi- 
gliere Chiappelli  sugli  scavi  di  Cuma,  si  procode  allo 
spoglio  dei  voti  per  la  nomina  del  senatore  D.  Com- 
paretti,  dimissionario  dall'utìicio  di  presidente,  a  pre- 
sidente onorario. 

Soci  aventi  diritto  al  voto,  al  27  decembre  1908  : 
(luecentofiegsantasei.  Maggioranza  (art,  19  dello  Statuto 
.Sociale)  :  centotrentaquatlro.  Voti  favorevoli  :  ccntoqua- 
rantaquattro .  Voti  contrari  :  uno.  In  seguito  al  resul- 
tato della  votazione,  il  prof,  senat.  Domenico  Com- 
parettl  è  nominato  Presidente  onorario. 


COMITATO   MILANESE 


L'assemblea  generale  dei  soci  fu  convocata  il  13  de- 
cembre 1908,  alle  ore  15,  nell'Aula  Magna  della  K.  Ac- 
cademia Seientiiico-Letteraria,  col  seguente  ordine  del 
Giorno  : 

1.  -  Elezione  di  tre  consiglieri  sorteggiati   a  termine 

del  regolamento.  (Furono  sorteggiati  i  signori 
prof.  A.  Avancini  ;  dott.  G.  Gallavrosi  ;  prof.  V. 
Inama). 

2.  -  Relazione  dell'azione  sociale  del  decorso   anno. 


3.  -  Relazione  finanziaria. 

4.  -  Discussione  sulla  proposta  Waldstein  per  gli  scavi 

di  Ercolano. 

5.  -  Proposte  eventuali. 

Su  proposta  del  socio  prof.  De  Francisci  l' assem- 
blea approva  la  rielezione  dei  tre  consiglieri  sorteg- 
giati, Il  Presidente,  esposte  le  ragioni  che  lo  hanno 
indotto  a  ritardare  la  convocazione  dell'assemblea,  dà 
relazione  dell'opera  del  Comitato  Milanese  e  legge 
quindi  il  resoconto  finanziario  del  prof.  Pestalozza  che 
non  è  presente  e  pone  fine  al  suo  temporaneo  ufficio 
di  tesoriere. 

In  favore  della  proposta  Waldstein  per  gli  scavi  di 
Ercolano  parlarono  il  M.°  Arrigo  Boito,  il  prof.  Gal- 
lavrosi, il  jmbblicista  Janni,  intervenuto  in  seguito  a 
speciale  invito,  il  dott.  De  Francisci,  il  prof.  Grassi 
e  Luigi  Siciliani.  Anche  il  presidente  prof.  De  Marchi 
è  favorevole  al  iirogetto  internazionale  dell'archeo- 
logo inglese,  esprime  tuttavia  il  desiderio  che  prima 
di  formulare  un  voto  l'assemblea  consideri  ancora  gli 
argomenti  degli  avversari,  che  egli  stesso  espone. 

L'assemblea  è  concorde  nell' ammettere  l'opportu- 
nità di  un'agitazione  a  favore  dell' ojiera  del  Wald- 
stein e  nel  deplorare  l' opposizione  che  fu  fatta  ad 
essa.  Boito,  De  Francisci  e  Janni  fanno  notare  spe- 
cialmente la  contraddizione  tra  l'approvazione  data 
prima  dalla  Commissione  Centrale  di  Antichità  e  Belle 
Arti  e  il  rifiuto  finale  del  Governo.  L'assemblea  con- 
viene sulla  necessità  di  tener  vivo  l' interesse  del 
pubblico  intorno  alla  questione,  e  approva  infine  il 
seguente  ordine  del  giorno,  formulato  dal  jìrof.  Gal- 
lavresi  : 

«  La  Sezione  Milanese  deW Atene  e  TJoma,  raccolta 
«  in  assemblea  generale  il  13  decembre  1908,  per 
«  discutere  intorno  alla  proposta  Waldstein,  dolente 
«  di  dover  constatare  strane  contraddizioni  ed  un  ma- 
«  linteso  particolarismo,  che  produssero  il  rifiuto  che 
«  si  6  voluto  opporre  alla  nobilissima  proposta,  con- 
«  vinta  nulla  esservi  di  lesivo  all'onoro  nazionale  in 
«  quel  progetto  che  riserva  all'  Italia  il  patrimonio 
«  riconquistato  e  la  direzione  degli  scavi  ; 

«  fa  voti  che  tale  atteggiamento  non  sia  definitivo 
«  e  manda  un  reverente  saluto  al  prof.  Waldstein. 

«  Dà  mandato  alla  Presidenza  di  mantener  viva 
«  l' agitazione  a  favore  della  proposta  » . 

[All'ordine  del  giorno  sulla  questiono  di  Ercolano, 
votato  dal  Comitato  Milanese,  ha  aderito  in  massimn 
il  Consiglio  Direttivo  della  Società  nella  seduta  del 
17  gennaio  1909,  deliberando  altresì  di  invitare  i  soci 
fiorentini  ad  una  riunione  in  cui  l'importantissimo 
argomento  sia  di  nuovo  discusso  e  un  voto  in  pro- 
posito formulato]. 


All'ufiìcio  di  tesoriere  del  Comitato  Milanese  è  stato 
designato  il  cons.  prof.  A.  Avancini. 
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Berliner  philulogische   IVochenschrifl. 
.Vene  philologische  Rundschau. 
IVochenschrifl  fUr  classische  Philologie. 


AlKELll  AUGUSTINI  Confessiones.  Pars  I.  curante 
F.  Kamohino  [Mibliotheca  .Sanctormii  Patriim  et  Serij)- 
toruiii  eedesiasticoruni  Theologiae  et  christiaiiornni 
lìtterarum  cultoribus  accommodata.  Series  VI.  Volu- 
men  II].  Roma,  1909.  in-8,  pas.  XLIII-192. 

C.  Sallustio  Crispo.  La  congiura  di  Catilina  re- 
cata in  italiano  [col  testo  a  fronte]  ed  annotata  <l;i 
V.  D'Addozio.  Kironze,  Sausoni,  1908,  iu-32,  pag. 
VI-333.  L.  1,50.  [«  Biblioteca  per  la  diffusione  degli 
studi  elassici  »]. 

P.  Virgilio  Mahone.  Le  (leorgiche  tradotte  e  illu- 
strate col  testo  a  fronte  da  E.  Geiìlnzi.  Firenze, 
Sansoni,   1908,  ìn-32,  iv.xg.  XXIX-381.  L.   1,50. 

A.  Faikbanks.  Athenian  Lctythoi  with  outline  draiving 
in  glaze  varnish  on  a  while  ground.  New-York.  TIk! 
Macmillan  Company,  1907,  iii-8  gr.  pag.  11-37),  con 
15  tavole  in  fototipia,  leg.  [«  University  of  Micliìgan 
StudicM,   Humaiiistic  Series,  Voi.  VI]. 

Omero.  L'Iliade,  Urani  scelti  collegati  col  racconto 
del  poema  ed  illustrati  nel  testo  e  nei  monumenti  an- 
tichi per  cura  di  N.  Temzaghi.  Firenze,  Sansoni,  1909, 
in-12,  l>ag.  XXX-430.  Con  102  figure  nel  testo,  due 
tavole  e  una  carta  geogratica  a  colori.   L.   3, .50. 

F.  Sandias.  L'altare  di  Pergamo  nel  l'ergumon-Mii- 
seum  di  Berlino.  Bergamo,  Istit.  Ital.  d'Arti  gratichc. 
1908,  iii-8  gr.  pag.  30,  con   11  fototipie. 

C.  (tIarratano.  De  M.  Val,  Martialis  re  metrica. 
Napoli,  Detken  o  Kocboll,  1908,  in-8,   pag.  88. 

F.  Grossi  Gondi  S.  .1.  Il  Tusculano  nell'età  clas- 
sica. Escursioni  arebeologicbe.  Roma,  Loesclier  (\V. 
Regenberg),  1908,  pag.  VIl-233.  Con  15  illustrazioni 
o  una  carta  topogratica.  L.  5. 

(j'UDRAKA.  Il  carretto  di  argilla,  Trad.  ital.  di  M. 
Kerbaker.  -Vrpino.  Fraioli,  1908.  in-12.  jiag.  I.II-122. 
L.  4. 


Errata-Corrige 


,V.  P20  Die.  190H  p.  380  "  il  copista  di  A  invece 
del  suo  archetipo  "  correggi  :  "  il  cop.  di  A  invece 
o  del  suo  arch.  ". 

Ihid.  p.  'i8.'>  a  proposito  dell'aspirazione  in  pre- 
hendo  "  l'unica  eccezione,  che  noto  è  al  1.  1,  5,  5(> 
per  motivi  che  si  capiscono  "  togli  la  frase  "  per  mo- 
tivi che  si  cap.  "  e  aggiungila  alle  parole  "  Qualche 
volta  succede  di  trovarlo  "  dopo  l'espressione  avver- 
biale. Io  avevo  in  mente  i  principii  stilistici,  a  cui 
CJuint.  nel  luogo  citato  9,  4,  59  subordina  una  teoria 
ortografica  e  morfologica.  G.  F. 

P.  E.  Pavolini,  Direttore. 

Aristide  Benxabdi,  Gerente  responsabile. 
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IL  MUSEO  TOPOGRAFICO  DELL'ETRURIA 

NEL   SUO   NUOVO   ASSETTO   KD   AMPLIAMENTO  ^) 


Il  5  maggio  1897,  inaugurandosi,  con  l'in- 
tervento dei  Principi  di  Savoia,  sedenti  oggi 
sul  trono  d' Italia,  e  del  fior  fiore  di  Firenze, 
quella  parte  del  Museo  Etrusco  centrale,  cui 
diedi  il  nome  di  Museo  topografico  d'Etru- 
ria,  dissi  che  i  Mani  dell'  abate  Lanzi,  dello 
Zanuoni  e  del  Migliarini,  primi  antiquari 
granducali  di  Toscana,  dovettero  esultare 
vedendo  i  più  cari  ideali  della  loro  vita  la- 
boriosa prender  figura  viva  e  concreta,  ve 
dendo  il  pubblico  interessarsi  di  reliquie  una 
volta  trascurate  e  derise.  Quei  Mani  sono 
sempre  presenti  e  si  allietano  che  la  fortuna 
del  Museo  topografico  sia  stata  così  grande 
da  oscurare  la  gloria  del  pailre,  il  Museo 
storico  dell'  arte  etrusca,  che  io  medesimo, 
nel  1880,  installai  e  riordinai  al  primo  piano 
di  questo  stesso  palazzo  della  Crocetta.  L'or- 
dinamento topografico  per  i  singoli  luoghi  di 

1)  [Discorso  pronunciato  dal  eh.  direttore  del  R.  Mu- 
seo Archeologico,  prof.  Luigi  A.  Milani,  il  22  ottobre 
1908,  aprendosi  al  pubblico  le  nuove  sale  del  Museo 
topografico  dell'  Etruria  nell'occasione  del  II  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani.  N.  d.  Z).] 


provenienza  e  per  i  singoli  centri  di  antica  ci- 
viltà e  di  produzione  industriale  ed  artistica, 
nonché  l'illustrazione  concisa  d'ambiente  e 
storica,  che  sta  scritta  sopra  ogni  oggetto  o 


l' ig.    1.  -  L*ldolino  di  Pesaro. 

gruppo  d'oggetti,  e  le  indicazioni  cronologi- 
che, e  persino  bibliografiche,  cosa  general- 
mente mancante  negli  altri  Musei,  anche  stra- 
nieri, danno  al  Museo  topografico  dell'  Etruria 
una  fisonomia  tutta  sua  propria  e  fiicilitano 
grandemente  l'educazione  del  pubblico,  tanto 
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che  esso  comincia  ad  interessarsi  quasi  più 
delle  cose  piccole  che  delle  grandi,  più  e  me- 
glio di  reliquie  sepolcrali  che  delle  opere  della 
grande  arte,  le  quali  ultime  possono  colpirlo 
per  la  loro  magnificenza  e  bellezza,  ma  che, 
appartenendo  ad  un'  epoca  troppo  lontana  e 
remota  da  noi,  non  sono  comprese  in  realtà 
se  non  da  chi  ha  già  acquistata  una  nozione 
preliminare  del  mondo  antico  e  della  storia 
dell'arte,  ciò  che  non  occorre  per  le   prime. 


\.» 


Fig.  2.  -  Aalo-Metello,  l'ArriDgatore. 

Le  reliquie  sepolcrali  parlano  al  cuore 
umano  ed  alla  psiche  più  intima,  quindi  la 
loro  attrattiva  sopravvince  quella  estetica 
dell'  opera  d' arte.  Così  mi  spiego  come  il 
pubblico,  che  la  domenica  frequenta  nume- 
roso il  Museo  archeologico  di  Firenze,  passi 
quasi  noncurante  dinanzi  all'Arringatore  ed 
al  sarcofago  dipinto  di  Tarquinia,  dinanzi 
alla  Chimera  d'Arezzo  e  all'  Idolino  di  Pe- 
saro e  al  vaso  Frangois,  questi  capolavori 
dell'arte  antica  etrusca  e  greca,  e  si  fermi 
invece  anelante  di  sapere  davanti  alle  tombe 
che  feci  ricostruire  nel  giardino  del  Museo 
e  dinanzi  alle  reliquie  dei  morti  ed  agli  ar- 
redi funebri,  spesso  ridotti  in  frantumi,   che 


sono  ordinatamente  e  religiosamente  esposti 
nelle  sale  del  Museo  topografico.  Ecco  per- 
chè da  queste  stesse  reliquie,  in  sé  talvolta 
poverissime,  vengono  attratti  ed  aff"ascinati 
non  solo  uomini  di  alto  intelletto,  lontani 
per  professione  dagli  studi  archeologici,  come 
il  grande  fisiologo  Virchow  in  Germania  e 
Mosso  in  Italia,  come  il  naturalista  Hoernes 
a  Vienna  e  Marchesetti  a  Trieste,  quest'ul- 
timo venuto  a  bella  posta  dalla  sua  patriot- 


Fig.  3.  -  La  Minerva  di  Arezzo 

tica  città  natale,  per  prender  parte  viva  ed 
attiva  alle  discussioni  archeologiche  del  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani;  non  solo,  dico, 
fisiologi  e  naturalisti,  chimici  e  matematici; 
ma  persino  uomini  politici  come  il  Ministro 
Bava,  che  questa  volta,  ve  lo  accerto,  non  ha 
telegrafato  per  semplice  cortesia  di  forma, 
il  fervido  ed  entusiastico  suo  auspicio  ')  ;  e 

')  Ecco  i  telegrammi  del  Ministro  Rava  : 
«  Prof.  Milani  —  Firenze. 

«  Sarei  lieto  di  assistere  alla  inaugurazione  delle 
nuove  sale  del  Museo  Etrusco  che  accoglieranno  i  te- 
sori delle  nostre  nobilissime  origini,  se  me  lo  aves- 
sero consentito  i  doveri    di  ufficio.  Aderisco   cordial- 


101 


AWNO   XII. 


N.  124-125. 


102 


come  il  nobile  suo  interprete,  l'attuale  pre- 
fetto di  Firenze,  conte  Cioja,  il  quale  oltre 
a  rappresentare  il  Governo  in  questa  festa 
del  Museo,  ha  assistito,  per  suo  spontaneo 
interessamento,  a  quasi  tutte  le  comunica- 
zioni e  discussioni  tenute  dalla  Sezione  pa- 
letnologica  ed  archeologica  del  Congresso 
degli  scienziati  italiani  '). 

Queste  reliquie    ridestano    in  noi  la  scin- 
tilla   atavica,    e   fanno   echeggiare    nei   più 


lano  le  lingue  che  già  furono,  ed  evocano 
ed  illustrano  le  civiltà  che  hanno  prepa- 
rata, attraverso  una  evoluzione  più  volte 
millenaria,  la  vita,  la  fede,  la  i-eligione,  la 
civiltà  odierna.  Non  avrei  io  stesso  creduto 
a  tanto  favore,  e  all'entusiasmo  destato  da 
questa  parte  complementare  del  Museo  Etru- 
sco. Il  pubblico,  come  semi)re,  ha  ragione,  e 
gli  esteti,  come  gli  storici  della  pura  arte, 
hanno  torto.  L'arte  soggioga  per  la  bellezza 
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Fig.  4.  -  Maschera  Pacìoi. 
il  ritratto  nel  secolo  IX  od  Vili  av.  C. 


Fig.  5.  -  Sarcofago  chiusino  di  Lartba  Seianti,  il  ritratto  nel  sec.  Ili  av.  C. 


profondi  meandri  del  nostro  cuore  le  me- 
morie spirituali  e  morali  dei  nostri  proavi, 
perchè  esse  si  vedono  e  si  toccano  e  par- 
mente  alla  cerimonia  e  mando  auguri  di  fortunato 
incremento  nell'  interesse  dell'  arte  della  storia  pre- 
romana. Ministro  :  Bava  ». 


«  Al  Prefetto  di  Firenze. 

«  Le  sarò  grato  assai  se  vorrà  rappresentarmi  do- 
mani alla  inaugurazione  delle  nuove  sale  del  Museo 
Etrusco,  recando  il  saluto  e  l'assicurazione  del  mio 
più  vivo  entusiasmo. 

Ministro  :  Bava  ». 

')  Negli  Atti  del  II  Congresso  della  Società  per  il 
progresso  delle  scienze,  oltre  il  mio  discorso  sugli 
Italici  e  gli  Etruschi  dato  in  estenso  e  largamente 
illustrato,  può  leggersi  il  sunto  di  tutte  le  comunica- 
zioni e  discussioni  tenute  nella  Sez.  XVIII  (Paletno- 
logia ed  Archeologia)  del  Congresso  stesso. 


gli  intelligenti,  mentre  il  monumento  spe- 
cialmente sepolcrale  ha  una  parola  intima 
che  va  diretta  al  cuore  anche  dell'  incolto. 
L'arte  di  un  monumento  antico  è  una  cosa 
direi  accessoria  e  contingente,  mentre  la  sua 
storia  è  l'essenziale  ;  e  i  Musei  d' antichità 
non  devono  quindi  esser  fatti  per  l'arte,  ma 
per  la  storia,  che  è  più  comprensiva  e  d'in- 
teresse generale.  L'estetica  non  dico  che  non 
debba  avere  la  sua  parte,  ma  relativamente 
secondaria,  perchè  i  monumenti  dell'antichità 
si  raccolgono  per  poter  studiare  il  nostro 
passato,  per  educarci  e  per  ammonirci  sul 
nostro  avvenire.  Nel  precedente  discorso  con 
cui  inaugurai  le  discussioni  della  Sezione  di 
paletnologia  ed  archeologia  del  II  Congresso 
degli  scienziati  italiani,  ho   dato  un   saggio 
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dell'  importanza  prevalente  che  hanno  per  la 
scienza  le  reliquie  sepolcrali,  anche  non  arti- 
stiche, e  di  povera  apparenza  ;  e  ho  dimo- 
strato come  si  possa  assurgere  con  esse  ai 
più  alti  voli  di  poesia  e  di  storia. 

La  nostra  civiltà  odierna  è  la  risultante 
di  molte  civiltà  passate,  le  quali  non  pos- 
sono intendersi,  né  tampoco  studiarsi  se  non 
col  sussidio  dei  monumenti  di  ogni  specie, 
belli  e  brutti,  nobili  e  vili,  che  a  tali  civiltà 
appartennero. 


dell'estetica,  o  almeno   far  sì  che  l'estetica 
sopraffacesse  la  storia. 

Le  reliquie  monumentali  degli  Etruschi 
crescono  ogni  giorno,  e  non  vi  è  provincia 
d' Italia  più  ricca  di  monumenti  antichi  del- 
l'Etruria,  se  si  prescinda  dalla  Campania  e 
dalla  provincia  di  Roma,  in  cui  la  civiltà 
stessa  degli  Etruschi  era  penetrata,  ed  alla 
quale  sono  dovuti  quasi  tutti  i  monumenti 
della  più  remota  età.  Le  reliquie  etrusche 
invadono  e  pervadono  vari  Musei  di    Roma 
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Fig.  6.  -  Sala  dei  buccheri  al  primo  piano. 


Il  Museo  archeologico  fu  da  me  concepito 
come  un  libro  di  storia  antica,  le  cui  pagine 
presentano  ogni  tanto  delle  lacune,  e  in  cui 
mancano  degli  interi  capitoli  ;  ma,  nondimeno, 
è  ordinato  a  dovere,  progressivamente  secondo 
il  numero  delle  sue  pagine,  e  cronologica- 
mente secondo  la  data  dei  suoi  testi.  È  inol- 
tre un  libro  di  storia  antica,  il  quale  con- 
tiene qua  e  là  degli  squarci  eloquentissimi 
e  di  sommo  valore,  e  che  può  essere  con  la 
pazienza  e  con  la  perseveranza  completato 
in  ogni  sua  lacuna.  Ecco  la  differenza  prin- 
cipale fra  il  mio  modo  di  vedere  e  quello  di 
certi  esteti  dell'arte  moderna,  che  vedono, 
direi,  con  un  occhio  solo,  e  vorrebbero  far 
tabula  rasa  della    storia  a  tutto   vantaggio 


(Gregoriano,  Kircheriano,  Paletnologico,  Papa 
Giulio,  Capitolino  ecc.),  e  lo  stesso  Antiqua- 
rium  della  Campania,  che  si  sta  costituendo 
in  Napoli,  oltre  a  tutti  i  [grandi  [q  piccoli 
Musei  locali  d'Etruria  (Chiusi,  Arezzo,  Cor- 
tona, Orvieto,  Bolsena,  Perugia,  Viterbo, 
Grosseto,  Tarquinia  ecc.),  e  i  grandi  Musei 
esteri,  e  le  collezioni  private,  e  i  magazzini 
degli  antiquari.  Quelle  fluite  al  Museo  Etrusco 
Centrale  di  Firenze  non  sono  poche  ;  e  pos- 
siamo rallegrarci  che,  nonostante  la  concor- 
renza estera,  e  privata,  e  locale,  questo 
Museo  mantenga,  si  può  dire  senza  confronto, 
il  primato  fra  tutti  i  Musei  etruschi  finora  esi- 
stenti. Quasi  ogni  giorno  si  scuoprono  nuovi 
monumenti  civili  e  sepolcrali  degli  Etruschi, 
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«he,  come  attesta  Catone,  in  Tuscorum  jure 
paene  omnis  Italia  fuerat,  e  secondo  dichiara 
Livio  :  Tuscorum  ante  Bomanorum  imperium 
late  terra  mariqueres patuere.  I  inoniimenti  del- 
l'Etruria  e  quelli  degli  Etruschi  fuori  d'Etru- 
ria  da  me  potuti  assicurare  a  Firenze  per 
l'istituzione  del  Museo  centrale  della  civiltà 
«trusca,  che  da  trent'  anni  dirigo  e  difendo 
eon  tutte  le  mie  forze,  hanno  talmente  invaso 
e  pervaso  tutti  i  locali  disponibili  di  questo 
grande  palazzo  della  Crocetta,  che  questi  non 


vedere  arenata  una  legge  che  corrisponde 
oramai  ai  bisogni  del  tempo  presente  ed  alle 
esigenze  di  una  Nazione  che  si  rispetta  ?  In- 
camerare le  memorie  storiche  nazionali  a  be- 
nefìcio di  tutti  è  ben  piìl  giusto  e  legittimo 
dell'  incameramento  o  monopolio  delle  mi- 
niere, delle  saline,  dell'alcool,  dei  tabacchi, 
le  quali  cose,  al  postutto,  con  maggior  ra- 
gione giuridica,  come  a  me  sembra,  potreb- 
bero lasciarsi  invece  all'  industria  privata,  se- 
condo si  pratica  in  Inghilterra  ed  in  America. 


Fig.  7.  -  Sala  delle  sculture  etrusche  al  primo  piano. 


sono  più  bastati  a  contenerli.  Sebbene  occu- 
pati coi  monumenti  interamente  i  cortili  e 
quasi  metà  del  vasto  giardino,  si  dovette 
giuocoforza  fabbricare  otto  nuove  sale,  delle 
quali  cinque  sono  già  pronte  ed  in  pieno 
assetto,  e  tre  in  costruzione  lo  saranno  fra 
poco.  Quale  è  il  Museo  d' Italia  che  possa 
vantare  un  così  rapido  accrescimento  e  così 
importante  in  questi  ultimi  tempi  ì  Quale  è 
soprattutto  il  Museo  che  piìi  di  questo  abbia 
sicura  la  promessa  dell'  avvenire,  special- 
mente quando  sarà  passata  la  provvida  legge, 
-che  il  nostro  Eosadi  patrocina  così  valida- 
mente, per  meglio  assicurare  i  diritti  della  Na- 
zione sul  patrimonio  artistico  del  sottosuolo, 
•che  è  suo  proprio  ?  O  che  dunque  si  dovrà 


L'Italia,  come  la  Grecia,  e  Creta,  e  l'Egitto, 
questi  grandi  centri  d'irradiazione  dell'an- 
tica civiltà,  ha  una  miniera  ben  più  ricca  di 
tutte  le  miniere  presenti  e  future  della  terra, 
quella  delle  proprie  memorie  storiche,  quelle 
dei  propri  monumenti  civili  e  religiosi,  i  quali 
ci  vengono  giustamente  invidiati  e  per  i  quali 
l'uomo  civile  odierno  muove,  come  del  resto 
facevano  gli  antichi,  dall'estremo  oriente  al- 
l'estremo occidente,  per  assimilarseli  e  farne 
sangue  della  sua  vita  intellettuale. 

Che  cosa  è  mai  che  spinge  oggi  il  ricco 
cittadino  inglese,  danese,  greco,  americano, 
australiano  a  donar  i)alazzi  e  milioni  per 
raccogliere  oggetti  dell'  arte  e  civiltà  nostra 
se    non  è  l'atavismo,  il  patriottismo  e  l'ap- 
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petite  di  caltara  I  Fa  questo  chi  ha  la  mente 
aperta  a  capire  quale  grande  educazione  e 
ricreazione  sieno  i  Musei  del  mondo  antico 
e  capisce  che  la  vita  ha  bisogni,  che  oltre- 
passano le  esigenze  delle  cosiddette  opere 
pie  e  della  spedalità  umana.  Invece  il  ricco 
cittadino  italiano,  fatte  rarissime  eccezioni, 
è  ancora  restìo  verso  i  pubblici   Musei,  ma 


¥ig.  8.  -  Dìdramma  di  Populonia. 

non  per  avarizia,  dirò  così,  di  borsa,  seb- 
bene piuttosto  per  avarizia  d'intelletto;  e  non 
diibito  che  col  crescere  della  cultura,  spe- 
cialmente nelle  classi  agiate,  anche  in  Italia 
questa  avarizia  andrà  scomparendo.  Donare 
ad  un  Museo  pubblico,  non  è  donare,  come 
alcuni  credono,  al  Governo,  ma  alla  dazione, 
a  sé  stesso,  ai  propri  eredi  ;  è  come  lasciare 
intatto  un  peculio  prezioso,  affinchè  non   si 


Fig.  9.  -  Didranima  di  Cossa  dei  Volceotani. 

perda  e  scompaia  all'  indomani  della  nostra 
dipartita,  e  serva  sempre,  e  non  soltanto 
agli  eredi  diretti,  ma  anche  ai  ])iù  lontani 
parenti,  a  tutta  la  fratellanza  umana.  Non  mi 
manca,  come  vedete,  la  fede  nell'avvenire,  e 
senza  questa  fede  avrei  da  un  pezzo  abbando- 
nato questo  posto,  che  non  è  il  letto  di  Sarda 
napalo,  sibbene  piuttosto  quello  di  Procuste. 
^^ 

Potrete  vedere,  girando  per  le  sale  del 
Museo  topografico  dell' Etruria,  che,  a  ca- 
gione dei  nuovi  ambienti  creati,  i  monu- 
menti hanno  dovuto  subire  un  rimaneggia- 
mento da  cima  a  fondo,  e  quali  e  quanti  sieno 


i  materiali  nuovi  venuti  ad  aggiungersi  a 
quelli  già  esistenti  nel  1897,  quando  si  inau- 
gurò questa  istituzione  del  Museo  Etrusco 
topografico. 

Una  cosa  mi  preme  dirvi  avanti  di  ac- 
compagnarvi nel  giro  delle  sale  del  pianter- 
reno :  che  sebbene  il  Museo  dell'  Etruria  sia 
stato   aumentato   e  migliorato   in   ogni   sua 


Fig    10.  -  Oncia  arcaica  di  Vetulooia. 

parte,  esso  presenta  aucora  tre  grandi  la- 
cune : 

lo  Città  e  popoli  dell' Etruria  non  pe- 
ranco  rappresentati,  o  troppo  insufficiente- 
mente ; 

2»  La  sezione  preetrusca  tuttora  agli 
incunabuli  ; 

.So  La  pittura  etrusca  parietale  non  an- 
cora rappresentata  a  dovere. 


Fig.  U  -  Oncia  tarda  di  Vetulonia.    Fig.  12  -  Arg.  di  Cortona. 

Le  varie  città  o,  come  meglio  dicevano  i 
Romani,  i  vari  popoli  rappresentati  in  questo 
Museo  sono  ben  lungi  dall'essere  al  com- 
pleto. Nell'età  che  precede  di  poco  la  domi- 
nazione romana  (2G1  av.  C),  le  città  del- 
l'Etruria  propria  non  dovevano  essere  meno 
di  sessanta,  perchè  la  lista  dei  popoli  che 
l'abitavano  data  da  Plinio,  ne  comprende 
già  49,  e  ci  sono  una  diecina  di  altri  nomi 
di  città  o  popoli,  parte  fatti  da  altri  autori 
dell'  antichità  e  parte  ricavati  e  testimoniati 
da  monete  etrusche  '). 

1)  Ved.  il  mio  libro,  Museo  topogr.  delVEtruria, 
p.   173  8g. 
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I  popoli  le  cui  reliquie  sono  rappresentate 
nel  nostro  Museo  topografico  sono  finora  ven- 
tiquattro, mentre  la  originale  federazione 
etrusca  per  lucumonie,  ne  comprendeva  sole 
dodici,  parallelamente  alla  federazione  poli- 
tico-religiosa degli  Ioni  (dodecapoli  etrusca 
e  dodecapoli  ionica).  ^ìfell'  età  imperiale  ro- 
mana, i  popoli  dell' Etruria  erano  stati  am- 
ministrativamente distribuiti  in  quindici  po- 


pari  tempo  le  lacune  e  le  deficienze  prin- 
cipali, che  del  resto  potete  immaginare  da 
voi  stessi  quante  debbano  essere,  quando 
riflettiate  che  quasi  tutto  il  grande  e  magni- 
fico Museo  etrusco  di  Villa  Giulia  in  Eoma 
è  costituito  colle  sole  reliquie  dei  Falisci,  e 
quello  etrusco  Vaticano  e  quegli  etruschi  del 
Louvre  e  di  Pietroburgo,  quasi  colle  sole  reli- 
quie dei  Ceriti  (Caere)  e  Volcentani  (Volci). 


Fig.  13. 
Pezzo  d'oro  da  XXV  di  Po^mlonìi 


Fig.  14.  -  Statere  d'oro  di  Volsinii  (f). 


Fig,  15.  -  Mezzo  statere  di  Volsinii 


Fig.  16.  -  Fr.  del  trono  di  Claudio  al  Laterano  con  le  personitìcazìoni 
di  tre  dei  XII  popoli  d'  Etruria  (Vetulonienses-Volcentani-Tarquinienses), 


poli,    i)resieduti   da    un    pretore,    il  Praetor 
Etruriae  XV  Formio  rum  delle  iscrizioni. 

Le  reliquie  dei  ventiquattro  popoli  d'Etru- 
ria  potute  raccogliere  finora  nel  nostro  Mu- 
seo, possono  intanto  soddisfarci,  e  diciamo 
pure  che  alcuni  dei  piìi  antichi  ed  impor- 
tanti popoli,  come  i  Vetuloniesi,  i  Chiusini, 
i  Volsiniesi  e  i  Tarquiniesi,  sono  rappresen- 
tati benissimo  o  abbastanza  bene  ;  ma  per 
molti  ci  manca  invece  un  materiale  che  possa 
darci  una  pallida  idea  della  loro  fisionomia 
e  importanza  politica,  industriale  e  commer- 
ciale. Nel  giro  che  faremo  attraverso  il  Mu- 
seo, vi  additerò  le  più  notevoli  cose  che  ab- 
biamo di  ciascun    popolo  e    vi  accennerò  in 


Prima  di  mettere  in  evidenza  queste  defi- 
cienze e  le  due  altre  importanti  lacune  ac- 
cennate di  sopra,  sarà  utile  una  rapida  ras- 
segna dei  popoli  che  figurano  intanto  nella 
sezione  topografica  del  Museo  Etrusco  di  Fi- 
renze. Questa  rassegna  servirà  altresì  ad 
orientarvi  attraverso  le  sale  del  pianterreno, 
nei  cortili  e  nel  giardino  della  Crocetta,  cui 
avrei  dato  il  nome  di  archeologico,  essendo 
preparato  e  predisposto  ad  accogliere  anche 
i  monumenti  dell'età  romana,  dei  quali  non 
possiamo  disinteressarci. 

Ecco  la  lista  ed  un  cenno  delle  città  e  po- 
poli finora  rappresentati  nel  nostro  Museo 
topografico  dell'  Etruria  : 
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Sale  IIV.  -  Vetulonienses   (Vetulonia). 

Con  annessi  nel  giardino  un  gruppo  di  pozzetti  primitivi  di  Pog> 
gio  alla  Guardia,  la  tomba  minore  del  Diavolino  di  costru- 
zione pseudomegalitica  e  parti  di  altre  tombe  antichissime  e 
cippi  e  scudi  simbolici  di  pietra,  uno  dei  quali  colossale  del 
peso  di  5  tonnellate. 


Vetulonia  occupa  legittimamente  il  primo 
posto  anche  per  la  ricchezza  ed  abbondanza 
delle  sue  meravigliose  reliquie,  essendo  la 
più  vetusta    ed    importante    lucomonia    dei- 


studi,  stanno  a  dimostrare  l'insediamento 
sul  poggio  di  Vetulonia  di  una  nuova  na- 
zione civile  e  militare,  la  quale  avrebbe  por- 
tato con  la  scrittura,  con  l'uso  del  ferro, 
e  col  perfezionamento  della  coltura  della  vite 
e  del  frumento,  le  pratiche  del  culto  kory- 
bantico  o  dattilico  dell'età  protogreca  e  un 
corpo  di  leggi  civili  e  d' istituzioni  religiose 
che  fece  cambiare  la  faccia  alla  civiltà  italica 
preesistente.   Questa  nuova  coltura  agricola 


Fig.  18.  -  Gruppo  dello  scudo  della  tomba  del  Duce. 


Fig.  17.  -  11  sepolcreto  primitivo  di  Poggio  alla  Guardia. 


l'Etrnria,  vero  centro  d'irradiazione  della  col- 
tura e  civiltà  orientale  portata  in  Italia  dagli 
Etruschi  e  da  noi  ereditata.  Secondo  una 
tradizione,  che  io  avrei  dimostrato  veritiera, 
questa  città  avrebbe  dato  ai  re  di  Eoma  le 
insegne  regie,  la  porpora,  lo  scettro,  la  sella 
curule  ed  i  fasci,  distintivi  e  simboli  del 
governo  civilmente  e  legalmente  costituito. 
La  scoi)erta  di  questa  città  e  della  sua 
grandiosa  e  maestosa  necropoli  è  dovuta  al 
benemerito  cav.  Isidoro  Falchi,  a  cui  rivolgo 
un  saluto  di  omaggio  e  di  riconoscenza,  per- 
chè senza  di  lui  la  scienza  archeologica  sa- 
rebbe stata  orbata  del  suo  miglior  occhio  e 
il  Museo  della  maggiore  sua  gloria.  Le  reli- 
quie sepolcrali  dei  Vetuloniesi,  secondo  i  miei 


industriale  e  artistica,  civile,  militare  e  reli- 
giosa si  trova  già  stabilita  in  solide  basi  a 
Vetulonia  nella  metà  del  secolo  VIII  a.  C, 
allorché  fu  fondata  nel  Lazio  l'eterna  città'). 
La  sala  IV  stata  aggiunta  nel  nuovo  as- 
setto alle  tre  prime  per  l'esposizione  dei  ma- 
teriali provenienti  dagli  scavi  governativi 
della  città  e  della  necropoli  di  Vetulonia, 
contiene  fra  altro,  spettante  alla  città  e  ti'O- 
vato  proprio  sull'  arce,  deposto  ritualmente 
in  una  buca  presso  le  mura  etrusche,  un  kot- 
tabos  di  bronzo,  il  più  bell'esemplare  che  si 
conosca  del  giuoco  del  kottabos,  a  cui  serve 

')  Ved.  Milani,  Italici  ed  Etruschi,  estratto  dagli 
Atti  del  II  Congresso  della  Società  per  il  progresso 
delle  scienze,  con  tav.  XXIV.  Roma  1909. 
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da  Manes  un  Satiro  danzante  di  meravigliosa 
bellezza  (sec.  IV  a.  C.)  ').  E  contiene  spet- 
tante alla  necropoli  arcaica,  la  suppellettile 
tuttora  inedita  della  tomba  cosiddetta  dei 
«  Lebeti  »,  scoperta   negli  scavi  del  1905  e 


blema  bifronte,  mitrato  e  aetomorfo  del  dio 
del  cielo  (etr.  Tin),  modellato  sul  tipo  del- 
l'Ahura-Mazda  assiro.  L' altro  Lebete  anche 
più  grande  del  primo,  siccome  consacrato  al 
culto    della    sua    sposa   celeste    e    terrestre 


Mlf:M 


Fig.  19.  -  Pisside  tipica  di  Vetulonia. 


Fig.  21.  -  Lebete  dedicato  al  dio  padre  aetomorfo  (etr.  Tin). 


\1 


"-irf J/ 


Fig.  20.  -  Candelabro  tipico 
di  Vetulonia. 


Fig.  22.  -  Lebete  vetuIoDÌese  dedicato  alla  dea  madre  aetomorfa 


che  non  potè  esporsi  prima  d'ora  a  cagione 
del  faticoso  e  diiHcile  ristauro  dei  due  mira- 
bili «  Lebeti  »  monumentali  di  bronzo  da  cui 
prende  il  nome.  11  primo  di  questi  «  Lebeti  », 
consacrato  al  culto  gioviale,  è  sormontato  da 
sei  protomi  di  grifo  lavorate  a  sbalzo,  ed 
ha  gli  anelli  di  sospensione  attaccati  all'  em- 

1)  Sarà  da  me  pubblicato  nel  Bull,  d'arie  del  Mi- 
nistero. 


(etr.  Tufltha),  è  sormontato  da  sei  protomi 
di  leone,  pure  lavorate  a  sbalzo,  ed  ha  gli 
anelli  di  sospensione  attaccati  all'  emblema 
atìtomorfo  di  questa  dea,  sdoppiantesi  in 
madre  e  figlia  di  sé  stessa  come  l'Hera-Gea 
e  la  Demeter-Kora  dei  Greci  ')• 

^)  Questa  mia  nnova  interpretazione  dei  lebeti  di 
Vetulonia,  sarà  data  più  in  estenso  nel  Voi.  IV  degli 
STM. 
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Sala  V.  -  Populonienses  (Populonia). 

Con  alcuni  cippi  nel  giardino,  caratteristici  della  sua  necropoli. 

La  città  che  fu  l'emporio  dell' Etruria  nel 
miglior  tempo  dell'  arte  greca,  e  che  fu  porto 
probabile  degli  antichissimi  Volterrani,  oc- 
cupa provvisoriamente  questa  sala  che  fra 
poco  dovrà  essere  aggiunta  alle  quattro  ve- 
tuloniesi. 

Scarsi,  ma  preziosissimi  e  di  una  bellezza 
che  desta  stupore,  sono  i  materiali  che  con- 
tiene, essendo  appena  iniziati  gli  scavi  go- 
vernativi che  per  decreto  di  pubblica  utilità 


Fig.  23    -  Moneta  d'alleanza 

di  Populonia  (Phuphtuna),  Vetulonia  (Vetluna) 

e  Chiusi  {Chaimars]) 

con  la  testa  di  Vulcano  e  gli  strumenti  siderurgici. 


scientifica  vi  abbiamo  condotti.  Le  due  me- 
ravigliose hydrie  alluminate  d'oro  di  Faone 
ed  Adone,  trovate  negli  scavi  clandestini  del 
navale  di  Populonia  (Porto  Baratti)  '),  e  la  sta- 
tuetta dell' Aiace  suicida,  trovata  nei  nostri 
scavi  sistematici  ',  sono  caparra  dello  sviluppo 
che  dovrà  prendere  la  sala  o  le  sale  intito- 
late da  Populonia  e  dai  Populoniesi,  la  città 
che  avrebbe  preso  il  nome  da  Fufluns,  il  dio 
etrusco  della  vite  ;  il  popolo  più  commer- 
ciale ed  industriale  che  abbia  avuto  l'Etruria 
nel  sec.  V  e  IV  av.  C,  e  che  ora  riprende 
l'antica  vita  rigogliosa  con  l'industria  del 
ferro,  rinstallatavi  dai  coraggiosi  nostri  con- 
cittadini, i  fratelli  Bondi. 

1)  Ved.  Milani,  Mon.  Scelti  tavv.  III-V. 
*)  Ved.  la  mia  illustrazione  in  Not.  d.  se.  1908  e 
Bull,  d'arte  II  361  sgg. 


Sala  VI.  -  Perugini,  Volaterrani,  Copto- 
nenses,  Appetirli  (Perugia,  Volterra,  Cor- 
tona, Arezzo). 

Con  annessa  nel  giardino  V  antichissima  tomba  a  cupola  (d-óXog) 
di  Casal  Marittimo  e  la  ricostruzione  della  tomba  Inghiramì. 
ricca  di  oltre  quaranta  urne  di  alabastro  scolpite  e  con  la 
principale  urna  dei  Calinii,  trovata  in  una  tomba  a  camera 
del  Casone  presso  Monteriggioni,  monumenti  tutti  apparte- 
nenti ai  Volaterrani. 

Quattro  antiche  e  potenti  lacomonie  riu- 
nite in  una  modesta  sala  ;  una  sala  per 
tre  intere  province  dell'odierna  giurisdizione 
amministrativa.  Però  di  ciascuna  di  queste 
lucomonie,  possediamo  monumenti  di  primis- 


Kig.  24.  -  Dupondio  di  Volterra,  dono  del  nob.  Terrosi-Vagnoli. 

Simo  ordine.  Il  posto  d' onore  è  occupato 
dalla  stele  di  Lartlii  Atharnìes  trovata  a 
Pomarance,  la  quale  par  fatta  apposta  per 
sciogliere  il  problema  delle  origini  etrusche, 
esibendo  un  guerriero  in  pretto  costume 
heteo,  vestito  di  lunga  tunica  asiatica  e  cal- 
cei  ricurvi,  fornito  di  elmo  a  calotta  cranica 
e  spada  curva.  La  provenienza  degli  Etruschi 
dall'Asia  Minore  e  la  loro  origine  etnica 
hetea,  non  potrebbero  avere  una  testimo- 
nianza più  significativa  ed  eloquente  '). 

')  Ved.  Milani,   Italici    ed    Etruschi,    pag.   22    ta- 
vola XVIII,   78. 
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Degli  Aretini  abbiamo  al  l»  piano  la  Chi- 
mera e  la  Minerva,  due  opere  statuarie  che 
bastano  a  illustrare  un  Museo,  mentre  al  ter- 
reno, in  questa  sala  vi  è  solamente  poco  più 
che    lo   scarto  delle  matrici  rinvenute  negli 

scavi  governativi  di 
S.  Maria  dei  Gra- 
di in  Arezzo  (1884 
sgg.).  Nondimeno 
due  bellissime  ma- 
trici complete  spet- 
tanti alla  fabbrica 
di  M.  Perennio  pos- 
sono dare  un'  idea 
della  industria  figu- 
lina di  Arezzo,  di- 
venuta florentissima 
nel  sec.  I  a.  C. 

Dei  Perugini  ab- 
biamo alcune  sup- 
pellettili di  tombe 
antichissime,  degne 
della  massima  atten- 
zione per  i  profondi 
concetti  religiosi  ciii 
sono  informate  e  fra 
esse  occupa  un  po- 
sto eminente  il  re- 
liquiario clipeato  di 
Trestina,  che  è  un  testimonio  parlante  della 
introduzione  in  Etruria  del  culto  dei  Dat- 
tili o  Kureti  frigio-cretesi  '). 

Dei  Cortonesi  abbiamo  tutte  le  arcaiche 
suppellettili  dell'  ipogeo  di  Camuscia,  nonché 
un  letto  funebre  di  tufo  scolpito  a  rilievo 
con  otto  Prefiche,  che  spetta  allo  stesso  ipo- 
geo ed  è  uno  dei  più  notevoli  monumenti 
della  scoltura  etnisca  del  sec.  Vili  av.  Cr. 
Abbiamo  inoltre  il  sacro  deposito  dei  bronzi 
di  Broglio  in  Val  di  Chiana,  il  quale  sta  a 
dimostrare  che  la  religione  di  Eliea-Kybele, 
di    Attis  e  dei   Korybanti  doveva  avere  un 


^)  Per  la  spiegazione  di  questo  monumento  ved.  Mi- 
lani, Italici  ed  Etruschi,  p.   15  sg. 


I-a  Stele  di  Lartbi  Atharnies' 
trovata  a  Pomarance. 


tempio  presso  Cortona  ai  primordi  della  domi- 
nazione etrusca  '). 


Sala  VII-VIII.  -  Clusini  (Chiusi). 

Con  annessa  nel  giardino  una.tomba  architettonica  a  vòlta  reale 
ed  altri  monumenti  sepolcrali. 

Chiusi,  detta  in  etrusco  Ghamars,  è  la 
città  di  Porsenna  e  di  Arunte,  che  diede 
tanto  filo  da  torcere  ai  Romani    e   che,  per 


Fig.  2').  -  Asse  di  Cliamara  (Cliiuai). 

la  vastità  del  suo  territorio  e  per  la  pletora 
della  sua  popolazione,  i  Romani  divisero  am- 
ministrativamente in  due  popoli,  Clusini  novi 
et  veteres.  A  voler  riunire  i  monumenti  del 
Chiusino  che  abbiamo  nel  Museo,  non  baste- 
rebbero altre  cinque  sale,  tanta  è  la  ricchezza 
di  monumenti  che  offre  il  suo  territorio;  ma 
disgraziatamente,  provenendo  essi  per  la  mas- 
sima parte  da  scavi  clandestini  di  ladri  not- 
turni, non  possifvmo  precisare  per  molti  di 
essi  il  luogo  di  trovamento.  Perciò  sarebbe 
tanto  più  desiderabile  che  il  Museo  etrusco 
fatto  dal  Casuccini  con  gli  scavi  nella  sua 
proprietà,  e  che,  per  una  strana  anomalia  della 


')  La  illustraziono  di  questi  bronzi  sarà  da  me  data 
in  "Sion.  Scelti"  fase.  2»-30  tav.  XIII. 
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sorte  e  per  l'attrazione  personale  per  le  cose 
etrusclie  avnta  nel  momento  della  vendita  dal 
Ministro  dell'  istruzione,  Amari,  fu  acquistato 
in  blocco  per  il  Museo  di  Palermo,  sia  resti- 
tuito in  questa  sua  naturale  sede  di  Firenze. 


mente  alla  storia  del  ritratto  in  Etruria.  Quan- 
to ai  buccheri  ed  ai  vasi  dipinti,  soliti  a  rin- 
venirsi in  questo  territorio,  supplisce,  oltre 
che  la  sala  dei  buccheri  e  la  galleria  dei 
vasi    dipinti  del  primo    piano,  la    collezione 


Fìk    27.  -  Canopi  Chiusini. 


Lu  sala  dei  canopi  chiusini. 


La  collezione  etnisca  Casuccini  sta  cosi  a 
disagio  e  come  imitile  ingombro  nel  Museo  di 
Palermo,  che,  sbalestrata  di  stanza  in  stanza, 
ora  è  parte  accatastata  in  due  meschine  sale 
terrene  e  parte  dispersa  nel  Museo  del  primo 
piano  a  dare  una  fallace  immagine  di  ciò 
che  è  proprio  della  Sicilia.  L'interesse  che 
hanno  i  vasi  canopi,  o  antropoidi  propri  del 
Chiusino,  emerge  intanto  dalla  nostra  sala  Vili 
del  Museo  topografico,  consacrata  particolar- 


¥ig.  Si).  -  Thymiaterium  e  fucutus  della  tomba  chiusina 
della  Buncia. 


Vagnonville  esposta  nella  sala  VII,  potutasi 
ottenere  in  deposito  dal  Municipio  di  Fi- 
renze, cui  appartiene. 

Sala  IX.  -  Volsinienses  (Orvieto,  Bolsena). 

Con  annesse  nel  giardino  una  tomba  architettonica  della  necro- 
poli del  Crocefisso  del  Tufo,  con  la  tomba  dei  Sette  Camini 
dipinta  in  fac-simile,  e  con  le  reliquie  del  tempio  della  dea 
Nortia  del  Pozzarello  presso  Bolsena. 

Volsinii,  una    delle    piìi  ricche    ed  impor- 
tanti   lucomonie    dell'  Etruria,    occupava    la 
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rócca  su  cui  sorge  il  Duomo  d'Orvieto,  sfol- 
gorante al  sole,  e  la  stessa  città  che  reca 
in  sé  il  nome  della  sua  antichità  {Urbs  vetus). 


iNTella  sala  IX  e  nelle  tombe  del  giardino, 
avete  i  testimoni  della  ricchezza  di  Volsinii 
nell'età  florida  della  potenza  etrusca.  Destano 


Fig.  30. 


Tomba  della  necropoli  volsiniese  del  Crocefisso  dei  Tufo 
ricostrutta  nel  giardino. 


Dopo  che  i  Komani  la  smantellarono  (trionfo 
di  Coruucanio,  280  a.  C),  trasportando  a 
Roma  le  2000  statue  di  bronzo   che  decora- 


Fig.  32.    -  Tomba  della  Canuicella. 

vano  i  suoi  pubblici  edifici,  e  dopo  di  averla 
rasa  al  suolo  (vittoria  di  Marco  Fulvio  Fiacco, 
che  decise  delle  nuove  sorti  dell'  Etruria, 
264  a.  C),  i  cittadini  che  l'abitavano,  i  Vol- 
siniesi,  dovettero  ridursi  a  nord  del  lago  di 
Bolsena  da  essi  denominato. 


Fig.  31.  -  La  sala  Volsiniese  col  cippo  guerresco. 

stupore  la  famosa  armatura  di  bronzo  dorato 
della  tomba  dei  sette  Camini,  e  il  vasellame 
arcaico  di  bucchero  e  di  bronzo,  e  quello 
dipinto  d' importazione  greca  e  la  suggestiva 
testa  di  guerriero  in  nenfro   che   faceva  da 


Fig.  33    -  Tomba  dell'anfora  panatenaicn 

cippo  ad  un  sepolcro.  Nelle  terrecotte  della 
collezione  Saulini,  spettanti  alla  decorazione 
di  un  piccolo  tempio,  e  nell'edicola  del  giar- 
dino contenente  le  reliquie  del  tempio  della 
dea  Nortia,  e  nel  vasellame  plastico  argen- 
tato della  tomba  di  Poggio  Sala,  avete 
buona  testimonianza  della  vita  industriale  e 
religiosa  dei  Volsiniesi,  allorché  nel  sec.  Ili 
e  nel  sec.  II  a.  C,  erano   andati  a  fondare 


123 


Anno  XII.  —  N.  124-125. 


124 


la  miova  loro  città  sulla  sponda  settentrio- 
nale del  lago  di  Bolsena.  Nella  edicola  con- 
sacrata alla  dea  Xortia,  potete  vedere  gli 
ex-voto  d'oro  e  d'argento,  di  bronzo  e  ter- 
racotta, dedicati  come  tntt'  oggi  si  pratica, 
a  questa  dea  preside  del  tempo,  arbitra  della 


dalla  città  di  Tarchon  e  dei  Tarquinii,  e  che 
mi  è  riuscito  di  raccogliere  in  un  trentennio 
di  cure.  Fra  queste  sculture,  lavorate  ad  imi- 
tazione del  bronzo  sbalzato,  trionfa  quel  mi- 
rabile disco  di  nenfro  potuto  ottenere  in  dono 
dall'  Istituto  archeologico  germanico,  il  quale 


Fig.  34.  -  Le  terrecotte  Saulii  i  e  il  vasellame  volsinìese  argentato 


Fig.  35.  -  Matrice  di  Antelissa  volsiniese. 


sorte  e  della  vita  umana,  e,  quel  che  soprat- 
tutto avvince  11  nostro  interesse,  i  simboli  e 
gli  strumenti  di  quella  famosa  aruspicina  o 
extispicina  che  gli  Etruschi  portarono  dal- 
l'Oriente asiatico  e  mantennero  religiosa- 
mente  anche  nell'età  romana  '). 

Sale    X-XI.  -   Tarquinienses  (Gorneto-Tar- 
quinia). 

Con  annesse  ne)  giardino  alcune  tombe  a  pozzetto,  dentro  cu- 
stodie di  tufo. 

La  sala  X  contiene,  divisi  per  tombe,  i 
materiali  di  tre  sepolcreti  primitivi  a  poz- 
zetto scoperti,  sotto  la  diretta  sorveglianza 
governativa,  negli  scavi  Fioroni  alla  Civita; 
«  la  sala  XI  offre  quasi  al  completo  tutti  i 
materiali    di    scultura    arcaica    usciti    finora 

')  Che  i  depositi  trovati  nel  recinto  del  Pozzarello 
ai  riferiscano  alla  extispicina  praticata  nel  iemplum 
della  dea  Nortìa,  sarà  da  me  dimostrato  nei  miei 
■t  Stnd.  e  Mater.  »  Voi.  IV. 


formava  probabilmente  la  copertura  di  una 
tomba  a  pozzo  e  che  riproduce  uno  scudo 
figurato,  analogo  a  quelli  ben  noti  di  bronzo 
scoperti  nell'  antro  ideo-cretese  ').  Difettano 
nel  nostro  Museo  1  comuni  prodotti  tarqui- 
niesi  dell'epoca  piit  florida  dell'arte  etnisca 
(vasi  dipinti  e  bronzi),  ma  in  compenso  non 
mancano  scolture  anche  di  questa  età  ;  e 
oltre  a  un  saggio  della  pittura  parietale  delle 
tombe  tarquiniesi  del  sec.  V  av.  C,  abbiamo 
il  più  insigne  esempio  della  tempera  etnisca 
nel  sarcofago  d'alabastro  policromo  del  primo 
piano.  È  questo  un  monumento  che  invero 
ne  compra  mille  ;  ma  che  non  basta  a  darvi 
la  flsonomia  più  caratteristica  della  città  che 
fu  centro  dell'  aruspicina  etrusca,  e  che  an- 
cora all'età  romana  diede  quel  Tarquitius 
Priscus,   i)oeta   e    vate   dell' aruspicina,  che 

1)  Ved.  Milani,  Italici  ed  Etnischi,  p.  12  sg.    ta- 
vola VI,  fig.  32. 
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insegnava  la  disciplina  di  Tages  al  sacro  col- 
legio dei  60  Aruspici,  riorganizzato  da  Clau- 
dio,  l'imperatore  etruscologo  ed  etruscofllo. 


cumbenti,  che  sogliono  rinvenirsi  in  gran  nu- 
mero nelle  tombe  a  camera  toscanesi  del 
sec.  Ili  e    II  a.  C.  Sono  tombe  amplissime 


Fig.   36.   -  Il  sarcofago  tarquiniese  delio  Amazzoni  di  alabastro  policromo  ai  primo  piano  del  Museo. 


Sala    XII.  -  Tuscanienses  (Toscanella). 

Con  annessi  nel  giardino  vari  sarcofaghi  e  due  leoni  sepolcrali. 

Tuscania  o  Tnscana,  legata  per  la  sua  po- 
sizione topografica  a  Tarquinia,  Vulci  e  Vol- 
sinii  romana  (Bolseua),  sembra    aver   acqui- 


scavate  nel  masso,  sormontate  spesso  este- 
riormente da  leoni  simbolici,  che  fanno  come 
la  guardia  alle  medesime.  Il  più  bell'esempio 
di  tali  leoni  è  quello  veramente  mirabile  di 
Valle  Vidone  che  trionfa  nel  giardino. 


Fig.  37.  -  Sarcofago  bacchico  di  Tuscania. 

stato  il  valore  e  l'importanza  di  una  comu- 
nità separata  soltanto  allorché  l'Etruria  cadde 
sotto  il  giogo  romano  e  fu  stratificata  la  via 
Claudia.  Pur  non  mancando  nel  nostro  Mu- 
seo alcuni  oggetti  di  tombe  appartenenti  alla 
più  vetusta  epoca  etnisca,  predominano  nella 
sala  XIII  e  nel  giardino  quei  tipici  sarco- 
fagi di  terracotta  e  di  nenfro  con  figure  re- 


Fig.  38    -  Leone  di  Valle  Vìdone  nel  giardino  del  Museo. 

Sala   XIII.    -   Lunenses  (Luna). 

Il  popolo  e  la  città  del  confine  etrusco 
ligure  e  dalle  mura  di  marmo  {candentia  moe- 
nia),  è  bene  rappresentata  dalle  antichità 
degli  scavi  di  Limi,  che  facevano  già  parte 
della  collezione  Eemedi,  e  che,  acquistate 
per  il  nostro  Museo  nel  1882,  fanno  ora  bella 
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mostra  di  sé  in  questa  Galleria.  Destano 
stupore  soprattutto  le  sculture  Attili  che  de- 
coravano tre  distinti  fastigi  spettanti  ad  un 
tempio   del    secolo  III-II  a.  0.,  quando    an- 


Luni  :  Giunone,  Genio  di  Giove  e  Apollo  ; 
quelli  del  frontone  posteriore,  con  la  triade 
capitolina  :  Giove,  Giunone,  Minerva,  dovuta 
manifestamente  ai  coloni  romani  ;  e  gli  altri 


Fig.  IQ.  -  Frontone  A  di  Luni  con  Giunone,  il  Genio  di  Giove  e  Apollo  citaredo.        Fig.  40.  -  Frontone  B  di  Luni  col  Giove  capitolino. 


Cora  non  era  in  uso  il  celebre  marmo  sta- 
tuario che  prese  il  nome  da  tale  città.  Il 
primo  di  questi  fastigi  è  certamente  anteriore 


rilievi  del  terzo  frontone  con  i  Niobidi,  co- 
stituiscono un  insieme  piìi  unico  che  raro, 
degno  dell'ampia  lode  che  Plinio  (H.  N.  36,  4(i) 


Fig.  41.  -  Frontone  C  di  Lunì  con  i  Niobidi. 


alla  colonizzazione  romana  avvenuta  in  due 
riprese  (215  e  177  av.  C),  e  due  sono  di  poco 
posteriori.  Il  ristauro  parziale  di  queste  scul- 
ture frammentarie  non  è  stato  facile  impresa  e 
fu  eseguito  nel  Museo  sotto  la  mia  giiida  dalla 
mano  maestra  dello  Zei.  Gli  alti  rilievi  del 
frontone  più  antico  con  la  triade  propria  di 


tributava  a  quest'arte  e  a  questa  tecnica, 
divenuta  propria  degli  Etruschi,  e  che  alla 
distanza  di  diciassette  secoli  i  Eobbia  eredi- 
tarono e  rinnovellarono  in  Toscana  '). 

')  Nell'Atlante  dei  miei  Mon.  BcelU,  Tav.  VI- Vili 
e  nel  relativo  testo  sono  ora  pnbl>licate  e  illustrate 
particolarmente  queste  terracotte,  secondo  gli  ultimi 
studi  e  ristauri. 
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Sala    XIV.    -   Rusellani-Suvanenses,  Sa- 
turnini (Kuselle,  Sovana,  Satiiruia). 

Ruselle  è  in  aspettativa,  non  possedendo 
noi  di  questa  città  se  non  le  suppellettili  di 
due  tombe  ad  inumazione  antichissime.  Se 
non  clie  Euselle,  la  quale  domina  dall'  alto 
l'odierna  Grosseto,  è  una  delle  città  del- 
l'Etruria  che  conserva  ancora  le  mura,  testi- 
moni della  sua  antica  grandezza  e  floridezza  : 
da  ciò  si  può  arguire  ciò  che  resta  a 
fare. 

Sovana,  pascolo  sempre  aperto  ai  ladri 
notturni,  e  Saturnia,  la  città,  oggi  cosi  abban- 
donata, che  prese  il  nome  dal  dio  delle  se- 
menti, sono  rappresentate  da  scarsi  e  poveri 
materiali.  Mentre  attendiamo,  abbiamo  le  pro- 
messe di  uu  brillante  avvenire  nei  frutti 
degli  scavi  che  il  Principe  Don  Tommaso 
Corsini,  a  cui  rivolgo  qui  un  saluto  di  rico- 
noscenza, sta  dirigendo  a  prò  del  Museo 
nella  sua  vasta  tenuta  della  Marsiliana,  la 
quale  spettava  al  territorio  dei  Saturnini  e 
che,  per  suo  merito,  viene  grado  a  grazio  re- 
stituita al  culto  di  Saturno. 

Sala  XV.  -  Visentini  (Bisenzio). 

Dal  Belvedere  del  pittoi-esco  lago  di  Boi- 
sena,  oggi  possesso  dei  Brenciaglia,  prese  il 


ì 


Fig,  42    -  Custodia  visentina  con  umetta  a   capanna. 


nome  Visentium  (a  videre)  ;  e  dei  Visentini 
possediamo  delle  buone  suppellettili  di  tombe 
primitive  ed  arcaiche,  provenienti  dagli  scavi 
privati  dei  fratelli  Brenciaglia. 

Sala    XVI.  -  Telamon  (Talamone). 

Questo  porto  dei  Saturnini,  che  prende  il 
nome  dall'eroe  Eacide,  il  cui  figlio  fu  colonna 
e  scudo  dell'esercito  greco,  va  famoso  per  la 


Fig.  43. 


Cateia  ed  elmo  celtici  dell' ex-voto  dei  Telamonesi 
(v.   STM,  I  p.  131). 


Fig.  44    -  Duce  gallico  caduto. 

grande  battaglia  del  225  a.  C,  combattuta 
da  Eoma  contro  le  forze  riunite  dei  Senoni 
e  dei  Celti.  Sotto  Telamon,  ben  40,000  Celti 
furon  mandati  all'Orco  e  10,000  fatti  pri- 
gionieri, i>er  virtù  e  per  il  valore  unito  dei 
vari  popoli  d'Italia,  che  sebbene  appena  sog- 
giogati da  Eoma,  prestarono  ad  essa  la  mano, 
acciocché    l'Italia    rimanesse   degli    Italiari. 
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Di  questa  battaglia  decisiva  delle  sorti  di 
Koma  e  della  prima  unità  d'Italia,  avete 
nella  sala   XVI   il    vero    reliquiario.   Avete 


Fig.  45. 


Armi  in  bronzo  dorato  dell' ex-voto  di  Tolamon. 
(V.  STM,  I  p.  125). 


non  solo  le  armi  simbolicbe  e  altri  ex-voto 
stati  consacrati  nel  tempio  cbe  i  Romani 
inalzarono  a  Giove  O.  M.  sulla  vetta  del  pog- 
gio di  Talamone,  per  commemorare  un  così 


liquie  delle  scolture  fittili  con  cui  questo 
tempio  era  stato  decorato,  e  che  rappresen- 
tavano, come  potete  vedere  dal  mirabile  ri- 
stauro  eseguitone  da  Pietro  Zei,  Anflarao 
cbe  sparisce  nella  voragine  apertagli  dinanzi 


Kig.  4tf.  -  i.aio  destro  del  Irontone  di  Talamone 
con  Anflarao  che  sparisco  nella  voragine. 

dalla  vindice  folgore  di  Giove.  È  la  vora- 
gine cbe  inghiottì  lui  e  il  suo  esercito,  come 
aveva  inghiottito  i  Celti,  capitanati  da  Con- 
conitano,  e  trascinati  all'Orco  da  Giove  Ot- 
timo Massimo  Capitolino  e  dall'  impeto  e 
dalla  coesione  dei  Cenomani  e  Veneti,  Sa- 
bini ed  Etruschi,  Umbri  e  Sarsinati,  Latini, 


Fig.  47.  -  Altorilievo  fittile  di  Eteocle  e  Polinice. 


grande  avvenimento,  ma  le  reliquie  auten- 
tiche di  quella  battaglia,  raccolte  sanguinanti 
sul  campo  e  deposte  religiosamente  nelle  fa- 
visse  di   esso   tempio.   Avete  inoltre  le   re- 


Sanniti,  Iapigi,  Messapi,  Lucani,  Marsi,  Mar- 
rucini,  Frentani  e  Vestini,  cbe  le  aquile 
romane,  sotto  il  comando  di  P.  Emilio  Papo 
e  C.  Attilio  Regolo,  condussero  alla  vittoria  ! 
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Sala   XVII.    -   Veientani,    Falisci,   Cape- 
nates,    Caerites   (Vejo,    Faleri,    Capena, 

Cere). 

Con  annessa  nel  giardino  la  cella  a  vèlia  ogivale  di  nn'  anti- 
chissima tomba  di  Vejo,  ricostrutta  con  i  materiali  autentici. 

Dei  Falisci-Etrnscbi  e  dei  Capenates,  cbe 
una  tradizione  dichiarerebbe  coloni  di  Vejo 
(Cato),  e  dei  Veientani,  si  banno  in  questa 
sala  scarse  suppellettili,   ma    nondimeno  ai- 


poligonale  e  pseudo  isodoma  e  per  l'arco  ogi- 
vale, ricbiama  le  costruzioni  cretesi  dell'età 
preellenica,  e  in  special  modo  la  cosiddetta 
tomba  d'Idomeneo  presso  Cnosso.  Cosiffatte 
all'  incirca  dovevano  essere  le  potenti  mura 
di  Vejo,  e  consimili  gli  arcbi  dei  celebri  cu- 
nicoli, per  cui  Cammino  nel  395  a.  C.  potè 
penetrare   nella  città  e  impadronirsene. 


Fig.  4S.  -  Cella  della  tomba  veìentana  di  Monte  Aguzzo. 

cune  ve  ne  sono  di  particolarmente  notevoli. 
Nella  loro  comune  fisonomia  queste  suppel- 
lettili vi  esprimono  1'  imi>ortanza  cbe  ebbe 
nelle  città  di  Vejo  e  di  Faleri  l'industria 
ceramica,  la  quale  si  mantenne  floridissima 
fino  a  tarda  età,  specialmente  a  Faleri.  Da 
Vejo  sono  usciti  i  più  fini  vasi  di  bucchero 
che  si  conoscano,  originariamente  dorati  e 
argentati  a  imitazione  di  quelli  d'oro  e  d'ar- 
gento. All'epoca  di  questi  buccheri  più  fini 
appartiene  la  tomba  a  cupola  di  Monte 
Aguzzo,  di  cui  nel  giardino  potei  far  rico- 
strurre  con  i  materiali  originali  una  delle  celle 
principali,  prima  che  i  pastori,  che  vi  face- 
vano giornalmente  il  focolare,  del  quale  resta 
traccia,  fluissero  di  guastarla,  e  i  contadini 
la  distruggessero,  asportandone  le  pietre  per 
risarcire  le  loro  catapecchie.  Questa  cella, 
per  la  sua  caratteristica  costruzione  pseudo- 


Fig.   19.  -  Stoviglie  arcaiche  di  Falerii. 

Dei  Caerites  abbiamo  così  miseri  e  scarsi 
materiali  da  non  potere  assolutamente  for- 
marci un'  idea  della  loro  antica  grandezza. 
Una  loro  specialità  erano  le  grosse  ceramiche 
di  terra  rossa  decorate  di  impressioni  a  stam- 
po analoghe  a  quelle  di  Creta,  dell'  età  proto- 
greca. Un'altra  specialità  erano  le  terrecotte 
parietali  dipinte,  i  sarcofagi  Attili  policromi 
e  i  vasi  dipinti,  imitati  da  quelli  delle  fab- 
briche di  Corinto,  che  confermerebbero  la  tra- 
dizione di  Damarato  Corinzio,  introduttore 
di  questa  industria  appunto  in  Cere,  l'antica 
Agylla..  Per  formarsi  un'  idea  di  questi  pro- 
dotti meravigliosi,  bisogna  però  che  andiate 
al  Museo  del  Louvre,  perchè  in  Italia  troppo 
poco  è  rimasto. 
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Fig.  50.  -  Lasa  rupestre  Vulcente. 


Fig.  51.  -  Decorazioni  lìtlili  {antepagmenla)  di  un'  edicola  Vulconte. 


Sala  XVIII.  -  Volcentani  -  Statonenses- 
Cosani  (Viilci,  Poggio  Buco,  Pitigliano, 
Cosa,  Succosa). 

Quel  che  ho  detto  di  Caere,  potrei  dire 
di  Volci.  I  materiali  da  me  potuti  racimo- 
lare, sono  quasi  lo  scarto  lasciatoci  dai  Mu- 
sei esteri.  Non  dì  meno  qualche  importante 
oggetto  non  manca,  segnatamente  notevoli 
le  sculture  in  nenfro  ;  architettoniche,  come 
il  capitello  composito  Campanari,  e  sepol- 
crali, come  la  Lasa  rupestre  che  pare  di 
arte  michelangiolesca.  Degne  di  attrazione 
sono  pure  le  scolture  fittili  ellenistiche  con 
cui  potei  ricostruire  il  fastigio  di  un  tem- 
pietto della  necropoli  Volcentana. 

Degli  Statouenses,  che  una  ghianda  plum- 
bea iscritta  Statnes  ')  ci  permette  di  identifi- 
care con  la  cittadella  di  Poggio  Buco,  presso 
Pitigliano,  abbiamo  molti  materiali  ;  il  buono 
ed  il  meglio  trovatovi  dal  Manciuelli  nei 
suoi  scavi  di  privata  iniziativa.  Anche  dei 
Cosani  abbiamo  una  discreta  rappresentanza, 
ma  tutti  i  materiali  che  possediamo  sono  di 
età  relativamente  tarda,  cioè  si  riferiscono 
ai  sec.  IV  e  III  a.  C. 

')  Fu  data  in  Alene  e  Roma,   1899  p.  13. 


Sala    XIX-XXI  e  cortili.    -   Florentini- 
Faesulani  (Firenze-Fiesole). 

Dell'  antica  e  nobile  città  di  Firenze,  che 
Floro  dichiarava  municipium  splendidisHimum, 
abbiamo,  si  può  dire,  solamente  rottami,  ma 
sono  reliquie  preziosissime,  che  sarebbero  an- 
date disperse  e  distrutte,  se  io  non  le  sal- 
vava, quando  più  imperversava  la  smania 
dello  sventramento  fiorentino.  Un  po'  tardi,  a 
dir  vero,  sono  venuti  i  difensori  di  Firenze 
antica  ;  ma  non  mi  debbo  lagnare,  dal  mio 
canto,  dell'  amministrazione  Torrigiani  che 
mi  porse  il  mezzo  d'indagare  il  sottosuolo,  e 
mise  altresì  a  mia  disposizione  il  solerte  ar- 
chitetto Corinti,  il  quale  molto  mi  aiutò 
nell'opera  reintegratrice  dei  ruderi  fioren- 
tini. Così  potei  costituire,  con  le  reliquie  di 
Firenze  antica,  un  libro  di  storia  autentica, 
unico  del  suo  genere  :  unico,  i>ermettetemi 
di  dirlo,  per  le  memorie  che  racchiude,  e 
unico  per  il  modo  con  cui  parla  agli  occhi 
del  dotto  e  dell'  illetterato. 

Fra  poco  saranno  completati  i  cartelli  che 
avevo  promesso,  e  con  cui  tutti  i  piti  impor- 
tanti avanzi  saranno  concisamente   spiegati. 
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Fi^.  52.  -  Cortile  con  le  reliquie  di  Firenze  antica. 


Sono  gli  avanzi  delle  sue  Terme,  del  suo  An- 
fiteatro, del  tempio  di  Giove  Capitolino  sor- 
gente nel  Fóro,  del  tempio  d'Iside,  delle  sue 
mura  laterizie,  della  sua  porta  settentrionale 
cantra  aquilonem,  fiancheggiata  da  due  torri 
di  cotto  con  due  pusterle  laterali,  della  sua 
strada  decumana,  delle  sue  fogne,  delle  sue 
case.  Dei  ruderi  delle  case  è  soprattutto  im- 
portante quel  magnifico  impluvinm  di  pietra- 
forte  risalente  all'età  presillana,  che  fu  tro- 
vato sotto  il  Battistero,  sfatando  la  fiaba 
che  il  bel  S.  Giovanni  sorgesse  sulle  rovine 
di  un  tempio  romano,  il  tempio  di  Marte. 
Avete  inoltre  raccolte  ed  in  ordine  razionale 
esposte,  tutte  le  reliquie  che  potei  racimolare 
di  Firenze  presillana,  sillana,  augustea  e  im- 
periale ;  e  non  solamente  questo,  ma  altresì 
le  reliquie  autentiche  della  sua  vita  sotto  gli 
Etruschi,  e  perfino  della  vita  anteriore  all'età 
ctrusca,  jierfino  quelle  del  periodo  antichis- 
simo, dico  gli  ossuari  con  le  ceneri  originali 
dei  primissimi  fiorentini,  il  primo  seme  di 
Fiorenza,  che  si  dimostra  fiore  italico,  cre- 
sciuto col  seme  e  nel  seme  illustre  degli 
Etruschi,  venuti  giù  da  Fiesole.  E  di  Fie- 
sole stessa  non  ci  mancano  insigni  monumenti, 
come  la  stele  di  Larthi  Aninies',  esibente 
un  guerriero  che  richiama,  per   il   suo  stile 


e  carattere,  l'origine  asiatica  degli  Etruschi  e 
le  continuate  loro  relazioni  con  gli  Joni  '). 


Fig.  53.  -  Le  tombe  dei  primi  Fiorentini, 

1)  L' illnstraziono  di  questa  stele  e  di  tutte  le  altre 
del  Museo  sarà  data  nel  fase.  2°  dei  miei  Mon.  scelti 
tav.  IX-XI.  Intorno  all'  importanza  di  tali  stele  per 
la  questione  delle  origini  etrusche  ved.  il  mio  discorso 
Italici  ed  Etruschi  in  Atti  del  II  Congresso  degli  scien- 
ziati ecc.  e  relativo  estratto  p.   19  sgg. 
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Fig.  54.  -  La  caya  repubblicana  con  l'ìmpluvium  di  arenaria  e  con  le  superfetazioni  dei  bassi  tempi 
scoperta  presso  e  sotto  S.  Giovanni  nel  1807. 


La  sala  preetrusca  e  qìiella  preelleniea. 

Finita  questa  rapida  rassegna  del  Museo 
topografico,  che  ho  fatto  più  con  l'idea  di 
mostrare  ciò  che  a  noi  manca  che  quel  che 
abbiamo,  passo  alla  seconda  lacuna  soprac- 
cennata. Essa  consta  nel  fatto  che  è  ap- 
pena agli  incunabuli  la  sezione  destinata  a 
dare  la  fisionomia  delle  civiltà  che  in  Etru- 
ria  precedettero  quella  degli  Etruschi  :  la 
civiltà  del  bronzo,  e  più  indietro  la  civiltà 
eneolitica,  e  più  indietro  ancora,  la  civiltà 
neolitica  e  paleolitica  (?).  Scarsissimi  sono 
gli  avanzi  di  queste  remotissime  età  potati 
finora  raccogliere  in  lina  sala  del  pianter- 
reno, la  XXVIII.  Insieme  con  questi  materiali 
dell'  Etruria  preetrusca,  vado  raccogliendo 
nella  stessa  sala  alcuni  materiali  di  con- 
fronto con  le  altre  regioni  d'Italia  ;  e  in  una 
sala  del  primo  piano  (la  XVIII)  ho  inoltre  co- 
stituito, sempre  allo  scopo  di  confronto,  una 
sezione  di  antichità  preelleniche,  avendo  esse 
per  noi  una  speciale  importanza,  dati  i  rap- 
porti di  origine  esistenti  fra  l' Etruria  e 
l'oriente  greco. 


Con  i  doni  di  alcuni  stranieri  che  vollero 
favorire  la  mia  iniziativa,  la  mercè  di  un 
modesto  fondo  ottenuto  dal  bene  amato  nostro 
Sovrano,  sempre  pronto  a  secondare  gli  studi 
e  gli  studiosi,  e  non  senza  l'aiuto  del  Mi- 
nistero della  P.  I.,  sono  riuscito  a  mettere  in- 
sieme questa  sezione  di  antichità  preelleniche, 
che  sarebbe  la  prima  in  Italia  e  che  già  si  pre- 
senta non  indegna  del  Museo  cui  appartiene. 

La  costituenda  galleria  della  pittura  etnisca 
in  facsimile. 

Il  Museo  etrusco  centrale  di  Firenze,  no- 
nostante le  lamentate  lacune  e  deflcenze,  è 
nel  suo  insieme,  come  ho  già  detto,  il  primo 
del  mondo.  Esso  occupa  questo  posto  meri- 
tamente per  la  varietà  ed  importanza  delle 
suppellettili  e  il  pregio  sommo  dei  monu- 
menti della  grande  arte  etrnsca  che  contiene, 
quali  l'Arringatore,  la  Minerva,  la  Chimera, 
la  biga  di  Chianciano  ;  però  manca  ancora 
nel  Museo,  par  quasi  incredibile,  una  se- 
zione riservata  alla  pittura  parietale  degli 
Etruschi,  manca  quella  pittura  che  per  una 
fortuna  più  unica  che  rara,  pur  ci  pervenne 
conservata  splendidamente  nelle  loro  tombe 
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€  che,  entro  non  lungo  volger  di  tempo,  è 
destinata  a  scomparire.  Un  modestissimo  cam- 
pione originale  di  questa  pittura  parietale 
delle  tombe  etrusche,  potete  vedere  nella 
sala  XI  dei  Tarquiniesi,  ed  un  fac-simile 
eseguito  mirabilmente  con  la  più  scrupolosa 
esattezza  tecnica  ed  artistica  dal  disegnatore 
del  Museo,  Guido  Gatti,  lo  potete  vedere  in 
giardino  nella  tomba  volsiniese  dei  Sette  Ca- 


istantaneauient*,  e  avrebbero  divorato  ancbe 
la  nostra  bella  riproduzione,  se  tutti  i  giorni 
non  ci  incaricassimo  di  sopprimerli  appena 
rinati. 

S' impone  pertanto  di  provvedere  alla  con- 
servazione di  quest'  immenso  tesoro  lasciatoci 
dagli  antichi,  e  che  ci  offre  il  piìi  fedele 
quadro  che  si  possa  desiderare  della  loro  vita 
e  dei  loro  costumi  e  della  loro  religione.  Per 


Fìg.  u5.  -  L'Arianna  Medicea  ripristinata  in  me/zu  al  verdo. 


mini.  Così  potete  formarvi  almeno  un'idea 
di  questa  pittura.  Se  non  che  le  pitture  delle 
tombe  etrusche  deperiscono  ogni  giorno  più, 
e  mentre  appena  scoperte  mostrano  i  colori 
e  il  disegno  così  ben  conservati,  da  parer 
fatti  ai  nostri  tempi,  con  l'aria  che  penetra 
dall'  accesso,  che  è  pur  d'uopo  di  mantenere 
aperto  per  renderle  ostensibili  sul  posto,  per- 
dono tutta  la  loro  freschezza,  e  l'umidità  le 
scrosta,  e  a  Orvieto,  talora  una  specie  par- 
ticolare di  grilli,  che  non  si  è  riusciti  a  di- 
struggere e  che  si  moltiplica  al  punto  da 
coprirle  interamente,  le  mangia  e  le  divora. 
È  questa  la  ragione  per  cui  feci  copiare  in 
facsimile  murale  la  suddetta  tomba  dei  Sette 
Camini  ;  e  la  fedeltà  della  riproduzione  te- 
ctonica,  dovuta  al  nostro  architetto  Castel- 
lucci  e  al  bravo  muratore  Kigacci,  fu  tale, 
che  essendoci  noi  serviti  di  matrici  in  gesso 
per  la  copia  della  parte  seni  turata  del  sof- 
fitto, si  portarono,  aderenti  ad  esse  matrici, 
gli  ovuli  dei  grilli,  e  questi  si  riprodussero 


far  ciò  occorrono  però  mezzi  adeguati,  es- 
sendo la  conservazione  sul  posto  material- 
mente impossibile.  Infatti  varie  pitture  di 
cui  abbiamo  la  descrizione  e  qualche  cattivo 
disegno,  sono  già  scomparse  e  non  si  poti'eb- 
bero  più  ricopiare.  Ultimamente  io  proposi 
al  Governo  di  destinare  una  modesta  somma 
annuale  per  la  riproduzione  in  facsimile  di 
tutte  le  pitture  etrusche  ;  e  Corrado  Ricci, 
direttore  generale  delle  antichità  e  belle  arti, 
a  dir  vero  accolse  subito  con  plauso  la  mia 
proposta,  ma  quando  siamo  venuti  all'  ora 
di  aprire  i  cordoni  della  borsa,  il  buon  vo- 
lere è  venuto  meno.  Io  interesso  ed  esorto 
pertanto  tutti  coloro  che  approvano  questo 
progetto,  a  dare  una  spinta  perchè  possa 
tradursi  in  atto  e  far  sì  che  Firenze,  l'Atene 
d'Italia,  la  città  per  eccellenza  dell'  arte,  rac- 
colga e  salvi  almeno  in  fac-simile  le  reliquie 
pittoriche  dei  suoi  proavi  Etruschi.  Io  aveva 
proposto  che  il  Ministero  mi  accordasse  per 
tal    fine   due  o  tremila   lire    all'  anno,  e   mi 
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ero  incaricato  di  creare  con  questo  fondo 
speciale,  poco  per  volta,  una  galleria  della 
pittura  etrusca  in  fac-simile,  migliore  di  quella 
che  un  birraio  illuminato  —  guardate  se  è 
grande  l'attrattiva  di  queste  pitture  —  che 
un  birraio  illuminato  della  Danimarca,  Ja- 
cobsen,  ha  voluto  che  si  costituisse  a  com- 
plemento del  Museo  etrusco,  che  egli  mede- 
simo costituì  e  donò  alla  sua  città  natale, 
Copenhagen. 


Fig.  56.  -  Le  AJiisa  del  Teatro  di  Ferenlo. 

Questa  galleria  della  pittura  etrusca,  da 
annettersi  al  nostro  Museo,  è  naturalmente 
destinata  a  far  sloggiare  quella  degli  Arazzi, 
che,  da  provvisoria  come  fu  concepita,  pur- 
troppo, secondo  suole  accadere,  divenne  sta- 
bile. E  nel  nostro  caso  l' istallazione  degli 
Arazzi  fattasi  nel  1882,  non  poteva  non  es- 
sere altro  che  provvisoria,  imperocché  il  pa- 
lazzo della  Crocetta,  con  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri  dell'aprile  1879,  era 
stato  destinato  ad  uso  esclusivo  del  Museo 
archeologico,  e  perchè,  per  quanto  il  diret- 
tore amministrativo  del  tempo  avesse  cre- 
duto di  fare  una  bella  cosa  coli' adibire  il 
secondo  piano  della  Crocetta  all'esposizione 
degli  Arazzi,  s' accorse  poi  da  sé  stesso  che 
non  era  decoroso  dare  per  sede  ai  più  fa- 
stosi Arazzi  del  rinascimento,  le  camere  dei 
domestici  di  palazzo  del  Granduca  di  To- 
scana. 


Adesso,  con  l'aura  che  spira  favorevole 
all'arte,  errori  così  madornali  non  sarebbero 
possibili.  Il  nostro  egregio  Sindaco  Sangiorgi 
è,  a  buon  diritto,  iìero  di  aver  restituite  al 
nostro  comune  godimento,  le  splendide  sale 
del  secondo  piano  del  vecchio  Palagio  della 
signoria  di  Firenze  fino  a  ieri  occupate  da 
bassi  impiegati,  dagli  archivi  e  dal  personale 
tecnico  del  Comune.  Ebbene  :  molte  di  quelle 
sale  con  soffitti  e  frise  ornamentali  meravi- 
gliose, non  aspettano  altro  se  non  di  essere 
rivestite  di  arazzi,  gli  arazzi  per  i  quali 
danno  a  vedere  di  essere  state  fatte.  Scel- 
gansi  gli  arazzi  che  possono  essere  adatti 
all'  uopo,  si  chiedano  al  Ministro  della  P.  I.» 
e  questi  che  ha  veduto  testé  coi  propri  occhi 
l'esigenza  e  il  decoro  della  cosa,  non  potrà, 
credo,  non  accordarli  in  deposito.  Con  gli 
altri  arazzi  si  decorino  altri  appartamenti  di 
pubblici  palazzi  degni  di  accoglierli,  oppure 
si  costituisca  una  galleria  non  indegna  di 
Firenze,  e  non  si  esiiongano  ai  pericoli  di 
incendio,  messi  come  sono  ora  a  contatto  con 
i  palchi  di  legno,  e  non  si  diano  pascolo  ai 
topi  quelli  che  da  anni  si  conservano  negli 
Uffizi,  ammontati  negli  armadi. 

Con  questo  voto,  che  io  vorrei  che  faceste 
vostro,  che  cioè  sia  dato  al  Museo  dell'  Etru- 
ria  ciò  che  manca,  e  sieno  al  più  presto  li- 
berati e  destinati  al  suo  ingrandimento  i  lo- 
cali occupati  dagli  arazzi,  chiudo  il  mio  dire 
e  vi  invito  a  visitare  il  Musco  Etrusco  del 
lo  piano,  e  le  XXII  sale  terrene  del  Museo 
topografico  dell'  Etruria.  Dopo  potrete  ri- 
crearvi all'  aria  libera  del  giardino  archeo- 
logico, ammirando  non  solo  i  monumenti 
dell'  arte  antica  etrusca,  greca  e  romana  che 
contiene,  ma  anche  il  bel  verde  della  na- 
tura, e  il  gigantesco  cedro  del  Libano,  che, 
come  l'albero  sacro  di  Kybele  e  di  Ehea,  di- 
stende i  suoi  rami  a  proteggere  i  sepolcri  dei 
nostri  proavi  e  le  sorti  di  questo  Istituto. 


Firenze,  22  ottobre  1908. 


Luigi  A.  Milani. 
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SOCRATE 

(a  proposito  di  un'  opera  recentissima) 


La  figura  di  Socrate  ha  tentato  ancora 
una  volta  un  ingegno  ben  nutrito  di  studii, 
sagace  e  fine.  Al  prof.  Giuseppe  Zuccaute 
dobbiamo  l'insigne  volume  su  Socrate,  uscito 
or  ora  alla  luce  e  destinato  ad  illustrare  il 
pensiero  e  la  vita  del  grande  ateniese  ').  11 
fascino  che  quella  figura  ha  esercitato  sulle 
menti  non  è  venuto  mai  meno  attraverso  i 
secoli,  né  mai  verrA.  Giacche  essa,  pur  così 
circonfusa  di  luce  com'  è,  sembra  tuttora,  per 
tante  parti,  ravvolta  nel  mistero.  Essa  potè 
essere  ad  un  tempo  profondamente  amata  e 
profondamente  odiata  ;  e,  quel  che  è  più, 
odiata  in  nome  di  quegli  stessi  principii  di 
moralità,  di  onesto  ordine  sociale,  di  incor- 
rotta integrità  civile,  al  cui  trionfo  egli  aveva 
dedicato  la  vita.  Tutti  gli  strali  della  calun- 
nia si  appuntarono  contro  di  lui,  tutte  le 
esaltazioni  più  fervide  ed  entusiastiche  par- 
vero collocarlo  in  loco  quasi  divino.  Ora  iro- 
nico motteggiatore,  or  severo  censore  di  co- 
stumi, or  proclive  ad  un  sorriso  pieno  di 
indulgenza,  e  quasi  di  simpatia,  verso  gli 
umani  traviamenti,  Socrate  sembrava  passare 
placido  e  sereno  in  mezzo  al  turbine  delle 
più  vivaci  passioni,  che  la  sua  parola  gli 
suscitava  intorno. 

Allo  studio  di  questa  multiforme  figura 
non  era  nuovo  il  suo  recente  illustratore, 
che  già  nel  volume  intitolato  :  Fra  il  pen- 
siero antico  ed  il  moderno  ■),  aveva  esaminato 
varii  punti  della  dottrina  socratica  e  si  era 
amorevolmente  industriato  a  liberare  il  gran- 
de maestro  da  ogni  taccia  impura,  con  cui 
una  parte  dell'antica  tradizione  lo  aveva 
contaminato.  Ma  uno  studio   sistematico   ed 

')  Giuseppe  Zuccante,  Socrate.  (Fonti-  ambiente  - 
vita  -  dottrina).  Milano,  Torino,  Roma.  Fratelli  Bocca, 
editori.   1909,  di  pag.  Vin-412  (Lire  12). 

')  Milano,  U.  Iloepli  editore,  1905. 


organico  è  solo  nel  volume  ora  uscito  alla 
luce,  giacché  solo  in  esso  la  vigorosa  attività 
ed  efficacia  del  pensiero  socratico  viene  esa- 
minata nella  sua  giusta  luce,  nelle  condi- 
zioni sociali  e  politiche,  che  le  dettero  im- 
pulso, negli  svolgimenti  successivi  della  dot- 
trina, nei  mirabili  effetti,  che  sortì  l'opera 
del  maestro.  La  sagacia  critica  dello  Zuccante 
si  cimenta  con  successo  anche  nelle  quistioni 
più  ardue,  qual'è  ad  esempio  l'indagine  delle 
fonti.  Quanta  parte  nella  esposizione  plato- 
nica appartiene  a  Socrate  e  quanta  a  Platone 
stesso  ?  Platone  dette  nobilissimo  esempio 
di  devozione  al  suo  maestro,  con  l' attribuire 
a  lui  tutto  quello  che  era  la  gloria  del  pro- 
prio pensiero:  ma  in  ciò  era  appunto  impli- 
cito un  riconoscimento,  e  che  cioè  non  vi 
fosse  alcuna  parte  della  dottrina  platonica, 
che  non  si  potesse  dire  naturale  ed  ovvio 
svolgimento  dell'  insegnamento  di  Socrate.  E 
lo  Zuccante  mostra  con  opportuni  esempii 
come  si  ricostituisca  più  e  più  volte,  nella 
forma  presumibilmente  esatta  e  genuina,  il 
pensiero  del  maestro,  ponendo  accanto  alla 
magnifica  esposizione,  che  ne  fa  Platone, 
quella  così  modesta  e  disorganica  e  fram- 
mentaria, che  ne  fa  Senofonte.  Questi  aveva 
tenue  ala  d' ingegno,  e  non  adatta  a  seguire 
il  maestro  in  tutti  i  suoi  voli  grandiosi  ;  ma 
pur  si  sforzava  di  cogliere  qualche  tratto 
verace  e  di  riprodurlo  veracemente;  ond'è 
che  mettendo  a  riscontro  l' uno  scrittore  con 
l'altro,  e  quasi  integrandoli  a  vicenda,  nei 
punti  di  trattazione  comune,  ne  balza  fuori 
una  immagine  certo  molto  conforme  a  quella 
che  fu  la  dottrina  di  Socrate.  Questo  criterio, 
della  integrazione  di  Platone  con  Senofonte, 
già  sperimentato  con  successo  da  critici  in- 
signi, è  certo  quello  appunto,  che  ci  dà  la 
maggiore  approssimazione  al  vero.  Al  di  fuori 
di  esso  rimane  bensì  il  Socrate  della  com- 
media :  ma  questo  non  potrebbe  avere  ade- 
guata spiegazione,  se  non  nei  traviamenti 
dell'  opinione  pubblica,  prodotti  dalla  vivezza 
delle  passioni  settarie. 
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In  mezzo  a  quali  lotte  e  a  quali  contrasti, 
in  mezzo  a  quali  fortunose  vicende  di  i)ub- 
blicbe  sciagure,  di  acri  dibattiti,  di  eventi 
inopinati,  di  sovvertimenti  morali,  religiosi 
e  politici,  si  era  andata  a  poco  a  poco  for- 
mando la  meravigliosa  tempra  di  quella 
mente!  Egli  aveva  visto  Atene  trionfante 
diventare  il  Pritaneo  della  sapienza  ellenica: 
in  lei  accogliersi  ogni  luce  di  arte,  su  lei 
appuntarsi  pieni  di  attonito  stupore  gli 
sguardi  di  tutto  il  mondo  civile;  poi  co- 
minciar le  discordie,  dilacerarsi  le  fazioni, 
la  demagogia  più  sfrenata  fare  scempio  delle 
pubblicbe  libertà,  rallentarsi  i  legami  più 
sacri,  e  la  guerra  del  Peloponneso  dare  il 
tracollo  alla  progressiva  rovina.  Il  sentimento 
religioso,  che  aveva  tenuto  salda  la  compa- 
gine delle  antiche  società,  andava  decadendo 
sotto  i  colpi  della  critica  lìlosofica  :  una  cri- 
tica, che  or  si  dissimulava  cauta  sotto  le 
parvenze  dell'  ossequio,  or  si  appiattava  ti- 
mida nelle  spiegazioni  scientifiche  ;  ma  che 
era  però  incessante  e  continua,  e  che  dai 
segreti  i)enetrali  delle  alte  disquisizioni  teo- 
riche, passò  ben  presto  sulla  scena  popolare, 
esercitandovi  tanto  più  potente  efficacia  sul- 
l' animo  delle  moltitudini.  Un  prodotto  di 
questi  vivi  dibattiti,  in  mezzo  ai  quali  si 
agitava  lo  spirito  pubblico,  fu  l' anima  di 
Euripide,  pensosa  anima,  insoddisfatta  del 
mondo  e  della  scienza,  scrutante  con  avidità 
aflFannosa  le  ragioni  delle  cose,  ma  disillusa 
e  sfiduciata  ormai  di  ritrovarle  ;  un'  anima 
nella  quale  l' eterno  mistero  della  vita  as- 
surgeva a  quando  a  quando  a  tragica  gran- 
dezza, inspirandogli  quasi  accenti  di  dolore 
e  grida  di  proteste,  che  riflettevano  tutti  gli 
abbattimenti  e  i  dubbi  angosciosi,  dai  quali 
era  travagliato  il  poeta.  Ma  il  prodotto  più 
complesso,  e  di  più  duratura  influenza  sulle 
età  posteriori,  fu  certo  in  quei  tempi  l' anima 
di  Socrate.  In  lui  parve  continuarsi  quel  che 
era  carattere  pro^irio  delle  genti  greche,  l'a- 


mabile sorriso  e  la  serena  luce,  di  cui  sa- 
pevan  rivestire  le  cose  tutte  ;  coli'  indomito 
vigore  dell'  intelletto  egli  seppe  penetrare 
in  tutti  i  recessi  più  profondi  del  cuore 
umano  e  discoprirvi  un  altro  mondo,  che 
non  era  stato  oggetto  d' investigazione  della 
scienza  anteriore,  e  la  cui  indagine  fu  l'im- 
peritura sua  gloria.  Lo  Zuccante  ha  molto  ben 
visto  che  ciò  che  costituisce  l'importanza 
precipua  nella  figura  di  questo  pensatore  è 
appunto  nello  spirito  che  anima  la  sua  ri- 
cerca, nella  tendenza  a  scrutare  tutto,  anche 
i  più  piccoli  fatti,  i)er  ravvisare  in  essi  la 
manifestazione  di  nn  oi-dine  razionale,  nella 
brama  inesausta  di  evocare  e  risvegliare  idee, 
di  risolvere  problemi  e  di  porne  nuovi  ;  nella 
cura  incessante  di  correre  dappertutto,  per 
studiare  ed  esaminare  le  anime  umane,  le 
anime  dei  piccoli  e  quelle  dei  grandi,  dei 
ricchi  e  dei  poveri,  degli  umili  e  dei  po- 
tenti; correre  come  un  cane  di  Laconia,  di- 
ceva appunto  di  lui  Zenone  di  Elea.  E  tntta 
questa  indagine,  così  tenacemente  perseguita, 
non  rimaneva  in  una  mera  astrazione  teo- 
rica, ma  discendeva  ai  fini  pratici  della  vita. 
Egli,  ad  esempio,  che  pure  era  spirito  emi- 
nentemente greco,  innamorato  di  ogni  forma 
ideale  di  bellezza,  egli  non  concepiva  l' arte 
senza  una  finalità  pratica,  senza  cioè  che  1'  o- 
pera  d'arte  diventasse  anche  moralmente  utile 
a  coloro,  cui  era  rivolta.  Dal  pittore  egli  esi- 
geva che  rappresentasse  nelle  fattezze  esteriori 
ciò  che  v'  è  di  più  intimo  nell'  anima  ;  nò  già 
ciò  che  l' anima  può  avere  di  turpe,  di  brutto, 
di  odioso,  ma  ciò  che  essa  ha  di  bello,  di 
buono  e  di  amabile.  La  morale  nell'  arte  !  Era 
uno  dei  chiodi  fissi  del  grande  denigratore 
di  Socrate,  Aristofane;  che  pure,  in  fatto  di 
arte,  non  conobbe  davvero  reticenze  e  pu- 
dori, e  poteva  dare  dei  punti  al  più  libertino 
dei  poeti  da  lui  flagellati  !  Ma  purtroppo  av- 
viene sempre  cosi  :  ed  in  nome  della  morale 
gli  apologeti  del  cristianesimo  non  si  fecero 
punto  scrupolo  di  esporre  le  favole  più  turpi 
del  paganesimo  ;  ed  in  nome  della  morale  gli 
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scrittori  delle  vite  dei  santi  s' indussero  a 
narrare  tante  e  tante  novelle  licenziose,  a 
l>roposito  dei  pentiti  e  dei  convertiti!  Peral- 
tro, con  tutto  il  preconcetto  della  morale 
nel!'  arte,  Socrate  ravvisava  nelle  facoltà 
stesse  del  poeta,  nel  suo  cosiddetto  estro, 
V  origine  dell'  opera  artistica  :  nella  mente 
del  poeta  vedeva  una  divina  forza,  che  lo 
agitava  e  che  si  comunicava  anche  agli  altri: 
«  la  Musa,  egli  diceva,  infonde  nei  poeti  di- 
vini commovimenti,  e  per  mezzo  di  costoro 
così  divinamente  agitati  va  a  formare  una 
catena  di  altri  egualmente  commossi  da  di- 
vino entusiasmo».  Questo  tipo  del  poeta, 
rapito  neir  estasi  sovrumana,  non  cadde  poi 
neppure  sotto  la  sferza  di  Orazio  !  «  Come 
colui,  dice  il  Venosino,  cui  tormenta  la  scab- 
bia maligna  o  l' itterizia  o  il  religioso  deli- 
rio o  l' ira  frenetica,  tale  è  il  poeta  fanatico  ; 
chi  ha  flor  di  senno  teme  di  accostarlo  e  lo 
va  fuggendo  ;  ma  lo  perseguitano  i  ragazzi 
e,  male  accorti,  gli  tengon  dietro  !  » 

Ed  un'altra  figura  che  non  decadde  piìi 
dalle  menti  fn  quella  socratica  del  sapiente. 
Platone  nel  Teeteto  ne  tracciò  una  mirabile 
immagine.  Imperturbabile  in  ogni  evento 
della  vita,  sdegnoso  delle  piccole  miserie, 
rifuggente  da  ogni  ambizione  e  da  ogni  va- 
nità, solo  col  coi'po  sta  sulla  terra,  ma  con 
l'anima  va  pervagando  attraverso  il  mondo 
tutto,  ed  investigando  per  ogni  via  la  ra- 
gione delle  cose.  Questa  superba  immagine 
del  sapiente  ereditarono  da  Socrate  le  scuole, 
che  si  divisero  per  secoli  il  dominio  del 
mondo  intellettuale  :  l'Accademica,  la  Stoica, 
l' Epicurea.  Esse  proclamarono  il  sapiente 
solo  felice,  solo  giusto,  esse  lo  fecero  con- 
tendere di  felicità  con  gli  stessi  dèi  ;  ed  Epi- 
curo giunse  anzi  a  dichiarare  che  il  vero  sa- 
piente è  felice,  pure  in  mezzo  alle  fiamme 
del  Toro  di  Falaride  ! 

Ad  un  filosofo  così  alto,  e  che  aveva  pro- 
posto alla  sua  filosofia  un  fine  così  puro, 
non  fu  risparmiati!  ogni  amarezza  ed  ogni 
dileggio.  La  satira  feroce  continuò  ad  inve- 


stire Socrate,  anche  in  quel  che  v'  era  di 
più  nobile  nella  memoria  di  lui,  parecchi  se- 
coli dopo  la  sua  morte;  giacché  in  Luciano 
leggiamo  il  grande  sghignazzare  che  fa  Me- 
nipiio,  quando  sente  da  Cerbero,  che  Socrate 
si  era  presentato  all'  inferno,  tutto  tremante 
di  paura,  ed  aveva  versato  pianti  fanciulle- 
schi alla  vista  dei  terribili  mostri.  Luciano 
deriva  più  o  meno  direttamente,  per  questa 
e  per  tante  altre  cose,  dall'antica  commedia; 
si  era  dunque  continuata  per  secoli  questa 
tradizione  dileggiatrice  contro  un  uomo,  che 
aveva  dato  esempio  di  vita  illibata  e  di  in- 
domita fierezza  di  fronte  alla  morte.  Eppure, 
questi  denigratori  implacabili,  questi  accu- 
satori spietati,  gli  procurarono  il  trionfo. 
Attraverso  il  guizzo  delle  loro  facezie  e  il 
veleno  delle  loro  calunnie  crebbe  di  gagliardìa 
serena  la  potenza  delle  sue  idee.  Solo  i  ne- 
mici suoi  resero  possibile  la  religiosa  cura 
di  raccoglierne  e  tramandarne  ai  futuri  la 
gloriosa  eredità  dello  spirito,  di  esaltarne  le 
molali  virtù,  di  comporre  quelle  apologie, 
ove  la  figura  del  maestro  brilla  di  così  mite 
e  placida  luce.  E  il  pensiero  ricorre  irresi- 
stibilmente, per  questo  come  per  tanti  altri 
punti,  al  grande  redentore  delle  genti,  che 
anch' egli  consacrò  con  la  morte  un  trionfo 
immortale.  Senza  le  persecuzioni  ed  il  mar- 
tirio non  avrebbe  avuto  così  possente  riso- 
nanza nei  cuori  il  suo  magisterio  d'amore. 
Non  si  smentisce  mai  la  grande,  la  divina 
parola  :  Ux  inimicis  salvs.... 

Carlo  Pascal. 


LA  NUOVA  "  ELETTRA  "  ') 


L'eterna  tragedia  degli  Atridi  ha  trovato  un 
nuovo  cantore.  Un  «  barbaro  d'ingegno  »,  Hugo 
von  Hoftniannsthal,  il  giovane  e  fortunato  poeta 
viennese,   ha   ancora    una   volta    riportato    sulla 

')  Hugo  von  Hoffmaknstiial,  Elektra,  Tragedie  in  einein 
Aufzug.  Berlin,  S.  Fischer,  1906.  -  Versione  meiricA  italiana  di 
Ottone  Scbakzbk.  Milano,  Treves,  1008. 
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scena  l'eroina  di  Sofocle,  che  è  la  vera  protago- 
nista del  matricidio  di  Oreste.  Se  infatti  nelle 
Coefore  Eschilo  sembra  assegnare  al  personaggio 
di  Elettra  una  parte  meno  predominante,  perchè 
nell'  Orestìa  non  sono  esseri  umani  che  palpitano 
di  pietà  liliale  e  di  odio  verso  gli  assassini  di 
Agamennone,  ma  solo  l'implacabile  necessità  del 
Fato  impone  ineluttabilmente  al  tìglio,  cieco  stru- 
mento della  vendetta  paterna,  di  tingere  le  pro- 
prie mani  nel  materno  sangue  ;  se  alcuni  imita- 
tori, dal  Voltaire  al  nostro  Alfieri,  han  preferito 
d'intitolare  «  Oreste  »  le  loro  tragedie,  bene  ha 
fatto  il  recentissimo  autore  a  riprender  più  di- 
rettamente le  orme  di  Sofocle. 

Giacché  è  veramente  Elettra  l' agitatrice  di 
tutto  il  fosco  dramma  ;  essa  che  ha  salvato  Oreste 
fanciullo  dalle  insidie  di  Clitennestra  e  del  suo 
drudo,  preservandolo  così  alla  futura  vendetta  ; 
essa  che  non  ha  mai  cessato  di  far  risonare  la 
reggia  micenèa  de'  suoi  lamenti  e  delle  sue  im- 
precazioni ;  essa  che,  oppressa,  avvilita,  calpe- 
stata, incombe  senza  tregua  come  il  vivente  spet- 
tro del  rimorso  sulle  anime  tenebrose  degli  omi- 
cidi; essa  che  al  fratello  reduce  sotto  mentite 
spoglie  facilita  l' adempimento  dell'  opera  fune- 
sta ;  essa  che  —  orribile  a  dirsi  !  —  non  ha  un 
gesto  di  pietà  per  la  madre  colpita  a  morte,  anzi 
incita  il  matricida  :  «  Colpisci  ancora  !  »  ;  essa  in- 
fine che,  ingannando  Egisto  con  blande  parole, 
lo  trae  più  agevolmente  nel  tranello  che  gli  farà 
scontare  in  un  punto  tutte  le  sue  colpe. 

Lo  schema  nella  tragedia  novissima  è  altret- 
tanto semplice  quanto  quello  antico,  ed  è  ri- 
masto quasi  intatto.  Manca  però  la  scena  ini- 
ziale, per  cui  nel  dramma  sofoclèo  Oreste  e  il 
Pedagogo,  come  in  un  prologo,  ricordano  l'ante- 
fatto e  manifestano  i  pi-opositi  del  loro  ritorno 
e  l' astuzia  onde  si  varranno  per  sorprendere 
Egisto  e  la  sua  complice.  E  questa  scena  è  so- 
stituita da  un  rapido  e  vibrato  cicaleccio  delle 
Ancelle  che,  mentre  attingono  acqua  alla  cisterna, 
sfogano  tutto  il  loro  livore  contro  l'eterna  Ri- 
belle, la  quale  —  nonostante  il  grado  di  abie- 
zione cui  è  ridotta  {....  «  le  si  pone  —  la  ciotola 
col  pasto  in  mezzo  a'  cani  *•)  —  continuamente 
le  ributta  e  le  vilipende  come  turpi  «  cagne  » 
a'  servigi  degli  assassini  e  delle  più  lubriche  pas- 
sioni. Un'  unica  voce  si  leva  a  difesa  della  con- 
culcata principessa  ;  ma  è  brutalmente  rintuzzata 
dalla  Sovraintendente,  fra  il  consenso  astioso  di 
tutte  le  altre. 

Non  si  può  certamente  dire  che  le  Ancelle  pe- 
tulanti e  maligne  della  moderna  tragedia  suijpli- 


scano  il  pietoso  Coro  antico  delle  donne,  che 
cerca  sempre  di  confortare  Elettra  e,  sia  pur  con 
timida  voce,  maledice  agli  empì  suoi  persecu- 
tori. Ma  l'azione  procede  quasi  parallela:  vi  è 
Ventrata  di  Elettra,  che  rivive  incessantemente 
l' indimenticabile  strage  e  invano  sospira  il  dì 
della  punizione  ;  vi  è  il  lungo  contrasto  fra  le 
due  sorelle,  Elettra  e  Crisotemide,  di  cui  la  se- 
conda, non  per  mancanza  di  alletto  ma  per  fiac- 
chezza di  spirito,  si  mostra  pur  troppo  proclive 
a  piegare  dinanzi  a'  più  potenti.  E  segue  l'acerbo, 
appassionato  duello  fra  Clitennestra  ed  Elettra, 
che  —  malgrado  i  molteplici  tentativi  della  madre 
per  ammansare  la  ribelle  ed  ottenerne  rimedio 
contro  i  notturni  incubi  —  termina  con  un  vio- 
lentissimo scoppio  di  furore  di  entrambe  le  an- 
tagoniste. 

Intanto  giunge  la  falsa  notizia  della  morte  di 
Oreste,  maciullato  dai  cavalli  in  corsa  ;  se  non 
che,  mentre  in  Sofocle  comparisce,  presente  anche 
Elettra,  ad  annunziarla  il  Pedagogo  stesso,  nella 
nuova  tragedia  vien  soltanto  la  Confidente  a  mor- 
morare qualche  misteriosa  parola  all'orecchio  di 
Clitennestra,  che  con  un  ghigno  di  diabolico  trionfo 
esce,  lasciando  Elettra  perplessa  e  sgomenta  di 
questo  cambiamento  repentino. 

Accorre  Crisotemide  ;  ma  non  già,  come  in 
Sofocle,  per  comunicare  a  Elettra  la  sua  presun- 
zione che  l'offerta  votiva  da  lei  ritrovata  sulla 
tomba  di  Agamennone,  sia  stata  deposta  dal  re- 
duce Oi'este  ;  bensì  entra  urlando  che  Oreste  è 
morto.  Elettra  è  incredula  :  ma  da  un  colloquio 
dei  servi  —  intermezzo  lugubremente  grottesco  — 
ha  confermata  l'orrenda  novella. 

E,  mentre  la  debole  Crisotemide  non  fa  che 
piangere  e  disperarsi,  l'indomita  Ribelle  già  vede 
qual'  è  onnai  il  loro  sacro  compito  dacché  Oreste 
è  morto,  e  parte  colle  lusinghe,  parte  colle  mi- 
nacce, cerca  di  indurre  la  sorella  a  concorrere 
insieme  con  lei  alla  necessaria  opera  vendica- 
trice, trucidando  nottetempo  gli  adulteri.  Ma, 
poiché  la  viltà  di  Crisotemide  arretra  dinanzi 
all'  atto  di  eroica  audacia,  ella  agirà  da  sé  sola, 
e  subito  comincia  a  scavare  la  terra  per  dissep- 
pellire la  funesta  scure  che  già  troncò  la  vita 
del  Padre  e  eh'  ella  ha  serbato  per  la  punizione 
degli  scellerati  uccisori. 

Sopravviene  Oreste,  e  siamo  alla  famosa  scena 
del  riconoscimento,  là  dove  la  divina  musa  So- 
foclea ha  raggiunto  un  colmo  di  commozione 
drammatica  e  di  eloquenza  sentimentale  nella 
sublime  lamentazione  di  Elettra  sull'  urna  conte- 
nente le   presunte    ceneri  di   Oreste.    Ma  é  pure 
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efflcaci.ssima  la  scena  corrispondente  del  rinno- 
vato poema  di  Elettra  :  quivi  neanche  Oreste  sa 
di  avere  davanti  a  sé  la  propria  sorella,  e  quando 
Elettra  dichiara  l'esser  suo,  stenta  a  ravvisarla 
nella  miserabile  creatura  eli'  è  ormai  ridotta.  Né 
essa  a  sua  volta  indovina  la  presenza  dell'  ado- 
rato fratello,  finché  —  come  nel  poema  ome- 
rico il  cane  di  Odisseo  —  il  vecchio  servo  si  pre- 
cipita ai  piedi  del  padrone,  e  allora  Elettra 
comprende  e  con  immensa  gioia  ritrova  il  suo 
Oreste. 

Le  ultime  scene  sono  rapidissime,  e  quasi  per- 
fettiimente  analoghe  a  quelle  di  Sofocle.  Il  Men- 
tore —  ossia,  il  Pedagogo  —  tronca  bruscamente 
le  imprudenti  espansioni  fraterne,  e,  senza  neanche 
rispondere  al  saluto  riconoscente  di  Elettra,  trae 
dentro  Oreste.  L'uccisione  di  Clitennestra  è  ful- 
minea, e  al  grido  straziante  dell'  infelice  e  al- 
l'urlo bestialmente  fei-oce  di  Elettra,  si  precipi- 
tano inorriditi  Crisotemide  e  le  Ancelle  —  che 
qui  fan  l'uiWcio  del  Coro  —  ;  ma,  mentre  invano 
supplicano  l'inflessibile  Elettra  di  aprir  loro  la 
porta,  l'annunzio  dell'  arrivo  di  Egisto  le  fa  fug- 
gir via  spaventate.  Il  tiranno  igiuiro  è  accolto  da 
Elettra,  che  con  atto  d' ipocrita  umiltà  si  offre  di 
fargli  lulne,  e  nell'  accompagnarlo  lo  avvolge  in 
una  specie  di  danza  sinistra.  Egisto  entra  :  ri- 
sona dall'  interno  uno  strepito  e  la  voce  di  I^gisto 
invocante  aiuto:  «Agamennone  t'ode!»,  sghi- 
gnazza Elettra,  e  la  vittima  lamentosa  é  trasci- 
nata via. 

Così  si  compie,  quasi  senza  lotta,  il  fato  di 
Egisto,  che  Sofocle  avea  reso  più  crudele,  per- 
chè, giunto  il  tiranno  davanti  all'  involucro  ri- 
coperto da  un  velo  —  eh'  ei  crede  celare  il  corpo 
di  Oreste  — ,  domanda  di  vedere  i  resti  del  morto 
suo  nemico,  ma  invece  gli  apparisce  il  cadavere 
di  Clitennestra;  e  invano,  resosi  finalmente  conto 
del  pericolo,  chiede  di  parlamentare  :  Oreste  non 
lo  ascolta  e,  secondo  l'ingiunzione  di  Elettra,  lo 
trascina  entro  il  palazzo  per  ucciderlo  nel  luogo 
stesso  ove  Agamennone  fu  scannato.  «  Cam- 
mina !  »,  ordina  Oreste,  e  il  Coro  glorifica  la 
catastrofe  che  libera  infine  la  casa  degli  Atridi. 

Al  contrario,  nel  finale  moderno,  la  «  marcia 
funebre  »  di  Egisto  condotto  al  macello  si  con- 
verte nella  riprosa  frenetica  della  danza  di  Elettra. 
Sono  accorse  le  donne,  gridando  che  Oreste  é 
giunto  e  la  vendetta  è  compiuta,  che  si  è  ingag- 
giata la  zuffa  fra'  partigiani  di  Egisto  e  quelli 
di  Oreste^  e  che  la  reggia  è  piena  di  siingue  e 
di  giubilo.  Elettra,  eh'  è  rimasta  accovacciata 
sulla  soglia,  si    alza  col  capo    riverso   come  una 


Menade,  muove  i-itmicamente  il  passo  a  una 
danza  ineffabile  di  spasmodico  trionfo,  e  d' un 
tratto  stramazza  a  terra,  mentre  Crisotemide  at- 
territa batte  alla  porta  invocando  il  nome  di 
Oreste. 


Questa  selvaggia  e  mostruosa  danza  definisce 
nettamente  la  diversità  profonda,  essenziale  del- 
VEIcitm  nuova  da  quella  greca.  È  vero  bensì 
che  nella  distribuzione  delle  scene  abbiamo  po- 
tuto riscontrarvi  un'  abbastanza  fedele  corrispon- 
denza col  classico  modello  ;  ma  l'anima  della  tra- 
gedia è  completamente  mutata,  e  il  Von  Hoff- 
niannsthal  ha,  se  non  altro,  il  merito  di  una 
certa  originalità  o,  almeno,  di  molta  audacia 
nella  rappresentazione  del  suo  personaggio. 

Perchè  la  sua  Elettra  è  diventata  né  piìi  né 
meno  che  una  strega,  un  demonio  in  carne  ed 
ossa.  Il  decennale  lutto  che  consumava  la  ver- 
gine sofoclea,  ma  non  le  impediva  di  conservare 
quella  certa  ragionevolezza  e  giusto  riserbo  per 
cui  essa  stessa  ingenuamente  dichiarava  di  sentir 
vergogna  dei  suoi  momentanei  scatti  di  furore 
(v.  612  ;  cfr.  v.  250),  ha  addirittura  nella  no- 
vella incarnazione  del  poeta  viennese  sconvolto 
terribilmente  la  ragione  ed  i  sensi  dell'  infelice, 
che  non  ha  pili  niente  di  femminile  e  quasi  di 
umano,  che  ulula  come  una  belva  e  se  ne  sta 
accovacciata  nella  sua  tana,  donde  esce  talvolta, 
all'ora  del  tramonto,  per  gridare  il  suo  strazio 
senza  nome,  ricacciando  chiunque  osi  avvicinar- 
sele. Quand'  ella  geme,  invocando  il  livido  spet- 
tro del  Padre,  s' indugia  con  rattìnata  barbarie 
a  descrivere  l'orribile  quadro  dell'uccisi(uie,  e  in 
un  delirio  di  cupidigia  bestiale  immagina  la  smi- 
surata vendetta  : 

Il  giorno  tuo  verrà,  Padre  !  Da  gli  astri 
a  noi  l'eternità  scorre  :  del  pari 
per  mille  gole  sovra  il  tuo  sepolcro 
scorrerà  sangue.  Qual  par  rovesciate 
anfore  sgorgher.'v  dai  corpi  avvinti 
degli  omicidi  ;  intorno  ad  essi,  quasi 
marmoree  conche,  giaceran  gli  ignudi 
corpi  dei  cento  complici,  dei  macchi 
e  de  le  turpi  Temine  ;  in  un  solo 
rigurgito,  qual  d'enda  correntia, 

la  vita  di  lor  vita  esaleranno. 

• 

Sarà  dunque  un  infinito  carnaio  umano  e  una 
ecatombe  di  cavalli  e  di  cani  che  si  ammucchierà 
sul  cruento  sepolcro,  e  allora  soltanto  i  figli  di 
Agamennone  celebreranno  la  danza  della  vittoria 
e  della  liberazione. 

Com'  è  cannibalesco  e  ributtante  tutto  ciò  ! 
Questa    non    è    più    1'  Elettra    ellenica,    sublime 
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anche  nella  ferocia,  perchè  guidata  solo  dal- 
l'eroica pietà  verso  la  memoria  del  padre  così 
miseramente  spento  ;  questa  è  una  furia  infer- 
nale, degna  di  esser  posta  accanto  a  Salomè  e 
a  Basiliola. 

E  in  realtà  D'Annunzio  e  Oscar  Wilde,  ben 
più  che  l'onesta  fonte  sofoclea,  sembrano  essere 
stati  gì'  inspiratori  di  questa  figura  demoniaca, 
che  il  Von  Hoftmannsthal  si  è  compiaciuto  di  cir- 
condare di  uu  ambiente  torbidamente  e  bieca- 
mente lussurioso.  Tutte  le  persone  della  trage- 
dia —  in  cui  le  parti  femminili  hanno  assoluta 
prevalenza  (Oreste,  il  Pedagogo,  Egisto,  sono  af- 
fatto secondari)  —  sembrano  invase  da  uu  soffio 
pestifero  di  libidine  morbosa  :  Clitennestra,  le 
Ancelle,  Crisotemide 

Sicuro  :  perfino  la  mite  Crisoteniide  è  un'  iste- 
rica, macerata  da  una  squallida  verginità,  che  le 
è  intollerabile,  com'  essa  dichiara  senz'  alcun  ri- 
tegno alla  sorella,  rigettando  su  di  lei  e  sul  suo 
ostinato  rancore  la  colpa  del  loro  comune  mar- 
tirio, che  è  poi  inutile,  dacché  *  il  Padre  è  morto, 
e  il  fratel  più  non  torna  ».  Ella  grida  : 

Vivero  voglio,  prima  dì  morire  ! 
Essere  madre  iiinan/ì  che  il  mio  corpo 
sfiorisca;  e  sbanco  in  braccio  d'un  bifolco 
volessero  gittarmi,  ebbene  :  figli 
ingenerargli  voglio  e  riscaldarli 
con  le  mie  cnrni  ne, le  fredde  noUi.... 

Ora,  se  il  Von  Hoftinannsthal  ha  sentito  il  l)i- 
sogno  di  dare  anche  all'  innocua  Crisotemide 
(luesto  strano  aspetto  di  ossessionata  da  manìa 
erotica,  era  naturale  eh'  egli  caricasse  viepiù  le 
tinte  nella  sua  concezione    di  Clitennestra. 

Nella  tragedia  greca  essa  riman  sempre,  no- 
nostante le  sue  vaghe  apprensioni  degl'  incubi 
notturni,  la  regina  superba  e  crudele,  senza  uu 
gesto  di  rimorso  per  l'antica  colpa  e  sempre  bal- 
danzosa nella  sua  scellerata  pìissione.  Fu,  credo, 
un'  innovazione  dell'Alfieri  quella  di  rappresen- 
tare, al  contrario,  Clitennestra  come  un'  infelice 
oppressa  sotto  il  peso  del  suo  inespiabile  de- 
litto, ma  che  già  si  trova  dolorosamente  punita 
dall'  ingratitudine  del  suo  drudo,  che  ora  la  ti- 
ranneggia e  ne  deride  i  tardivi  scrupoli.  A  ciò 
sembra  accennare  anche  la  nostra  tragedia.;  ma 
in  essa  si  contempla  non  già  una  penitente,  bensì 
una  creatura  disfatta  dal  vizio  e  vinta  dal  ter- 
rore superstizioso.  Son  le  spaventose  visioni  della 
notte  che  la  riempiono  di  un  folle  sgomento  ; 
essa  è  accasciata  e  tutta  scossa  da  un  tremito 
convulso.  Sorregge  l'incerto  passo  al  bastone  e, 
nonostante  il    suo  fasto    tutto  orientale  e  i  suoi 


sterili  conati  di  mina«cia,  si  dimostra  impotente 
dinanzi  alle  audacie  forsennate  di  Elettra,  che 
sfida  la  regale  potenza  e  le  sputa  in  faccia  tutto 
il  suo  odio  e  la  sua  sete  di  vendetta.  La  madre 
ha  tentato  di  placarla,  perchè  la  crede  maga  ed 
esperta  dei  sogni,  e  vuol  essere  guarita  dagli  or- 
ribili fantasmi  che  di  notte  la  travagliano,  e 
eh'  essa  in  verità  descrive  con  minuzia  alquanto 
prolissa.  Elettra  dapprima  ha  risposto  enigmati- 
camente con  allusioni  vaghe  e  misteriose  ;  ma, 
poiché  la  regina  insiste  e  minaccia  di  chiuderla 
in  uno  scuro  carcere,  allora  essa  con  un  balzo 
felino  l'afferra  brutalmente  per  le  vesti  e  ali» 
donna  muta,  paralizzata  dall'  orrore,  vaticina  la 
sua  futura  sorte  tremenda  :  la  caccia  macabra, 
fantastica  del  figlio  che  la  insegue  e  di  lei  che 
fugge  ;  ma  non  valgon  suppliche  ne  pianti  :  gli 
dei  sono  assenti  —  solo  il  Kiso  sghignazza,  —  e 
nel  vitreo  sguardo  implacabile  della  figlia  immota, 
la  condannata  legge  la  sua  sentenza,  e  non  può 
neanche  pronunciare  la  parola  estrema  :  il  laccio 
le  stringe  la  gola,  l'ascia  cade  —  l'ascia  fatale 
che  già  colpì  a  tradimento  Agamennone,  —  ed.... 
ecco  Clitennestra  liberata  per  sempre  dai  sogni. 
Così  Elettra  domina  col  terrore  quella  mise- 
rabile larva  di  regina.  Ma,  acciocché  la  sua  figura 
giganteggiasse  veramente  in  mezzo  a  quel  covo 
d' impurità,  bisognerebbe  ch'essa  fosse  scevra  da 
([ualunque  preoccupazione  meschina  e  personale, 
e  che  non  s'indugiasse  tanto  a  rimpiangere  la 
sua  bellezza  sciupata,  la  sua  gioventù  sfiorita. 
Sta  bene  che  Oreste  sul  principio  non  riconosca 
la  propria  sorella  così  invecchiata  e  trasfigurita, 
mal  coperta  di  cenci,  colle  chiome  scarmigliate 
e  gli  occhi  iniettati  di  sangue.  Quello  clie  sembra 
strano  e  sconveniente,  è  che,  appena  avvenuta 
l'agnizione,  essa  invece  di  correre  ad  abbracciare 
Oreste,  abbia  cura  di  gridargli  : 

Stammi  lontano,  che  di  te  ho  vergogna, 

e  continui  a  lamentare  per  lungo  tratto  le  sue 
grazie  virginali  ora  appassite  e  sforniate,  in  ter- 
mini assai  crudi  e  voluttuosi  : 


....  se  ben  ricordo 
ero  beila  in  quel  tempo  ;  ed  allorquando 
spegnevo  la  mia  lampada,  a  lo  specchio 
d'innanzi,  in  casti  brividi  sentivo 
ne  l'afa  delle  notti,  immacolato, 
rilucere  l'ignudo  corpo  mio 
come  cosa  divina. 

Parsami  che  il  sottil  raggio  di  luna 
bagnasse  in  quella  nudità  candente 
sì  come  in  un  vivaio  ;  e  le  mie  chiome 
eran  siffatte  chiome  che  in  vederle 
tremar  doveano  ì  maschi.... 
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Ma  il  Morto  geloso  le  ha  mandato  come  sposo 
l'orrendo  Odio  dall'occhio  cavo: 

Dovetti  allora  accogliere  l'Atroce 

da  l'alito  di  vipera,  nel  letto 

mio  fatto  insonne,  e  secolui  giacermi.... 

E,   come  se  ciò  non  bastasse,  i)iù  innanzi  : 

11  mio  pudore,  T  immolai  qual  fossi 

caduta  in  fra'  ladroni;  e  che'  strappassero 

sin  l'ultimo  indumento  del  mio  corpo. 

De  la  notte  nuzial  monda  non  sono 

già  pili  come  le  vergini  ')  ;  che  doglie, 

ahimè,  provai  d'una  che  partorisse  ; 

ah  mi  sgravai  di  nulla;  ch'io,  pur  sempre, 

sol  profetessa  fui  ;  né  fuor  da  me 

né  fuor  dal  ventre  mio  trassi  giammai 

se  non  bestemmie  e  disperate  grida. 

Qnesto  sfoggio  d' immagini  erotiche,  così  di- 
sformi dal  carattere  austero  e  pudico  dell'eroina 
—  e  si  noti  eh'  essa  le  pronuncia  proprio  in  co- 
spetto del  fratello  — ,  ne  mostra  già  abbastanza 
r  intima  degenerazione.  Ma  v'  è  anche  di  più, 
nella  scena  fra  le  due  sorelle,  quando  Elettra 
supplica  Crisotemide  di  ijartecipare  con  lei  al- 
l'eccidio dell'infame  coppia  adultera.  Essa  v'im- 
piega un  linguaggio  appassionato  e  sensuale,  più 
di  amante  che  di  sorella  : 

Come  sei  forte  !  I.e  virginee  notti 
ti  diero  forza  !  O  come  snelle,  o  come 
agili  son  quest'  anche,  e  flessuose! 

Lasciami  palpare 

le  braccia  ;  o,  come  fresche  sono,  e  forti. 

Tu  sei  piena  di  forza;  di  polledra 

sono  I  tuoi  fianchi  ;  snelli  i  piedi  sono  : 

ed  io  li  cìngo  facilmente,  come 

entro  una  corda,  con  ambe  le  braccia 

Sento  a  traverso  la  tua  fresca  pelle 

scorrere  caldo  il  sangue  ;  con  la  guancia 

il  vellutato  di  tue  braccia  sento  : 

tu  sei  qual  frutto  il  giorno  in  che  matura. 

E  le  si  offre  come  umile  schiava  pel  giorno  ch'ella 
diventerà  sposa  e  madre,  e  s' avviticchia  cupi- 
damente a  lei  in  un  parossismo  di  frenesia  de- 
littuosa, e  per  meglio  spingerla  a  sormontare  la 
sua  ritrosìa,  esce  in  queste  neftmde  parole  che 
segnano  tutto  il  pervertimento  di  quella  razza  in- 
fracidita  : 

L'orrore  che  tu  superi  in  quell'ora 
ti  frutterà,  notte  per  notte,  brividi 
di  segreta  lascivia 

')  La  traduzione  non  è  esatta,  e  sforma  il  testo  che  piii  sem- 
plicemente si  esprime  ;  «  Senza  notte  nuziale,  non  son  più  come 
sono  le  vergini  ».  E  non  solo  qui  il  traduttore, Ottone  Schanzer, 
ha  amplificato  o  complicato  arbitrariamente  il  testo  ;  tuttavia, 
nell'insieme  la  sua  versione  è  assai  fedele  ed  accurata,  e  in 
mezzo  ad  alcune  sciatterie,  contiene  pure  molli  versi  buoni  ed 
efficaci. 


Una  raffinatezza  così  scellerata,  una  ricerca 
così  squisitamente  perfida  di  sensazioni  assurde 
e  depravate,  mostra  quale  abisso  separi  l'Elettra 
greca  —  sacerdotessa  propiziatrice  di  un  tre- 
mendo ma  sacro  rito  espiatorio  ai  mani  dell'uc- 
ciso Atride  —  e  questo  mostro  di  efferatezza 
spasmodica  e  perversa,  a  cui  Hugo  von  Hoff- 
mannsthal  ha  prestato  un  magnifico  linguaggio  di 
versi  sonori  e  intensamente  eloquenti,  con  una 
vigorìa  esuberante  di  colorito  che  travisa  l'aber- 
razione di  ogni  senso  di  umanità  in  un'  appa- 
renza di  grandezza  passionale  e  di  contrasti  psi- 
cologici altamente  suggestivi,  ma  ahimè  !  quanto 
lontani  dalle  plastiche  forme  serene  dell'  immor- 
tale arte  ellenica. 

Ben  si  comprende  dunque  come  a  mi'' J'Jlettid 
cosiffatta  abbia  impreso  di  dar  veste  musicale  un 
Ijeregrino  artefice  di  stravaganti  effetti  fonici  e  di 
stridenti  dissonanze  armoniche  qual'  è  Riccardo 
Strauss  :  così  l'arte  «  barbara  »  del  von  Hoflinann- 
sthal  avrà  la  sua  genuina  e  perfetta  espressione, 
e  alla  «  danza  de'  sette  veli  »  di  Salomè,  farà 
degno  riscontro  l'ultima  danza  della  nuova  Elettra. 

G.   Senigaglia. 


JOHANNis  Vahleni,  ProfessorU  Berolinensis  Opuscula 
Academica,  Pars  Prior  et  Posterior.  Lipsiae,  iti  aedi- 
htis  B.  G.  Teubneri  MDCCCCVII-VIII.  Voli.  2,  ili 
pagg.  511  e  646. 

Era  uso  tradizionale  dell'  Università  di  Berlino, 
pubblicando  ogni  semestre  1'  indice  delle  lezioni  e  dei 
corsi  da  tenersi,  rivolgere  a  nome  del  Kettore  e  del 
Senato  Accademico  alcune  parole  in  latino  ai  futuri 
studenti  per  invitarli  a  scegliere  convenientemente  i 
propri  studi  e  a  quelli  con  zelo  e  fervore  applicarsi. 
Veniva  a  essere  questo  un  compito  speciale  del  pro- 
fessore di  filologia  classica  a  cui  la  lingua  latina  era 
naturalmente  piti  famigliare  che  a  qualunque  altro 
docente.  Angusto  Boeckh  scrisse  per  molti  anni  tali 
pagine,  variando  soggetto  e  intonazione,  da  quell'uomo 
di  line  ingegno  che  era.  Ma  non  si  poteva  durare  a 
lungo  in  questa  variazione  dello  stesso  motivo,  se 
non  si  ricorreva  al  ripiego  di  trattare  un  determinato 
tema  d'  indole  scientifica  o  letteraria.  E  invalse  cosi 
1'  uso  di  scrivere  qualche  cosa,  sempre  in  latino,  su 
argomento  di  filologia  classica,  ma  sempre  in  nome 
del  Rettore  e  del  Senato  Accademico  senza  che  nep- 
pur  figurasse  il  nome  dell'  estensore  di  tali  pagine. 
Così  continuò  il  Boeckh  trattando  varie  questioni  di 
cose  classiche  ;  e  a  lui  successe  Carlo  Lachinanu  che 
adornò  tali  indici  di  poche  ma  bellissime  trattazioni. 
Di  poi  Moriz  Hanpt  (quanti  bei  nomi  !)  si  valso  di 
quest'  occasione  per  trattare  diverso  questioni  di  cri- 
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tica  dei  testi,  lasciando  traccie  manifeste,  ma  ano- 
nime sempre,  della  larga  e  profonda  dottrina  sua. 
Al  quale  succedendo  poi  Giovanni  Vahlen  continuò 
lo  stesso  costume,  e  pei  trentadue  anni,  quanto  durò 
il  suo  insegnamento  universitario,  dettò  le  pagine 
d' introduzione  al  programma  dei  corsi,  trattando  i 
più  varii  temi  di  critica  e  di  esegesi  degli  scrittori 
greci  e  latini.  Queste  dissertazioncelle,  pur  essendo  di 
pubblica  ragione,  erano  anonime  e  non  facilmente  re- 
peribili in  commercio,  né  catalogabili  in  opportuna 
sede  nelle  Biblioteche.  Questo  è  il  motivo  per  cui, 
chiusosi  l' onorato  insegnamento  universitario  del 
Vahlen,  molti  già  allievi  suoi  venuero  in  pensiero 
di  riunire  in  due  volumi  tutti  quei  proemi  dispersi  e 
introvabili.  Ed  ecco  1'  origine  della  pubblicazione 
presente  edita  dalla  benemerita  Casa  Teubner  di 
Lipsia.  La  parte  prima  contiene  33  Proemi  ai  Pro- 
grammi dei  corsi  dall'anno  1875  al  1891,  e  la  se- 
conda ne  abbraccia  altri  30  relativi  agli  anni  dal 
1892  al  1906.  La  seconda  parte  è  arricchita,  oltre  che 
di  alcune  pagine  di  Addenda  e  Corrigenda,  anche  da 
ludici  Rerum,  Voeabttlorum  [a)  Graeca,  b)  Latina'],  e 
Locorum  cioè  dei  passi  degli  scrittori  greci  e  latini 
onde  nel  testo  si  parla.  La  compilazione  di  questi 
Indici  ntilissirai  è  dovuta  al  professor  Émile  Thomas 
il  quale  ha  reso  così  un  vero  servizio,  benemeritando 
dell'  opera  del  maestro. 

Volendo  dir  qualcosa  sul  merito  di  questi  opuscula, 
è  da  ricordare  l' origine  loro,  non  di  monografie  ri- 
volte ai  filologi  di  professione,  ma  di  proemi  indi- 
rizzati piuttosto  agli  scolari  per  additare  il  metodo 
da  seguire  nel  trattare  nna  questione  filologica  sotto 
i  suoi  vari  aspetti,  confutando  le  opinioni  false  e  rin- 
calzando con  nuovi  argomenti  le  vere,  il  tutto  in 
>iuo  stile  piano  e  in  nn  latino  sempre  corretto  e  a 
volte  anche  elegante.  Giudicati  da  questo  punto  di 
prospettiva,  questi  proemi  del  Vahlen  souo  bellissimi 
e  preziosissimi  saggi  di  critica,  di  esegesi,  proficui 
a  leggersi  specialmente  ai  giovani  che  devono  abi- 
tuarsi al  buon  metodo  filologico  ;  e  se  il  loro  valore 
scientifico  talvolta  è  scarso  o  nullo,  non  è  mai  disutile 
la  lettura,  massime  per  la  lingua  in  cui  sono  scritti, 
che  io  non  esito  ad  additare  come  modello  ai  futuri 
filologi. 

Scendendo  a  qualche  particolare,  troveranno  qui 
gli  studiosi  discussioni  su  passi  di  Eschilo,  Sofocle  e 
Euripide,  Aristofane,  Aristotele  e  Platone,  Demostene, 
Erodoto  e  Tucidide,  Diodoro,  Dionigi  d'Alicarnasso, 
Diogene  Laerzio,  Dione  Crisostomo,  Accio,  Catullo, 
Cicerone,  Livio,  Lucilio,  Orazio,  Ovidio,  Properzio, 
Seneca,  Tacito,  Tibullo,  Virgilio  ecc.  ecc.  Ora  sono 
emendazioni  proposte  al  testo  tradizionale  o  ritorni 
a  questo  dalle  variazioni  fantastiche  di  moderni  edi- 
tori, ora  sono  semplici  spiegazioni  di  passi  dubbi, 
talvolta  osservazioni  su  fatti  generali  come  ad  es. 
salì'  ahundans  oratio  dei  poeti  latini  (I  p.  360),  sugli 
iperbati  poetici  (ivi  p.  363),  sulle  bellezze  dolio  stile 
di  Catullo  (II  p.  215),  sulle  particolarità  dello  stile 
platonico  (ivi  p.  357)  ecc.  ecc.  Son  piccole   coserello 


spesso,  ma  trattate  con  gran  garbo  e  che  fanno  pen- 
sare al  socratico  :  xpsltxov  yap  tiou  a(iixpóv  su  y,  tcoXù 
(iì)  ixavùig  nepàvai.  Consigliamo  senza  esitanza  la  let- 
tura di  queste  pagine  ai  nostri  studenti  di  filologia 
che  vi  troveranno  ricco  pascolo  di  osservazioni,  di 
avvedimenti  critici,  di  spunti  da  dare  loro  occasione 
a  nuove  letture  e  confronti  e  ricerche,  e  altresì  di 
locuzioni  e  maniere  di  dire  adatte  a  esprimere  in 
buon  latino  i  pensieri  moderni  di  grammatica  e  di 
critica  letteraria. 

F.  E. 


E.  ZiLLiACUS,  La  legende  d'  Europe  dans  les  littératu- 
res  classiques  et  dona  la  poesie  franfaise  (Estr.  dalle 
"  Nenphilologische  Mittoilungeu  herausg.  vom  Neu- 
philologischen  Verein  in  Helsingfors  ",   1908. 

Il  ratto  di  Europa  è  un  tema  favorito  dei  poeti  e 
degli  artisti  dell'antichità,  i  quali  lo  hanno  trattato 
con  notevole  concordanza.  L' autore  riassume,  tra- 
dncendo  anche  con  molto  garbo  .alcuni  passi,  il  rac- 
conto che  se  ne  ha  in  nn  idillio  di  Mosco,  in  Orazio 
(Cam.  Ili,  27,  25-76),  in  Ovidio  {Metam.  II  836-875 
e  Fast.  V,  605-618),  in  Luciano  (l'ultimo  degli  èviXtoi 
SictXoYOi)  e  in  due  luoghi  delle  Dionisiache  di  Nonno 
(I  46-137,  321-361).  Viene  quindi  a  parlare  degli  imi- 
tatori moderni;  di  Jean  Antoiue  de  Baìf,  che  segue 
il  racconto  di  Mosco;  del  Lebrun,  che  si  attiene  ad 
Orazio;  di  André  Chénier  che  si  accosta  qua  e  là  a 
Ovidio;  e  finalmente  di  Leconte  de  Lisle  «qui  a 
écrit  le  poème  lo  plus  originai  et  le  plus  parfait  »  ; 
le  linee  generali  sono  quelle  di  Mosco,  «mais  la 
vraie  nouveauté  réside  dans  la  conception  et  la  mise 
en  oeuvre  des  détails».  Non  è  probabile  che,  come 
pensa  il  Vianey,  le  ultime  strofe  debbano  intendersi 
in  senso  simbolico  ;  ed  ha  certo  ragione  lo  Z.  conclu- 
dendo che  il  poeta  francese  non  abbia  voluto  «  nous 
donner  autre  chose  qu'  une  vision  plastique  tirée  du 
mondo  de  beante  de  la  legende  grecque». 
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L'ARISTOFANE  DEL  ROMAGNOLI 


Parecchi  anni  fa,  ebbi,  a  due  riprese,  l'oc- 
casione di  lodare  pubblicamente  le  versioni 
che  delle  commedie  d'Aristofane  andava  stam- 
pando il  nostro  caro  e  valente  Augusto  Fran- 
clietti.  Questi,  che  aveva  nobile  l'animo  come 
l'ingegno,  non  titubò  punto  a  lodare  i  primi 
saggi  che  di  una  nuova  versione  di  esse  com- 
medie dava  in  luce  Ettore  Komagnoli;  e  agli 
Uccelli  di  lui  premise  pagine  che  fanno  onore 
all'uno  e  all'altro.  Ora  il  Romagnoli  ricorda 
l' affetto  fraterno  del  predecessore  e,  ricono- 
scendo mii'abile  la  versione  sua  delle  Rane, 
rende  testimonianza  che  giovinetto  trasse  da 
quella  la  rivelazione  dell'arte  d'Aristofane. 
Così  la  superiore  bontà  che,  mentre  altri 
s'ingegna  a  bistrattare  emuli  e  colleghi,  li  fa 
invece  stimare  al  giusto,  e  la  stima  reciproca 
converte  in  amicizia,  ha  pure  in  questo  caso 
giovato  agli  studii  e  pertìno  alla  produzione 
f  dell' arte. 

Il  Romagnoli,  non  occorrerebbe  dirlo,  e 
tanto  lueno  nel  periodico  nostro,  ha  sul  Fran- 
chetti  il  vantaggio  che  gli  proviene  dalla 
scientifica  padronanza  del  greco.  La  scienza 

')  Le  commedie  iì'Aristofase  tradotte  in  versi  ita- 
liani da  Ettore  Romagnoli,  con  introduzione  e  note, 
Torino,  Bocca,  2  volumi  in-8  di  pag.  LXXX-.515, 
643.  L.  20. 


di  Domenico  Comparetti  non  soltanto  illu- 
strava via  via  le  commedie  dal  Franchetti 
tradotte,  con  le  acute  e  lucide  introduzioni 
e  con  le  postille  dichiarative,  ma  era,  durante 
il  lavoro,  un  continuo  soccorso  all'  interprete  ; 
e  ciò  fece  pivi  sicura  l'interpretazione. 

Nel  Romagnoli  l'artista  è  tutt'uno  col 
filologo,  meglio,  cioè  più  organicamente,  che 
non  potè  essere  nel  Franchetti  ;  al  quale, 
storico  come  specialmente  era,  nulla  si  detrae 
col  riconoscere  che  egli  non  fu  insieme  e 
parimente  un  grecista,  restandogli  anzi  il 
vanto  di  aver  saputo  di  greco  quanto  ben 
pochi  de'  nostri  storici.  E  anche  per  ciò 
l'opera  del  Romagnoli  ha  quella  scioltezza 
di  moto  che  talora  si  desidera  nell'opera  del 
Franchetti;  costretto,  un  po'  dalla  tempra 
sua,  che  era  di  verseggiatore  incontentabile 
e  di  ri  maneggiatore  indefesso,  e  un  po'  dalla 
necessità  di  ritoccare  secondo  i  suggerimenti 
altrui,  costretto,  dico,  a  piegare  la  dicitura 
in  cento  forme  diverse  prima  di  trovare,  se 
non  la  definitiva,  la  soddisfacente  alla  cri- 
tica e  alla  poesia. 

ì!fon  spetta  a  me,  presso  che  profano,  en- 
comiare per  la  dottrina  e  per  la  critica  l'In- 
troduzione generale  e  le  singole  prefazioni 
de'  due  volumi  del  Romagnoli,  (guanto  di 
buono  fu  mai  scritto  su  Aristofane  e  sulle 
commedie  sue,  tutto  si  è  assommato  nelle 
pagine  del  nuovo  traduttore  ;  ma  le  idee  ori- 
ginali di  questo,  già  esposte  in  istudii  appo- 
siti altrove,  e  le  parziali  sue  osservazioni 
che  qua  e  là   servono   a    meglio   chiarire   il 
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senso  del  testo,  accrescono  di  non  poco  quella 
somma,  tirata  alla  brava,  con  felice  svel- 
tezza, e  nondimeno  sicura. 

Quanto  importi  nel  traduttore  tale  sicu- 
rezza, anche  quando  egli  sembri  compiere 
un  lavoro  soltanto  artistico,  mostrano  tutte 
le  pagine.  Le  questioni,  chi  non  lo  sa  ?,  po- 
trebbero sorgere  a  ogni  passo  e  intralciare 
il  cammino  ;  e  invece  si  vede,  si  sente,  che 
il  buon  camminatore  ne  smarrisce  la  via,  né 
si  attarda  jierchè  sia  guasta,  ma  procede 
franco  e  spedito.  Ora,  codesta  baldanza,  di 
chi  ha  forza  e  ha  sveltezza,  produce  l'effetto 
di  lasciarlo  libero  mentre  guarda  e  ammira 
il  paesaggio  e  lo  va  con  amabile  conversa- 
zione mostrando  agli  altri  e  facendolo  gu- 
stare. Fuori  di  allegoria,  il  liomagnoli,  quando 
si  pone  a  tradurre,  ha  di  già  convertito  in 
fantasia  propria  quanto  gli  si  è  offerto  dal 
difficile  testo  ;  o  piuttosto  quanto  egli  è  riu- 
scito, da  dotto  filologo,  a  trarne  su. 

Tutto  il  secolare  commento  che  di  mano 
in  mano  ha  illustrato  quelle  commedie,  rav- 
vicinandole a  noi  fin  dove  e  come  era  pos- 
sibile ;  la  paziente  industria  degli  eruditi 
che  è  riuscita  a  farci  scorgere  nell'antico 
commediografo  uno  spirito  di  una  quasi  in- 
credibile modernità  ;  sono  divenute  parte 
viva  dell'opera  del  Romagnoli,  e,  perchè 
viva,  dissimulata  nell'esecuzione  artistica 
splendidamente. 

Un  altro  vantaggio  venne  a  questa  opera 
d'art«,  dai  criterii  più  larghi  di  quelli  che 
parvero  da  seguire  al  Franchetti. 

Scrupoloso,  o  forse  anche  meticoloso  come 
talvolta  era,  il  Franchetti  si  costrinse  a  ren- 
dere il  testo  in  uno  stesso  numero  di  versi 
dell'originale,  andando,  nell'apparenza,  di 
pari  passo  con  l'autore.  In  tal  modo,  dove 
la  convenienza  della  traduzione  recò  a  usare 
più  parole  dell'autore  nell'espressione  di  un 
senso  (e  non  fu  infrequente  il  caso,  perchè 
il  traduttore  si  trovò  a  dover  fare,  come 
accade,  da  parafrasatore),  il  verso  seguente 
ebbe  a  compensare  il  difetto  delle  sillabe,  e 
restrinse  in  meno  parole  l' originale.  Ciò,  ine- 
vitabilmente, con  un  qualche  danno  o  della 
chiarezza  o  almeno  dell'efficacia. 

Ma  il  liomagnoli  ha  pensato,  invece,  che 


nessun  lettore,  specialmente  in  una  lunga 
commedia,  si  sarebbe  accorto  del  numero  dei 
versi  soverchianti  quelli  dell'originale;  e  ha 
quindi  lavorato  con  ragionevole  libertà.  Che 
egli  abbia  saputo  non  abusarne,  che  sia  valso 
a  rendere  il  testo  senza  diluirlo,  è  indubbia- 
mente uno  dei  suoi  meriti  insigni.  I  Oava- 
Meri,  che  Aristofane  compose  in  1408  versi, 
ne  hanno  dal  Romagnoli  un  centinaio  di  più, 
1509;  La  Pace  sale  da  versi  1356  a  1396; 
la  lÀsìstrata  da  1320  a  1379  ;  e  così,  presso 
a  poco,  è  nelle  altre  commedie.  Quel  leggiero 
aumento  metteva  il  conto  che  si  avesse;  e 
quando  uno  raffronti  le  due  versioni  italiane 
si  accorgerà  del  vantaggio  che  anche  per 
esso,  come  notavo,  il  Romagnoli  ha  conse- 
guito sul  Franchetti. 

J3ieci  anni  di  fatica  è  costata  al  Roma- 
gnoli l'impresa,  condotta  a  termine  tanto  feli- 
cemente. Volete  vedere,  oltre  che  per  la  dot- 
trina usata  nelle  parti  critiche  espresse,  e 
nella  critica  che  da  per  tutto  è  sottintesa, 
quanto  egli  abbia  avuto  a  lavorare  per  l'arte? 
Mettetevi  innanzi,  per  esemi>io,  (rli  Acarnesi 
nella  prima  stampa,  clie  fu  di  sette  anni  fa, 
e  riscontrateli  su  questa  ristampa.  Nell'ori- 
ginale il  testo  conta  1234  versi  ;  nell'edi- 
zione del  1902  la  versione  ne  contava  1254, 
ora  ne  conta  1266.  Molti  luoghi  vi  sono  ri- 
fatti di  pianta  ;  moltissimi  i  ritocclii  parziali, 
o  per  mutato  parere  sul  senso  della  frase 
greca,  o,  di  solito,  per  desiderio  di  più  cal- 
zante espressione.  Chi  lavora  con  tanta  per- 
severanza, e  con  tanto  amore,  si  merita  di 
arrivare  ad  una   almen   relativa   perfezione. 

Né  Augusto  Franchetti  si  meritava  meno  ; 
ma  non  gli  abbondava  quella  vena  di  dire 
poetico,  quella  leggiadra  agevolezza,  che  più 
che  in  lui  è  forza  ammirare  nel  suo  succes- 
sore. Eppure  l' esempio  stesso  del  Fran- 
chetti servì  al  Romagnoli,  in  qualche  caso 
anche  direttamente;  anzi,  direi  perfino  che, 
come  l'impulso  primo  gli  venne  verso  Ari- 
stofane dalle  liane  edite  dal  Franchetti  nel 
1886,  così  tutto  l'insieme  delle  versioni  di 
questo  ha  dato  l'impronta  formale  alla  ver- 
sione nuova.  Infatti  il  Romagnoli  traduce  pur 
egli  in  versi  di  ritmo  tradizionale  italiano, 
variando,  sempre   nella  tradizione  della  me- 
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trica  nostra  non  barbara,  i  metri  in  relazione 
con  quelli  dell'originale,  e  servendosi  larga- 
mente della  rima. 

In  teoria  avrei  creduto  che  la  rima  dovesse 
riuscire  troppo  spesso  d'intralcio,  e  avrei 
quindi  consigliato  di  farne  a  meno.  Rico- 
nosco ben  volentieri  che,  già  nel  Franclietti, 
e  ora  di  piìi  nel  Romagnoli,  danno  non  vi  è 
stato,  0  ebbe  compenso  largo  nella  vispezza 
delle  argute  corrispondenze  dei  suoni. 

Torno,  ad  esempio,  sull' Antepirrema  delle 
Nuvole;  uno  dei  luoghi  migliori  del  Fran- 
clietti ;  e  que'  suoi  mossi  endecasillabi,  accen- 
tati sulla  quarta,  mi  sembrano  anche  una 
volta  egregi  : 

La  luna,  mentre  a  venir  ci  apprestavamo 
Scontrata  abbiamo  ;  la  qviale  ha  voluto 
Darne  incombenza  che  prima  facessimo 
A  quei  d' Atene  ed  ai  soci  nn  saluto  ; 

E  poi  v'  avessimo  a  dir  eh'  ella  è  in  collera 
Per  gravi  offese  da  noi  sconoscenti 
Recate  a  lei  che  v'  è  tanto  benefica,  . 
Non  a  parole,  ma  a  fatti  patenti. 

Già  vi  risparmia  una  dramma  di  fiaccola 
(Non  meno  !)  al  mese  ;  esce  ognuno  dicendo  : 
v<  La  torcia,  bimbo,  non  stare  a  comprarmela, 
Stasera  !  è  un  lume  di  luna  stupendo  I  »  ecc. 

E  osservo  a  me  stesso  come  il  ritmo  si 
giovi  della  rima  che  mette  in  rilievo,  nei 
punti  opportuni,  la  facezia.  Il  Romagnoli, 
che  adopera  qui  il  doppio  ottonario,  non  ha 
saputo  inen  bene  incastonarvela  rimando  con 
accortezza  ;  e  la  vince  sul  Franclietti  anche 
perchè  ha  rima  meno  ovvia  e  più  ricca  : 

Mentre  s'era  sulle  mosso  per  venire,  con  Selene 
c'incontrammo  ;  e  che  facessimo  tanti  auguri  a  quei 

[d'Atene 
pria  ci  disse,  e  agli  alleati.  Quindi  aggiunse  come  fosse 
corrucciata  con  voialtri  :  gliene  fate  delle  grosse, 
mentre  a  fatti  e  non  a  chiacchiero  lei  servigio  ognor 

[vi  rese. 
Già  una  dramma  almen   di  fiaccola  risparmiar  vi  fa 

ogni  mese. 
Come  dice  questo  o  quello  nell' uscire,  mentre  imbruna? 
«  Non  comprar,  bimbo,  la  fiaccola  :  veli,  che  bel  chiaro 

di  luna  !  »  ecc. 

Il  che  non  vuol  dire  che  proj)rio  da  per 
tutto  la  rima  sia  stata  un  aiuto  ;  e  aggiungo 
che  in  qualche  battuta  di  dialogo  mi  dà  noia, 


se  costrinse  il  traduttore  a  inversioni  non 
richieste  né  giustificate  dall'  evidenza  del 
discorso.  Senza  neppur  la  lontana  idea  di 
censurare  chi  ha  fatto  tanto  bene  l'ofiicio 
suo,  e  riconoscendo  che  era  impossibile  fare 
egualmente  bene  in  ogni  parte  di  un  lavoro 
così  lungo,  mi  rimetto  innanzi  gli  appunti 
presi  nel  leggerlo,  per  ciò  che  qua  e  là  mi 
parve  men  felice,  e  scorrendo  l' elenco,  breve, 
mi  accorgo  che  quasi  sempre  la  colpa  è  della 
rima. 

Nei  Calabroni  (vv.  633  e  segg.,  589  e  segg. 
del  testo)  han  del  faticoso  la  domanda  di 
Schifacleone  e  il  principio  della  risposta  di 
Filocleone  : 

—  Per  questo  punto  solo  t' ho  di  felice  in  pregio  : 
ma  torto  hai,  quando  rompi  d'un  erede  i  sigilli  !  — 

—  Quando  al  Senato  e  al  Popolo  si  presenta  il  busilli 
d'un  grosso  affare,  votan  che  la  curia  dirima 

le  difficoltà.    Sùbito  Evatlo  e  quella  cima 
di  Leeconimo,  quello  che  lo  scudo  bnttò, 
giuran  di  non  tradirci,  di  combattere  in  prò' 
del  popol.  Né  in  comizio  mal  vinse  alcuno,  senza 
prometter  prima  ai  giudici  di  sciogliere  l'udienza 
dopo  una  sola  causa,  ecc. 

Ottimo  critico  come  il  Romagnoli  è,  e  cer- 
tamente autocritico  non  meno  oculato  (basta 
a  dimostrarlo  il  suo  perseverante  perfezio- 
narsi), vede  subito,  dall'  esempio,  dove  io  miri  : 
di  felice  in  pregio  è  stentato,  perchè  sopra 
v'è  privilegio;  forse  aggiunge  qualcosa  di 
malizioso  l'aver  posposto  i  sigilli  a  d'un 
erede,  ma  il  busilli  d'un  grosso  affare  nacque 
solo  dalla  rima,  e  non  la  direi  frase  né  viva 
nell'uso  né  vivace  di  arguzia;  combattere  in 
pro\  che  ebbe  a  rimare  con  buttò,  rigetta  del 
popol  nel  verso  segxiente  con  un  troncamento 
che  li  in  fine  del  periodo  spiace.  Non  mi  at- 
teggerò a  curia  dirimendo  anch'io  le  diffi- 
coltà, col  citare  Aristofane  a  comparirmi 
innanzi,  e  col  porlo  a  confronto  del  Romagnoli, 
in  un  esame  dove  questi  sarebbe  il  primo  a 
confessare  di  essere  stato  meno  spigliato  e 
per  ciò  meno  schietto;  gli  chiederò  soltanto 
se  in  alcuni  casi  non  sia  manifesto  a  lui 
medesimo  che  spigliatezza  e  schiettezza  eb- 
bero un  formidabile  ostacolo  nell'  obbligo 
delle  rime. 

Ma  poi  che  dalla  regola  del  rimare  risultò 
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in  tanti  altri  casi  un  accrescimento  di  grazia 
o  di  lepidezza,  ripeto  che  avrei  avuto  torto 
a  consigliare  il  Romagnoli  di  farne  a  meno; 
e  lo  ammiro  per  la  difficoltà  superata  quasi 
sempre  maestrevolmente. 

Partigiano  come  io  rimango  dell'  uso  dei 
versi  così  detti  barbari  (di  alcuni  intendo,  per- 
cepibili dal  nostro  oreccliio  italiano,  subito 
e  con  diletto),  specialmente  nelle  traduzioni, 
avrei  desiderato  che  un  delicato  artefice  quale 
è  il  Romagnoli  se  ne  valesse;  detto  ciò,  mi 
afìretto  a  rimbeccarmi  :  —  O  perchè  avrebbe 
egli  dovuto  accingervisi,  quando  trovava  suf- 
ficienti i  metri  della  tradizione  I  in  quali 
luoghi  si  ha  rammarico  di  risentire  l'ende- 
casillabo, il  martelliano,  il  settenario,  il  deca- 
sillabo, l' ottonario  doppio,  e  altri  ? 

.  Sta  bene.  Ma  apro  Le  Rane,  e  rileggo 
(vv.  1361  e  segg.,  1264  e  segg.  del  testo)  la 
parodia  dello  stile  d'  Euripide  : 

Come,  Ftiota  Achille,  udendo  la  gara  omicida, 
ahimè,  travaglio,  al  soccorso  non  roli  ! 

Ermes  suo  genitore,  palustri  progenie,  onoriamo, 
ahim^,  travaglio,  al  soccorso  non  voli  !  ecc. 

e  poi  il  Coro  (vv.  1585  e  segg.,  1482  e  segg. 

del  testo)  : 

Strofe. 

Fortunati  gli  uomini 
eh'  anno  menti  acute  ! 
I  fatti  lo  provano  ! 
Perchè  belle  vedute 
egli  ha,  fa  ritorno 
alla  luce  del  giorno, 
per  il  ben  dei  cittadini 
per  il  bene  degli  atUni, 
degli  amici  suoi;  perchè 
savio  mostrato  s'è! 

Antistrofe. 

Di  buon  gusto  è  a  Socrate 
non  seder  cianciando 
a  Aanco,  la  musica 
lasciata,  e  messa  in  bando 
della  tragic'arte 
ogni  pili  nobil  parte! 
Consumare  fra  saccenti 
cicalii,  sparnazzainenti 
di  parole,  in  ozio  il  di, 
è  da  uomo  che  impazzi. 

E  davanti  a  queste  e  a<l  altrt^  prove  di 
metri    non  tradizionali    (si   osservi   il   ritmo 


medievale  originalmente  introdotto  nel  prin- 
cipio della  strofe  e  dell' a ati strofe)  resto  in 
dubbio  se  fu  bene  il  rinunziare  ad  essi,  tanta 
essendo  la  varietà  aristofanesca  nel  ritmo, 
altrove,  dove  la  concitazione  lirica  o  la  buf- 
foneria comica  avrebbero  forse  conseguito, 
dalla  stessa  novità  del  metro,  un  po'  più  di 
vigore. 

Nonostante,  dopo  essermi  risposto,  torno  a 
rimbeccarmi  ;  perchè  quando  una  cosa  è  riu- 
scita a  dovere  non  si  ha  il  diritto  di  rim- 
proverare in  alcun  modo  chi  ha  saputo  farla 
così,  né  di  suggerirgli,  sec^ondo  il  proprio 
gusto,  che  meglio  avrebbe  fatto  altrimenti. 
E  forse  forse  il  guadagno  in  alcuni  casi  sa- 
rebbe stata  perdita  in  altri.  E  per  giunta  le 
commedie  d'Aristofane,  die  vogliamo  divul- 
gate, e  che  divulgate  saranno  tra  noi  dalla 
veramente  bella  traduzione,  han  già  in  sé 
tanta  difficoltà  ]ìer  essere  apprezzate  da  un 
pubblico  largo,  che  non  si  conveniva  aggiun- 
gervi la  difficoltà  che  l'orecchio  comune  ha 
di  sentire  e  gustare  ritmi  inconsueti. 

(Jiuuito  alla  dovizia  del  linguaggio  occor- 
rente a  interpretare  e  a  rendere  Aristofane, 
basta  scorrere  qualche  commedia  iierchè  se 
ne  avvedano  pur  gl'indòtti  di  quella  attica 
grecità.  Ebbe  il  Franchetti  una  bella  e  fresca 
copia  di  jiarole  e  di  costrutti  toscani  ;  ne  ha 
altrettanta  il  Romagnoli  e  di  toscani  e  di 
romaneschi,  dei  quali  si  serve  in  modo  invi- 
diabile, dentro  un  ynù.  lato  criterio  dell'ita- 
lianità linguistica.  Le  iiarti  in  dialetto  rende 
in  dialetto,  ]>iii  coraggiosamente  del  prede- 
cessore; più  franco  è  di  lui  dovunque  s'im- 
batta in  rudi  o  scabre  o  violente  afferma- 
zioni di  comicità  o  di  satira  ;  e  fa  bene,  che 
Aristofane  non  scrisse  iter  gli  educandati, 
sebbene  tendesse  a  educare.  Le  bestemmie, 
le  esclamazioni,  le  beffe  sguaiate,  non  lo  met- 
tono mai  in  imbarazzo. 

La  part«'  della  siiartana  Lanijietta,  nella 
Lisistrata  (vv.  94  e  segg.,  82  e  segg.  del 
testo)  è  un  modello  dell'uso  del  dialetto;  il 
dialogo  tra  la  vecchia,  la  ragazza  e  il  gio- 
vanotto nelle  Donne  a  Parlamento  (vv.  5)72 
e  segg.,  877  e  segg.  del  testo)  mi  verrebbe 
in  taglio  per  esem])liflcare  jiarticolareggiando 
ciò  che  affermavo  ora  in  genere,  quanto  alla 


169 


Anno  XII.  —  K  126. 


170 


vivezza  delle  scene  che  si  calunnierebbero  a 
dirle  oscene  ;  se  di  così  fatte,  come  i  nostri 
lettori  sanno,  non  fosse  tale  il  numero  e  la 
qualità  da  costituire  del  teatro  aristofanesco 
lina  spiccata  caratteristica. 

Ne  tralascerò  di  lodare  la  scaltrezza  del 
Komagnoli  nel  convertire  i  motti  e  i  {>iuoclii 
di  parole,  dal  greco  nell'italiano,  in  guisa 
che  diano  senso,  e  lo  diano  arguto.  Nel  che 
già  il  Franchetti  aveva  superato  con  bravura 
parecchie  difficoltà;  e  io  rammento  come  tra 
gli  amici  gongolava  quando  gli  era  riuscito 
di  ari'ivare  a  una  corrispondenza  di  scherzi 
che  api)agasse  da  un  lato  il  suo  gusto  e  dal- 
l'altro l'erudizione  del  Comparetti.  Il  Koma- 
gnoli ha  parecchio  di  suo,  anche  come  filo- 
logo, in  tali  casi  ;  e  sempre  fa  di  suo  per 
l'espressione.  Un  bell'esempio  dell'accordo, 
in  lui  pieno,  tra  il  grecista  e  l'artista,  lo 
trovo  (e  valga  per  molti)  nelle  Rune  (v.  828, 
7.50  del  testo),  dove  Eosso  [Santia]  a  sentire 
dal  di  dentro  grandi  clamori  esclama  al  servo 
di  Plutone  che  fa  da  portinaio  : 

Oh  dimmi, 

per  Giove,  a  noi  fratello  di  nerbate, 
che  è  questo  gridio,  ([uesto  frastuono, 
questa  lite,  lì  dentro  f 

Il  Franchetti  aveva  tradotto  : 

.     Ma  dimmi,  per  Zeus, 
Compagno  a,  noi  di  bricconate,  là 
Dentro,  che  è  qnel  chiasso,  quel  boclo, 
Quella  zufl'a  f 

Annota  il  Komagnoli  che  Zeus  homògnion, 
protettore  dell'affetto  fraterno,  è  invocato 
invece  come  honomastigias,  e  mastigian  è  chi 
ne  busca  di  molte  :  ciascuno  sente  come,  a 
questo  modo,  il  luogo  cresca  di  un  motto  bene 
a  proposito,  e  come  la  versione  ne  sia  face- 
tamente vivace. 

Insonuna,  quella  traduzione  del  grande 
commediografo  greco,  che  oggi  piìi  che  mai 
sentiamo  e  intendiamo  nel  ritorno  affannoso 
«Iella  nostra  civiltà  sulle  questioni  stesse  che 
affannarono  tanti  secoli  fa  Atene;  la  tradu- 
zione cercata  inadeguatamente  e  malamente 
ottenuta,  dalla  dottrina  e  dall'arte  dei  Kosi- 
tini  a  mezzo  il  Cinquecento,  e  poi  parzial- 
mente tentata  con   effetti  miseri  dal  Terrucci 


e  dal  Carmeli,  e  con  animo  su])eriore  alle 
forze  perfino  da  Vittorio  Alfieri;  la  tradu- 
zione cui  si  avvicinò  di  tanto,  lasciandosi 
non  poco  a  dietro  il  Castellani,  il  nostro 
bravo  e  buono  Augusto  Franchetti;  è  ora 
stata  donata  alla  coltura  e  all'arte  italiane 
dal  Romagnoli  :  e  il  primo  a  vantarlo  sarebbe 
appunto  il  Franchetti,  di  cui  né  è  offuscato 
dal  successore  il  pregio,  uè,  perchè  anche 
la  sua  fu  oi)era  di  studio  e  d'arte,  cosciente 
e  bella,  restano  superflue  le  commedie  tradotte. 
Bicordo  gli  anni  di  Pisa.  Giovanni  Setti, 
vicino  a  uscire  laureato  dall'Università  e 
dalla  Scuola  normale,  attendeva  alla  tesi 
sulla  critica  letteraria  in  Aristofane  ;  e  allora 
da  prima  mi  accesi,  per  gli  amichevoli  di- 
scorsi, di  quelle  attiche  maraviglie.  Enea 
Silvio  Piccolomini  ci  dichiarava  nell'  Univer- 
sità, sul  testo  di  Achille  Coen,  con  zelo  pa- 
ziente, le  Nuvole.  Francesco  Novati,  di  cui 
sento  ancora  gli  scherzosi  gemiti  quando 
troppo  disagiatamente  dovevamo  sedere  a 
lungo  nell'aula  universitaria  dove  il  Picco- 
lomini teneva,  rispettato  e  amato  da  tutti 
noi,  le  sue  lezioni,  rintracciò  e  illustrò,  delle 
Nuvole  stesse,  un  ignoto  codice  cremonese. 
E  io  m'infervoravo  di  quella  poesia;  e  desi- 
deravo saper  più  di  greco  (oh  quanto  più  me 
ne  sarebbe  abbisognato!)  per  leggermene  a 
lettura  corrente  tutte  le  commedie  da  un 
capo  all'  altro  sul  testo  ;  ma  intanto  me  le 
assaporavo  nella  versione  latina,  difficilis- 
sima, che  è  nella  raccolta  del  Didot,  e,  più 
spacciatamente,  nella  versione  francese  del 
Poyard.  Al  Setti  rivelai,  e  forse  egli  se  ne 
ricorda  tuttora,  Alfre<lo  De  Musset,  appiuito 
per  la  tirata  su  Aristofane  che  è  nei  versi 
La  lai  sur  la  presse  : 

L'an  de  la  quatre-vingt-cinquièmo  olympiade 
(C'était,  vous  lo  savez,  le  temps  d'Alcibiade, 
Celui  de  Périclès,  et  celui  de  Platon), 
Certain  vieillard  vivait,  vieillard  assez  maussade... 
Mais  vous  le  connaisscz,  et  vous  savez  sou  nom  : 
C'était  Aristophane,  enncmi  de  Cléon.  ecc. 

Lisez-le,  raonsieur  Thiers,  c'est  un  rude  genie. 
Il  avait  pen  de  grAce,  et  de  goftt  uullemeut.   ecc. 

Dio  avrà  ormai   perdonato   al   De  Musset 
questo  e  altro  ;  il  Setti   non   era    allora    di- 
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sposto  a  perdonargli,  punto  né  mai,  di  avere, 
con  intenzione  d'ammiratore,  negato  ad  Ari- 
stofane, sia  pure  in  frase  che  ha  dell'ironico, 
il  gusto  totalmente,  e,  in  gran  parte,  la 
grazia  !  Ma  intanto  univamo  nel  giovanile 
ardore  per  la  poesia  gli  antichi  ai  moderni 
e  al  greco  il  francese. 

Ritrovai  alcune  di  quelle  memorie  e  sen- 
sazioni quando  il  Franchetti,  che  il  francese 
sapeva  come  pochi  italiani,  ed  aveva  delle 
amabili  qualità  francesi  il  meglio,  mi  faceva  di 
mano  in  mano  leggere  alcune  delle  commedie 
che  andava  traducendo  o  preparando  per  la 
stampa.  Pochi  mesi  fa,  con  Domenico  Com- 
])aretti  e  Salomone  Morpurgo,  ci  trovavamo 
insieme  per  un  jiietoso  iifficio;  preparare  per 
la  stampa  la  sua  postixma  Lisistrata  :  e  il 
Comparetti,  con  affettuoso  pensiero,  aveva 
allogato  sulla  tavola,  davanti  a  noi  tre,  il 
ritratto  dell'amico  rimpianto.  Col  Romagnoli, 
su'  due  volumi  che  ci  porgono  tutto  quanto 
il  redivivo  Aristofane,  ho  passato  nei  giorni 
scorsi  oi'e  dilettose,   momenti    d'entusiasmo. 

Saranno  molti,  quanti  saranno  i  compe- 
tenti e  intelligenti  lettori,  coloro  che  del  dono 
gli  renderanno  grazie  con  me,  con  tutti  i  cul- 
tori delle  lettere  classiche,  con  tutti  i  desi- 
derosi che  dalla  filologia  esercitata  seriamente, 
scientificamente,  sorga  sempre  più  e  si  espanda 
il  comunicativo  spirito  che  ha  da  ricondurci 
alla  contemplazione  della  bellezza  antica. 

Guido  Mazzoni. 


CRITICA  E  STORIA 

(a  proposito  di  recenti  studi  di  storia  romana) 


....  obscura  est  historia  Romana. 

CiCKRONE. 

Nel  licenziare  alle  stampe  il  primo  volume  dei 
miei  Fasti  consolari  romani  e  nel  tentar  di  rac- 
coglierne in  una  sintesi  sola  i  risultati  supremi  in 
relazione  a  quelli  finora  ottenuti  dalla  critica  sto- 
rica, mi  è  occorso  or  non  è  guari  di  assurgere 
con  la  mente  ad  alcuni  principi  fondamentali  del 


problema  del  criticismo  che  già  mi  erano  balenati 
quando,  esaminando  alcune  recenti  pubblicazioni 
sulla  storia  romana  antichissima  e  riflettendo  a 
recenti  polemiche  da  esse  suscitate,  mi  ero  doman- 
dato quale  indirizzo  dei  combattuti  e  combattenti 
fosse  realmente  quello  da  seguire.  Spero  che  al 
lettore  non  dispiacerà  conoscere  qualcuna  delle 
mie  idee  sull'  argomento,  non  tanto  perchè  le 
abbia  pensate  io,  quanto  perchè  in  tal  modo  verrà 
ragguagliato  sull'attuale  momento  storico  degli 
studi  sull'antica  Roma  e  forse  avrà  modo  di  oriz- 
zontarsi nella  selva  selvaggia  che  minaccia  di  far 
perdere  più  d'uno  spirito  di  studioso  tendente 
alla  conoscenza  del  vero. 

Per  un  momento  vorrei  poter  mettere  da  parte 
le  mie  ricerche  di  storia  antica  e  specialmente 
romana,  cui  da  lungo  tempo  mi  dedico  con  pa- 
ziente cura  e  con  caldo  entusiasmo,  ed  abbando- 
narmi ad  nno  studio  di  filosofia  teoretica  che  credo 
nessuno  abbia  tentato  ancora,  ad  nno  studio,  cioè, 
della  critica  storica,  dei  suoi  mezzi  e  de'  fini 
da  essa  raggiunti.  È  indiscutibile,  infatti,  che  una 
strana  fraseologia,  da  (jualche  tempo  risuonante 
dalle  opere  di  molti  studiosi  all'orecchio  di  qua- 
lunque li  interroghi,  me  ne  darebbe  l'appiglio  con 
straordinaria  facilità.  Osservate,  vi  prego  :  da  Et- 
tore Pais  che  in  un  recente  lavoro,  di  cui  ci  occu- 
peremo, parla  di  «esame  spregiudicato»,  di  «cri- 
tico che  guarda  in  faccia  alla  verità  senza  alcuna 
preoccupazione  e  che  mirando  alla  pura  ricerca 
del  vero  procede  con  sicurezza  di  metodo  e  sere- 
nità di  mente  »  a  Gaetano  De  Sanctis  che  insiste 
nella  sua  opera,  con  la  cadenza  di  un  ritornello, 
sulla  «  critica  temperata»,  attraverso  tutta  la  lunga 
teoria  de'  minori  che  anno  per  lo  meno  l' imman- 
cabile luogo  comune  della  «  sana  critica  »  o  di 
«  critica  seria  »,  vi  è  tutta  una  fraseologìa  inte- 
ressante, se  non  molto  ricca,  che  infiora  le  opere 
di  ogni  umile  studioso  di  cose  romane.  Ad  onta 
di  ciò,  anzi  forse  perciò,  osserverà  il  lettore  ma- 
ligno, tanto  si  è  lungi  con  queste  ottime  inten- 
zioni dal  raggiungere  il  vero  che....  si  battaglia 
su  ogni  più  piccola  cosa,  si  scende  ad  aspre  po- 
lemiche, si  diminuisce  la  scienza  e  sé  stessi  in 
personalità....  mentre  la  Verità,  come  l'Angelica 
ariostesca  fugge  e  si  nasconde  più  che  mai  !  Ep- 
pur siamo  tutti  d' accordo  che  se  e'  è  un  vero 
obbiettivo  da  raggiungere,  se  e'  è  un  vero  reale 
che  non  è  relativo,  che  non  ammette  discussioni 
o  divisioni  di  scuole  od  altro  che  sia,  (jnesto  è  il 
vero  storico. 

Il  guaio  è,  però,   che  per  poter  mettere  in  luce 
in  tutte  le  sue  caratteristiche  la  verità,  anche  più 
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certa,  occorre  tutto  un  processo  minuzioso  e  pa- 
ziente di  critica  metodica  e  serena.  E  tìn  qui  non 
ci  sarebbe  pur  nessun  ostacolo:  l'epoca  nostra 
è  così  convinta  di  dover  adoperare  questo  mezzo 
per  la  conoscenza  del  vero  che  più  facilmente 
trovereste  chi  vi  biasimerebbe  se  non  lo  usaste 
anche  nelle  più  piccole  cose,  che  chi  vi  lodasse 
del  contrario.  Xon  si  è  sottratta  a  questa  impo- 
sizione della  senilità,  dirò  meglio  della  maturità 
dello  spirito  umano,  anche  se  qualche  reazione 
tenti  respingerla,  neppur  la  Chiesa,  che  volere 
o  no,  à  finito  col  fare  del  modernismo  più  di  quel 
che  non  volesse  confessare  di  farlo,  non  ci  si  è 
sottratto  il  dogmatismo  socialista,  non  il  milita- 
rismo più  disciplinato,  non  la  burocrazia  la  più 
cinesemente  immuragliata  !  Ma  anche  qui,  ad  onta 
di  questo  «  libero  esame  »,  di  questa  tanto  decan- 
tata «conquista  dello  spirito  umano»,  un  passo 
non  è  stato  fatto  senza  mille  opposizioni  e  mille 
ostacoli  ed  in  nome  appunto  del  metodo  critico 
stesso.  Il  difetto  non  ci  volle  molto  a  riconoscerlo, 
si  capisce  :  esso  fu  affermato  già  dal  fondatore 
stesso  del  criticismo,  da  Emanuele  Kant  ;  ed  è  il 
soggettivismo.  Nessuno  potrà  mai  rinunciare  in 
tal  modo  alle  sue  funzioni  più  vitali,  a  quelle 
dello  spirito,  nessuno  potrà,  per  oggettiva  che  sia 
la  sua  ricerca,  abbandonare  il  suo  io  per  seguire 
un  metodo  critico  ideale  —  che  non  si  potrebbe 
del  resto  neppur  formulare  —  e  quindi  ogni  cri- 
ticismo sarà  un  effetto  dello  speciale  funziona- 
mento intellettivo  e  psichico  dell'  individuo  che 
lo  produce,  per  conseguenza,  ogni  concjuista  della 
verità  sarà  di  necessiti"!  relativa  a  (juel  sistema 
critico  ed  a  quell'  individuo. 

E  fin  qui  non  vi  è  chi  non  possa  esser  d'ac- 
cordo con  noi  nel  giudicare  del  metodo  critico, 
onde  forse  sarebbe  più  semplice  il  domandarsi 
con  quali  espedienti  —  nel  campo  della  storia 
romana  —  si  potrebbe  rimediare  al  lamentato 
difetto.  Vi  sono  i)erò  altri  difetti  nell'  uso  di 
questo  difficile  mezzo  di  conoscenza  della  verità 
e  specialmente  due,  a  mio  modo  di  vedere  :  1'  uno 
già  considerato  più  o  meno  di  passaggio  da  altri, 
l'influenza  della  forma  come  deviatrice  della  ve- 
rità ;  l'altro,  non  mai  studiato  nella  potenza  del 
suo  influsso,  r  estetica  della  critica.  In  altre  pa- 
role sono  due  lati  di  un  medesimo  determinante  : 
l'estetica;  e  cioè  1' estetica  del  contenente  e  del 
contenuto  critico. 

Per  l' estetica  del  contenente  si  può  ripetere 
quel  che  già  si  disse  in  genere  su  tutte  le  opere 
che  dalla  forbitezza  e  vitalità  della  forma  tras- 
sero la  cagione  prima  sia  della  loro  immortalità. 


sia  della  loro  fortuna.  È  inutile  moltiplicare  gli 
esempi,  che  alla  mente  d' ognuno  si  presentano 
con  tnttii  facilità.  E  non  è  neppur  uecess.ario  ri- 
cordare che  in  noi  popoli  latini,  1'  estetica  della 
forma  è  stata  sempre  un  passaporto  d'innegabile 
efficacia  sul  passaggio  dell'  opera  d' un  autore 
qualsiasi  :  a  (luesta  impressionabilità  estetica  noi 
dobbiamo  la  fortuna  di  opere  di  poco  o  nessun 
merito  scientitìco,  talvolta,  e  viceversa  la  caduta 
di  altre  di  vero  merito  e  di  indiscutibile  impor- 
tanza. Anche  su  questo  argomento  chi  volesse 
dimostrare  come  le  scuole,  soprattutto  straniere, 
derivarono  da  noi  una  gran  parte  di  quel  mate- 
riale che  esse  gabellarono  per  loro,  più  o  meno 
consapevolmente,  togliendolo  da  lavori  rimasti 
presto  da  noi  senza  successo,  troverebbe  di  che 
riempire  delle  pagine  interessantissime  nella  storia 
della  coltura. 

Del  resto,  senza  peregrinare  molto  lungi  e  in- 
decisamente, chi  rifletta  alla  rapida  espansione 
che  anno  presso  di  noi  latini,  specialmente,  le 
opere  dei  divulgatori  francesi  anche  della  maggior 
serietà  e  competenza,  non  può  non  concludere 
che  questa  loro  fortuna  è  dovuta  alla  venustii  della 
fonila,  all'estetica  del  contenente,  insomma.  La 
Francia,  sotto  questo  aspetto,  à  assolutamente  il 
primato  e  non  occorre,  di  certo,  eh'  io  citi  ai 
lettori  di  questa  rivista  dei  nomi  per  sostenere 
la  mia  tesi  :  anche  recentemente  in  queste  pagine 
si  faceva  parola  della  cosa  ').  Presso  di  noi,  po- 
polo pili  amante  della  forma  per  sé,  la  letteratura 
scientitìco-artistica  à  minor  importanza,  fors'  anche 
in  ragione  della  minor  capacità  espansiva,  per  dir 
così,  della  nostra  lingua  :  cionondimeno  tutti 
sanno  come  la  insperata,  strepitosa  e  vittoriosa 
imposizione  eh'  ebbe  ed  à  ancora,  in  parte  quasi 
x;ome  all'  inizio,  1'  opera  d'  un  giornalista  creatosi 
storiografo  di  Roma  non  possa  esser  dovuta  e 
presso  di  noi  e  presso  gli  stranieri  che  all'  este- 
tica della  forma  '). 

Ora  tutto  ciò  si  può  ripetere  anche  per  la  cri- 

')  V.  nel  n.  del  dicembre  1908  l'articolo  del  Terzaohi  sulle 
«  idee  di  Euripide  »  col.  301. 

')  Naturalmente  questo  è  detto  per  la  massima  parte  del 
pubblico  ;  per  qualche  dotto  che  potrebbe  aver  accolto  bene  l'o- 
pera, sebbene  in  genere  gii  scienziati  non  si  sieno  molto  entu- 
siasmati per  tale  romanzo  storico,  si  potrebbe  piuttosto  pensare 
alla  suggestione  derivante  dalTestetica  della  critica  delT  autore. 
Dico  critica  impropriamente,  dovrei  dire  piuttosto  del  preconcetto 
scientifico  dello  scrittore. 

Per  quel  che  riguarda  poi  la  forma,  io  confesso  che  cosi  si 
dovrebbe  scrivere,  a  mio  vedere,  la  storia,  ma  sol  quando  l'e- 
sposizione che  se  ne  potrebbe  dare  fosse  convalidata  da  tutto 
quel  lavorio  scientitìco  sul  quale  insisto  largamente  più  gib.  Mo- 
delli del  genere  sono  in  Germania  la  storia  di  Roma  del  Mommsen 
e  la  storia  di  Grecia  del  Beloch. 
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tica  storica  ed  è  ((uiiuli  inutile  insistere  su  questo 
lato  dell'  estetica  deviatiice  della  verità. 

Più  importante  invece  e  meno  conosciuto  è 
l'altro  lato  di  questa  funzione  dell'estetica:  più 
importante,  perchè  meno  facile  a  colpirsi  nel  suo 
sviluppo  e  perchè  direttamente  in  rapporto  col- 
l' autore  e  non  col  pubblico  dei  lettori.  Mentre 
cioè  nel  primo  caso  la  funzione  deviatrice  del- 
l'estetica dal  vero  si  accentua  largamente  sulle 
persone  cui  l'opera  è  diretta  e  sol  in  piccola  dose 
sullo  scrittore  stesso  ;  nel  secondo  la  funzione 
stessa  prende  potentemente  il  critico,  lo  sugge- 
stiona e  gli  suggerisce  tutto  un  sistema  ideale 
eh'  egli  in  buona  fede  ritiene  per  verità.  In  questo 
caso  l'estetica  à  poca  presa  sulla  massa  dei  let- 
tori, ma  ne  à  maggiore  sugli  spiriti  che  studiano 
più  la  sostanza  delle  cose,  onde  questo  genere  di 
errore  è  più  dannoso  dell'altro  in  rapporto  alla 
conquista  della  verità.  Difatti  la  bellezza  del  lento 
e  paziente  assurgere  delle  idee  del  critico  a  si- 
stema, a  teoria,  a  interpretazione  e  del  loro  estrin- 
secarsi dalle  forme  impure  alle  forme  pure,  non 
può  non  all'errare  dapprima  la  mente  dello  stu- 
dioso stesso  ed  imporgli  il  castello  ideale  cosi 
costruito  a  preferenza  non  solo  di  altri,  il  che 
sarebbe  il  meno,  ma  al  di  sopra  della  verità  stessa 
clie  non  di  rado  si  presenta  sotto  formo  che  al- 
l' estetica  convenzionale  o  abituale  degli  studiosi 
sembrano  false. 

E  quando  l'imposizione  di  questa  ycritìi  pos- 
sibile, ma  non  reale  si  all'erma  sulla  mente,  chi 
studia  ci  si  sottrae  dirticilmente,  accumula  intorno 
ad  essa  tutti  i  lenocinli  dell'  arte  critica  e,  con- 
vinto di  aver  colto  il  vero,  battaglia  per  essa, 
vi  discute  intorno,  trae  ognor  nuovi  argomenti 
di  prova,  che  non  sono  altro  che  particolari  este- 
tici e  crea,  così,  un'  opera  critica  ').  Ora  è  na- 
turale che  anche  questa  creazione  dell'ingegno 
umano,  come  tutte  le  altre  —  e  forse  piìi  delle 
altre  per  i  complessi  elementi  che  la  costituiscono 
e  che  si  raccomandano,  ad  un  tempo,  alla  ragione 
ed  al  sentimento  dell'  osservatore  —  agisca  sullo 
spirito  di  chi  la  studia  e  si  imprima  con  la  stessa 
forza  con  cui  essa  già  si  impresse  nella  mente 
del  suo  autore  e  convinca  ed  attragga,  e  permetta, 
anzi  obblighi,  a  sostenerla  chi  la  segue  cos'i  come 
un  sistema  teoretico  qualsiasi  o  un'  opera  d'  arte 

')  Lascio  ai  fìlosofl,  che  discuteranno  questo  lato  del  pro- 
blema che  espongo,  un'altra  questione  interessantissima  a  stu- 
diarsi ;  se,  cioè,  la  facoltà  creativa  che  si  afferma  sopratutto 
nelle  prime  epoche  storiche,  si  perda  o  diminuisca  al  sorgere  di 
quella  critica  che  si  manitesta  nelle  più  tarde,  com'è  stato  detto, 
o  se  si  trasformi,  e  fìno  a  qual  punto,  in  una  facoltà  critico- 
creativ.i. 


richiama  intorno  a  sé  un   nucleo  di  difensori  (s  di 
credenti. 

In  tal  modo  si  compie  uno  dei  più  strani  e  dei 
più  deleteri  errori  dello  spirito  umano  ;  anzi,  non 
sembri  troppo  ciò  eh'  io  dico,  si  compie  un  vero 
e  proprio  delitto  contro  il  pensiero  da  un  lato  — 
funzione  deviatrice  esteriore  (lettori)  —  e  conti'o 
il  vero  oggettivo  istorico  dall'  altro  —  funzione 
deviatrice  interiore  (autore)  ed  esteriore,  insieme. 
In  tal  modo  una  creazione  puramente  ideale,  pu- 
ramente teoretica  si  sostituisce  alla  verità  e  la 
nasconde,  anzi  in  nome  suo  fa  tutto  il  possibile 
per  sopprimerla  ! 

Chi  ben  rifletta,  il  vecchio  rimprovero  che  si  fa 
agli  archeologi  in  ispecie  ed  ai  filologi  in  genere, 
di  crear  romanzi  cui  essi  soli  credono  e  che  sol 
per  essi  esistono,  è  un  indizio  di  questo  fatto  psi- 
cologico ch'io  ò  tentato  di  presentare,  il  più 
chiaramente  che  per  me  si  potesse,  alla  niente^ 
del  lettore  e  che  non  è  stato  ancor  messo  in  evi- 
denza come  dovevasi.  E  l'estetica  delle  loro  crea- 
zioni che  si  impone  alle  menti  singole  e  poi  alle 
piccole  masse,  onde  le  più  strane  e  bizzarre  in- 
venzioni prendono  il  jjosto  della  verità,  sol  perchè 
questa  sembra  più  brutta,  più  deforme,  più  me- 
schina di  quelle. 

Ma  la  constatazione  di  tutto  ciò  la  si  può  fare 
anche  altrimenti  e  certamente  con  maggior  sicu- 
rezza e  oggettività  :  col  considerare,  cioè,  come  la 
bellezza  di  un'  opera  critica  • —  prendendo  il  senso 
di  opera  nel  significato  più  ampio,  da  sistema 
a  interpretazione  di  un  piccolo  particolare  —  si 
impose  alla  verità  un  tempo,  prima  che  questa 
apparisse  luminosamente  in  altro  modo,  e  come 
si  imponga  al  nostro  pensiero  ancor  ora,  però 
senza  poterci  deviare  più,  per  essere  troppo  evi- 
dente il  vero  storico.  Cito  qualche  esemi)io  dal 
campo  degli  studi  storici  romani,  cosi  a  caso,  per 
aiutare  la  memoria  del  lettore. 

Il  Mcmimsen  à  nelle  sue  liiiniische  Forschitiigeii 
un  saggio  splendido  di  critica  delle  fonti  a  pro- 
posito di  Fabio  e  Uiodoro  e  non  vi  è  studioso 
che  non  ne  abbia  ammirato  e  non  ne  ammiri 
ancora  la  geniale  struttura,  la  acuta  sagacia,  la 
straordinaria  adattabilità  delle  conseguenze  della 
dotta  ricerca  all'  interpretazione  di  tante  questioni 
difHcili  che  sorgono  a  proposito  di  Diodoro.  Ad 
onta  di  ciò,  quel  saggio  è  un  delitto  contro  il 
vero  e  da  qualche  tempo  ormai  la  critica  è  con- 
corde neir  ammetterlo,  pur  salutando  di  passaggio 
la  bellezza  dell'opera  dell'insigne  maestro.  II 
(juale  fu  troppo  geniale  per  non  dare  (jnesto  ed 
altri  prodotti  di  critica  estetica  ! 
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Aiicln'  altrove,  infatti,  noi  troviamo  il  Monini- 
sen  in  un  identico  errore  :  la  derivajiioue  del  Cro- 
nografo del  354  —  si  veda  anche  solamente  il 
primo  volume  della  seconda  edizione  del  Corpus 
Jnsciipiioniim  LaUnurum  —  da  un  originale  iden- 
tico, o  quasi,  alle  tavole  capitoline,  sebbene  osteg- 
giata da  mille  diftìcoltii,  sembra,  a  chi  lo  segue, 
doversi  accogliere  per  la  bellezza  con  cui  la.  crea- 
zione critica  si  forma  e  ogni  ostacolo  viene  abbat- 
tuto. Ma  la  verità  giuoca  t«lvolta  dei  tiri  bir- 
boni !  e  j>roprio  lil  dove,  seguendo  il  suo  sistema 
ideale,  il  grand'  uomo  pone  un'  uguaglianza  tra  i 
frammenti  delle  tavole  capitoline  e  il  Cronografo, 
la  scoperta  di  un  luogo  delle  prime  fa  cadeie 
tutto  ed  eleva  forse  il  maggiore  ostacolo  all'ac- 
cettazione della  teoria  critica. 

Chi  ben  pensi  e  ricerchi  in  qualunque  numuale 
storico  o  letterario  troverà  altri  esempi  di  un  si- 
mile fatto  :  sistemi,  interpretazioni,  opinioni  ac- 
colte quasi  universalmente  per  la  loro  estetica 
critica  cadere  davanti  alla  scoperta  di  un'  opera 
d'  arte,  di  un  papiro,  di  un  codice,  ad  un  esame 
più  obbiettivo  e  più  positivo  ed  essere  immedia- 
tamente ed  univerKalmentc  sepolti  ! 

Ora  tutto  ciò  deve  ammonire  gli  studiosi  che 
giurano  sulla  sicurezza  e  potenza  dei  mezzi  cri- 
tici per  la  ricerca  del  vero  storico,  ad  esser  cauti 
nelle  indagini  e  meno  fiduciosi  nelhi  riuscita  delle 
opere  loro  e  deve  allontanarli  sopratutto  dall'  ap- 
plicazione della  critica  a  quegli  studi  che  oft'rono 
di  per  «è  maggior  facilità  di  errore,  sia  facendo 
più  larga  parte  al  soggettivismo,  sia  porgendo  più 
ampio  campo  al  libero  espandersi  del  sentimento 
estetico  non  tanto  del  contenente,  quanto  del  con- 
tenuto. Di  tanto  più  sicuri  saranno  i  risultati  che 
raggiungeremo  negli  studi  storici,  di  quanto  meno 
fatali  saranno  all'errore  le  vie  che  seguiremo  nello 
studio  dei  materiali  primi  che  ci  necessitano  per 
•essi.  Non  solo  :  le  ricerche  parziali,  le  piccole 
analisi  che  perdono  e  fanno  perdere  agevolmente 
di  vista  i  grandi  fatti,  che  ostacolano  le  grandi 
sintesi  daranno  modo  a  chi  studia  di  cader  piìi 
facilmente  nell'  errore  che  non  le  ricerche  gene- 
rali e  sintetiche  che  avviiino  alla  conoscenza  del 
vero  storico  con  un  oggettivismo  che  impedisce 
maggiorment*  il  soggettivismo  e  con  un'opposi- 
zione alla  pura  creazione  critica  ideale,  e  quindi 
alla  sua  estetica  deviatrice,  di  tanto  maggiore  di 
quanto  è  maggiore  il  campo  a  cui  s'estendono; 
e  ciò  per  motivi  che  l' accorto  lettore  vede  da  sé 
senza  ch'io  glieli  additi.  Occorre  in  una  parola 
saper  usare  la  critica,  altrimenti  da  ricostruttrice 
essa  si  trasfonna  in  distruttrice  della  verità. 


Esaminato  co.sì  il  problema  in  generale  della 
critica  e  della  st<)ria,  che  m' ero  proposto,  ed  il 
più  brevemente  possibile,  vediamo  un  po'  come 
nel  campo  della  storia  di  Roma  antica  gli  studi 
della  criti<'a  anno  soddisfatto  al  supreiuo  fine  im- 
postosi :  (juello  della  ricerca  del   vero. 

Lasciando  per  ora  da  parte  un  esanje  più  lon- 
tano, riferiamoci  solamente  al  periodo  di  studi 
storici  romani  che  si  inizia  col  Niebuhr,  con  lo 
Schwegler,  col  Mommsen  e  domandiamoci  quale 
indirizzo  critico  essi  anno  seguito  nella  dotta  e 
fortunata  esposizione  dei  loro  lavori  siili'  antica 
storia  di  Koma.  Il  campo  era  loro  aperto  dinanzi, 
si  trattava  di  un  terreno  assolutamente  vergine, 
si  può  chiedere  quale  metodo  essi  si  prefissero 
per  la  ricerca  della  verità  ?  Constatata  la  inne- 
gabile ed  evidente  falsità  di  una  parte  dell'  anti- 
chissima tradizione  storica,  fu  loro  agevole  appli- 
care il  sistema  critico  all'enorme  massa,  ancora 
caotica,  e  trarne  con  logicità  e  con  successo  non 
di  rado  la  forma,  se  non  giusta  e  verace,  almeno 
probabile  che  vi  si  nascondeva.  Xon  ci  fu  cioè 
uè  metodo,  uè  indirizzo  consapevoli,  certi,  deter- 
minati :  non  si  ebbero  né  cautele,  né  scrupoli  ;  si 
criticò  —  mi  si  permetta  di  dire  con  parola  che 
sembrerà,  ma  non  è  di  disprezzo  —  a  vanvera,  a 
caso  e  non  di  rado  si  ottennero  buoni  risultati, 
tanto  tutto  lo  studio  della  storia  romana  era  da 
rifarsi. 

Il  Mommsen  per  il  primo  ebbe,  non  completa- 
mente però,  un  indirizzo  scientifico  ne'la  sua  cri- 
tica, sebbene  non  abbastanza  euritmico.  Contra- 
riamente al  già  fatto,  non  si  limitò  allo  studiare 
le  fonti  qua  e  là  secondo  lo  chiedeva  il  casuale 
rivolgersi  dell'  esame,  ma  le  considerò  e  singo- 
larmente e  in  grui)po,  ne  determinò  spesso  le  re- 
lazioni e  con  il  sussidio  dell'  epigi-afia  da  un 
lato  e  del  diritto  dall'  altro  diede  coi-po  a  critiche 
che  potevano  parere  semplici  audacie  di  pensiero 
e  con  la  vastità  dell'opera  sua  che  spesso  fu  così 
coscienziosa  ed  onesta  da  correggere  sé  stessa, 
ovviò  ai  numerosi  difetti  del  metodo  scelt.o —  o 
meglio  della  (piasi  mancanza  di  un  metodo  critico 
qualsiasi.  Naturalmente  non  di  rado,  nella  gi-and» 
quantità  del  lavoro,  fu  affrettato  su  cose  che  avreb- 
bero meritato  maggior  calma  e  dimenticò  altre 
che  sarebbero  state  importanti,  sebbene  con  la 
genialità  della  sua  mente  avesse  delle  intnizioni 
cosi  mirabili  che  spesso  non  avevano  se  non  una 
sola  pecca,  quella  di  essere  troppo  profoiule  e 
poco  convincenti. 
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Art  Olita  rti  tutto  ciò  nessun  indirizzo  critico 
det^Tiiiinato  si  aflenna  in  lui  :  è  il  peiiorto  della 
libera  ciitica  sulla  storia  di  IJoma,  che,  libera 
solo  negli  uomini  di  maggior  senno,  diviene  li- 
cenziosa ne'  seguaci  e  finisce  con  l'essere  paz- 
zesca. E  la  ragione  di  tutto  ciò  è  evidente  :  il 
«sriticismo  con  i  difetti  che  abbiaui  visto  è  appli- 
cato senza  una  determiuazioiu'  costante  e  sicura 
e  invece  che  limitarli  moltiplica  gli  errori  e  le 
<uiu8e  di  deviazione  dal  vero.  Non  solo,  ma  la 
critica  così  intesa  diviene  negazione,  abbandona 
il  suo  compito  di  ricostruttrice  e  jiorta  l' ingegno 
degli  studiosi  al  confusionismo  e  con  esso  al  ui- 
hilismo  scientifico. 

Di  fatti  chi  ben  rifletta  che  il  sistema  seguito 
dal  Mominsen  e  dai  suoi  precursori  e  special- 
mente dai  suoi  seguaci  si  fonda  su  una  continua 
interpretazione  soggettiva  delle  fonti,  esaminate 
in  relazione  ai  casi  particolari  e  aiutata  da  com- 
parazioni e  contrapposizioni  che  anno  la  loro  de- 
terminante nel  solo  substrato  psichico  indivi- 
iluale,  che  pur  volendo  esser  spregiudicato  non 
può  liberarsi  dalle  imposizioni  naturali  del  propi'io 
io,  comprenderà  come  non  si  possa  ottenere  con 
tale  sistema  nessuna  oggettività  o  se  la  si  ottenga, 
essa  sia  il  risultato  di  una  serie  <li  combina- 
zioni indipendenti  dal  nostro  volere. 

Che  tutto  ciò  sia  vero  lo  jn-ova  la  critica  del 
Pais,  la  liliale,  affermatasi  con  iuteudimeiiti  propri, 
individuali  nell'intenzione,  in   realtà    non   fu  se 

non  la   continuay-ione   del    sistema    precedente 

ossia  1'  elevazione  al  massimo  esponente  della  cri- 
tica libera,  per  dir  così,  o  meglio  della  critica. .. . 
anarchica.  Le  prefazioni  ai  due  volumi  della  storia 
<li  Roma  dimostrano  appunto  la  ferma  idea  e  la 
determinat;!  intenzione  dello  storico  di  far  cosa 
nuova,  di  criticare  in  applicazione  di  un  principio 
che  si  potrebbe  tacciare  di  apriorismo  se  non  si 
trattasse  di  pre-fazioni,  cioè  di  pagine  scritte 
dopo  aver  condotto  a  tennine  il  lavoro  :  quello 
dell'abbassamento  della  storia  di  Konia  di  qualche 
s«eolo  in  confronto  della  tradizione.  Ma  la  gran- 
diosa idea  dell'  autore  si  immiserì  in  una  critica 
negativa  soltanto  ;  e  tanto  più  non  riuscì  a  nulla 
quanto  meno  era  appoggiata  da  un'  unità  di  me- 
todo e  da  un  lavorio  profondo  e  positivo.  Il  bia- 
scicare antico  delle  fonti  continuò  in  lui  con 
l'identico  sistema  spinto  all'  eccesso  però,  sia  per 
le  ragioni  intrinseche  che  abbiamo  accennato,  sia 
per  l' impulso  datovi  dal  soggettivismo  della  spe- 
ciale forma  inentis  dell'  uomo  che  le  applicava, 
eia  per  1'  estetica  critica  di  alcune  sue  creazioni 
geniali,  assolutamente  lontane   da   qualunque  ri- 


produzione di  un  vero  oggettivo.  Così  in  Ettore 
Pais  il  sistema  negativo  si  accentuò  e  portò,  per- 
duta di  vista  Ih  verità,  al  confusionismo  da  un 
lato,  al  nihilismo  dall'altro. 

Tutto  l' anijiio  edificio  che  pareva  difalti  sor- 
reggere l'esposizione  critica  della  storia  di  Koma 
non  è  ancora  apparso:  e  chi  contava,  e  per  la  pro- 
messa dell'  illustre  uomo  e  per  gli  accenni  tVe- 
((uenti  che  vi  si  facevano  nel  corso  dell'  operji, 
su  di  un'  ampia  trattazione  positiva  di  cose  e 
fatti  che  abbisognavano  di  paziente  esaiiu^  e  di 
obbiettivo  criticismo,  non  potè  rimaner  soddisfatto 
nel  suo  desiderio.  Anzi,  gli  ultimi  lavori  mostrano, 
a  mio  vedere,  la  deficenza  dello  studio  di  tale  mate- 
riale. Di  fatti  in  un  recente  opuscolo')  l'ejiamc 
della  questione  dei  fasti  consolari  così  importante  e 
così  spesso  rimandata  nei  due  volumi,  per  le  os- 
servazioni particolari,  all'  opera  parziale,  ilimostr» 
come  la  mancanza  di  metodo  critico  da  una  parte 
e  la  f<n-ma  negativa  della  fìsiche  dello  studioso  dal- 
l'altra  abbiano  prodotto  una  straordinaria  confu- 
sione nella  ricerca  della  verità.  fHii  legge  le  3S  pa- 
gine dell'estratto  del  Pais  constaterà  difatti  come 
nessun  elemento  positivo  si  ricavi  dalla  ricerca 
dell'  autore  e  come  il  lettore  non  jtossa,  appunto 
perciò,  farsi  una  qualsiasi  idea  esatta  del  modo  di 
giudicare  questo  documento  di  eccezionale  impor- 
tanza per  la  storia  di  Roma.  Non  è  qui  il  luogo, 
naturalmente,  di  discutere  le  asserzioni  del  grande 
critico,  ma  per  convincersene  basta  riflettere,  per 
es.,  alle  poco  profonde  sue  affermazioni  sui  fasti 
di  Diodoro  (p.  9  e  10),  alle  inesatte  e  poco  chiare 
asserzioni  sui  ìihri  liiitei  e  sui  dubbi  degli  scrit- 
tori sui  collegi  consolari  (p.  15  e  16),  alle  erronee 
e  confuse  notizie  sulla  cronologia  (p.  21  seg.)  che 
tendono  a  riportare  qualunque  piìi  acuta  ricerca 
critica  ben  lontano  dal  porto,  ai  non  nuovi  e  per 
nulla  convincenti  tentativi  di  dimostrazione  della 
verità  della  distruzione  nell'incendio  gallico  (ji.  28, 
29),  alle  non  giuste  comparazioni  con  i  fasti  sia 
d'altri  stati  nel  M.  E.  sia  con  i  fasti  pontificali 
fp.  35)  le  cui  fonti  sono  molto  piìi  certe,  in  verità, 
di  quelle,   ahimè,  dei  fiisti  consolari  repubblicani. 

La  mancanza  di  una  conclusione  positiva  al 
tentativo  di  studio,  così  compiuto,  rende  dub- 
bioso il  lettore  sul  metodo  tenuto  dall'autore  non 
solo  (jiii,  ma  anche  nella  sua  grande  opera,  di 
cui  indubbiamente  vi  anno  pagine  numerose  ch(! 
resteranno  e  formeranno    la    miglicn-    gloria    sua. 

')  •  A  proposito  dell' atfendìbilità  dei  fasti  delt'anttca  repub- 
blica romana  *  Koma,  1008  :  Kstr.  dei  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  voi.  XVII,  ser.  5*,  fase.  1**  (Classe  dì  scienze 
morali,  storiche  e  lilologlche). 
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Onde  non  rimane  nello  spirito  clic  uno  strano 
riisordiuc,  un  anncbbiiiniento  jisidiico  straordi- 
nario ed  un'  intima  convinzi«me  dell'  inutilità  di 
((ualunque  ricerca  del  genere. 

Che  del  resto  ciiN  non  sia  una  deduzione  da  tale 
sistema  critico  nell'animo  di  (jualclie  lettore  del- 
l'opera del  Pais,  lo  si  prova  col  fatto  che  ciue.sto 
è  oiinai  lo  stato  della  sua  mente  in  uiui  parte  delle 
indagini  storiche.  In  un  altro  suo  recente  opu- 
scolo, difatti,  il  Pais  stesso  ')  giunge  a  conclu- 
sioni addirittura  uiliilLste  per  la  scienza,  (juando 
notando  giustamente  come  una  parte  della  tradi- 
zione scritta  si  è  miseramente  perduta,  tiiiisee  c(d- 
r  asserire  che  .spesso  noi  siamo  fuorviati  da  essa 
e  consideriamo  per  fatti  storici  alcuni  avveni- 
menti insigniticanti  ed  invec<'  non  abbiamo  sen- 
tore di  altri  che  «  gli  antichi  consideravano  tali  » 
(l>.  16).  Onde  egli  giunge  a  questa  aft'ermazione  : 
esser  <'  v.tna  la  pretesa  di  (|uei  critici,  che  con 
l'aiuto  di  pochi  e  laceri  testi,  di  meschini  avanzi 
monumentali,  ma  con  un  liuon  corredo  di  ipotesi 
personali,  credono  potei'  ricostruire  la  storia  dei 
pop<dì  antichi  ».  Tutto  ciò  è  giusto  da  un  lato  e 
ahimè  si  riv<dge  proprio  all'autore  che  con  la 
sua  critica  negativa  non  può  dire  di  inm  aver 
corredatfi  la  st(n-ia  di  Hoina  di  una  serie  di  ipo- 
tesi che  probabilmente  non  anno  molto  fonda- 
mento reale  —  jisichico  forse  si  !  Ma  da  nn  altro 
lato  (pianto  è  deleterio  !  Cimverrebbe  fare  come 
qnei  moderni  odiatori  di  anti<-hità  che  vorrebbero 
cominciare  la  storia  e  la  civiltà,  tutt'al  più,  dalla 
rivoluzione  francese  e  seppelliti  ed  iibbattuti  tin 
il  ricordo  e  le  tracce  dei  tem|)i  passati  siano  esso 
grafiche,   siano  monumentali. 

A  questo  nihilismo  scientifico  ci  à  dun((uc  con- 
dotto il  criticismo  senza  indirizzo  degli  ultimi 
studiosi  di  storia  romana,  il  criticismo  biascicante 
come  vecchia  beghina,  sempre  gli  stessi  luoghi 
delle  ste.sse  fonti,  .senipn;  le  identiche  situazioni 
e  gì'  identici  punti  ! 

Con  programma  di  opjiosizione  a  questo  sistema 
annichilente  si  è  presentata  però  recentemente 
l'opera  del  De  Sanctis  ')  che  tante  ire  à  susci- 
tato e  tante  polemiche.  Il  programma  non  è  e.spli- 
<-ito,   ma,   come  dissi  altrove  '),   è  messo  in   evi- 

')  •  Il  papiro  di  Oxyrhynchos  n.  Otì.'t  relativo  alla  storia  an- 
tica della  Sicilia  »  Roma,  1908  ;  Estr.  dai  Hendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  XVII,  ser.  5*,  fase.  IV.  (Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  biologiche). 

')  Storia  dei  Romani,  voi.  2.  Torino,  lfl08.  Non  è  mia  inten- 
zione di  parlare  delle  recensioni  dell'opera;  credo  che  ad  esse, 
Aove  giit  non  l'à  fatto,  risponderà  l'autore  in  pubblicazione  a 
parte. 

')  V.  la  mia  recensione  dell' opera  del  Di:  Sanctis  in  Ausonia 
II,  1. 


denza  da  tutto  U  lavoro,  in  etti  non  solo  la  cadenza 
monotona  della  «  critica  temperata  »  si  afl'emia, 
ma  si  delinea  chiara  e  sicura  l'opposizione  al 
Pais,  opposizione  che  non  doveva  né  maravigliare, 
ne  irritare  costui,  come  à  fatto  '),  poiché  sereno 
e  cìihno  deve  essere  il  nostro  spirito  dinanzi  alla 
ricerca  del  vero  e  tutti  quelli  che  coscienziosa- 
mente lavorano  per  esso  debbono  esserci  sacri, 
anche  se  proced<uio  con  contrari  mezzi. 

Ma  per  opporsi  alla  critica  negativa  del  primo 
storico  italiano  di  Roma,  in  ordine  di  tempo,  ohe 
à  fatto  il  secondo  ?  k  mutato  metodo  ?  à  abban- 
donato pregiudizi,  à  evitato  di  far  cadere  il  cri- 
ticismo negli  errori  in  cui  tin'  allora  era  caduto  t 
No  :  il  De  Sanctis  à  continuato  il  medesimo  bia- 
scicare delle  fonti,  senza  costrutto  ;  o  piuttosto 
raggiungendo  qua  e  lil  la  verità,  meglio  che  non 
era  stato  fatto  anteriormente,  nia  sol  per  quel 
complesso  di  circostanze  reciprocamente  influen- 
tisi  cui  abbiamo  già  accennato.  Inoltre  à  .servito 
con  molta  evidenza  al  pregiudizio  impostosi,  di 
esser  jiiù  conservatore  del  suo  a\'versario  e  jier 
far  ciò  à  dato  vita  alla  critica  temperata  così 
come  si  dà  vita  ad  un  partito  politico  di  mode- 
rati ed  à  dimostrato  di  portare  un  soggettivismo 
dannoso  negli  studi  di  Uoma  antichissima.  Ora 
tutto  ciò  non  può  aiutarci  in  nessun  modo  a.  ri- 
cercare il  vero  !  Noi  siamo  in  qtiesta  incertezza 
di  criticismo,  in  questo  soggettivismo  di  opinioni, 
in  «luesto  contraddirsi  di  menti  superiori  non 
dissimili  da  chi,  volendo  porre  l'indice  di  una 
bilancia  di  precisione  allo  zero,  si  balocchi  con 
dei  pesi  di  ditterente  misura,  gettandone  or  l'ano 
or  l'altro  sui  piatti  inutilmente  altalenanti. 

Il  De  Sanctis,  parlando  non  dell'  opera  sua  in 
particidare,  ma  dell'opera  sua  dal  punto  di  vista 
del  criticismo  e  della  con«iuista  della  verità,  à 
avuto  ed  à  però  un  gran  merito  :  quello  di  impe- 
dire il  nihili.snio  .scientifico  cui,  come  ò  dimostrato, 
si  andava  a  finire  col  sistema  ultinianiente  imper- 
sonato nel  Pais.  Il  suo  lavorìo  può  paragonarsi 
a  (juello  di  una  forza  ajjplicata  in  senso  positivo 
ad  un  corpo  su  cui  già  si  eserciti  in  senso  nega- 
tivo una  forza  pari  alla  metà  della  prima  :  è  in- 
dubitato che  il  corpo  si  muoverà  secondo  una 
risultante  pari  ad  '/j  ''t  togliendo  la  metafora, 
che  gli  studi  storici  si  avvantaggeranno  perchè 
saranno  tratti    più    verso    il    positivo    raggiungi- 


'I  Alludo  alla  recensione  fatta  dal  Pais  dell'opera  del  De 
.Sanctis  nei  suoi  Studi  storici  (n.  1),  recensione  che  dimostra 
come  il  suo  autore  abbia  risentito  un'  irritazione  personale  dal- 
l'apparire  dell'opera  e  non  un  sereno  sconforto  per  la  creduta 
insufficienza  d'essa  di  fronte  al  raggiungimento  del  vero  storico. 
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mento  del  vero,  die  verso  la  buddistica  contem- 
plazione della  sua  irragginugibilitA. 

Questi  adunque  i  modi  con  cui  la  critica  à 
proceduto  per  indagare  il  vero  nell'antica  storia 
di  Roma  dai  piimi  tentativi  Un'  a  noi  :  dalle 
prime  conquiste  tino  alle  ultime  si  può  conclu- 
dere che  si  è  giunti  per  vie  sempre  difficoltose  a 
strappar  qualcosa  alla  .Sfinge  e  che  a  mano  a 
mano  da  essa  si  è  allontanato  il  cammino,  non 
lo  si  è  avvicinato.  E  la  colpa  di  tutto  ciò  non 
va  attribuita  agli  uomini  di  merito  che  anno  la- 
vorato con  fede  ed  amore,  ma  ai  sistemi,  anzi 
alla   mancanza  dei  sistemi. 


Recentemente  Attilio  De  Marchi  ')  à  veduto 
di  questa  insufflcenza  di  indirizzo  critico  negli 
studi  di  storia  romana  un  lato  debole,  quello, 
secondo  la  sua  fraseologia,  degli  «  strumenti  del- 
l'annameutario  critico  di  chi  scrive  di  storia  an- 
tica »  ed  lY  procnirato  di  dimostrare  la  iusanitii  di 
tali  mezzi  per  la  scoperta  del  vero  ed  è  stato  non 
di  rado  fortunato  ").  .Ma  cjuest' ammonimento  ai 
critici  «  di  più  prudente  diffidenza  uell'  uso  di 
metodi  e  di  strumenti  »  così  delicati  non  è  af- 
fatto sntticiente  :  si  lascia  sempre  al  soggettivismo 
degli  studiosi  il  vagare  qua  e  là  senza  una  diret- 
tiva certa  per  il  campo  storico  e  si  accresce  la 
pr<>ì)abilità  di  lasciarli  cadere  negli  errori  la- 
mentati, dei  quali  accennammo  già  le  cause.  Oh 
allora  come  procedere?  domanderà  il  lettore. 

La  critica  dovrebbe  essere  oggettiva  ')  :  su 
questo  principio  tutti  siamo  d'  accordo,  ma  come 
si  potrebbe  riuscire  a  togliere  a<l  essa  tutto  il  ba- 
gaglio soggettivista  di  cui  è  carica?  t'ompleta- 
niente,  è  chiaro,  n<ni  si  riuscirà  mai  a  ciò,  ma 
in  parte  lo  si  i)uò  e  noi  abbiamo  di   già    accen- 

')  «  Di  alcuni  cV't-ìri  critici  seguiti  nelV  indagine  della  storia 
romana  a  proposito  di  un'opera  recente  »  Estr.  dai  «  Rendiconli  » 
d»l  H.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  leu.  Serie  II,  Voi.  XLI,  lOOS,  p.  270- 
284. 

-)  Cosi  a  proposito  di  Orazio  Coclite  (p.  273)  ed  a  proposito 
deir  opinione  insostenìbile  del  De  Sanctis  sulla  triplicitìi  del 
collegio  consolare  (p.  281).  11  De  Marchi  fa  anche  le  meraviglie 
sulla  frase  dal  De  Sanctis  tisata  a  proposito  del  libri  lintei  di- 
chiarati, come  dirò  tra  breve,  pari  alle  citazioni  ariostesche  di 
Turpino  (p.  281).  L'argomento  ch'egli  ci  porta  contro  —  che  Li- 
cinio e  Tuberone  citano  ambedue  questa  fonte  {ib.  n.  1)  —  non  h 
del  valore  più  probativo,  perchè  il  secondo  potrebbe  aver  attìnto 
dal  primo,  ma  *;  più  grave  l'osservare,  come  fece  del  resto  il 
Pais  (op.  cit.  p.  14.  n.  3)  che  Tuberone  è  «  autore  rispettabile  e 
notevole  per  dottrina  giuridica»  e  ch'egli  non  avesse  capito  di 
aver  dinanzi  citazioni  di  atti  falsirtcati  sarebbe  il  colmo.  Ma  v'è 
anche  di  più,  come  dimostro  altrove. 

^)  «  Alle  Krilik  erfordert  einen  .Massstab,  der  ein  objektives 
krìterium  gewiihrt  ».   Ed.  Meyer,  Gesch.  d.  Alteri  '■  l,  \  f   ?03. 


nato  come  i  grandi  lavori,  in  cui  le  analisi  con- 
tribuiscono alla  sintesi  finale,  in  cui  il  lavorìo 
parziale  della  niente  è,  controbilanciato  da  altri 
lavorìi,  impediscano  in  gran  parte  l'irruzione 
dell' jo  dell'autore  sul  campo  della  lotti!  tra 
l'ignoto  ed  il  vero.  Ma  non  basta!  occorre  qual- 
cosa ancora,  occorre  applicare  un  determinato  in- 
dirizzo critico  agli  studi  metodicainente  non  solo, 
ma  possibilmente  in  cose  tali  che  impediscano  in 
modo  assoluto  la  formazione  di  qualsiasi  pregiu- 
dizio o  preconcetto  nella  mente  del  ricercatore. 
È  stato  detto,  difatti,  pili  volte  ed  è  stato  coii- 
fennato  dall'esperienza  che  lo  studio  delle  fonti 
è  il  più  importante,  il  più  necessario  per  la  retta 
ricostruzione  storica  :  e  non  vi  è  nulla  da  opporre 
a  questo  aforisma  ;  ma  come  si  è  risposto  ad  esso  ? 
Non  solo  ancora  lo  studio  loro  è  incompleto,  ma, 
quel  che  è  più,  ò  incompleta  la  possibilità  di  una 
loro  lettura  sicui'a,  è  indecisa  la  loro  trailizione 
paleografica  e  forse  senza  il  Mominsen  il  mondo 
scientifico  sarebbe  agi'  inizi  di  tutta  (jucsta  parte 
di  lavoro  '),  in  cui  egli  acquistò  così  notevoli  e 
imperiture  benemerenze.  Quindi  mancano  tutti 
gli  studi  esegetici  di  tali  fonti,  ma  esegetici  con 
carattere  storico,  non  filologico.  Infine  manca 
spesso  una  sicura  e  metodica  ricerca  delle  fonti 
di  queste  fonti  nei  limiti,  almeno,  concessi  alle 
nostre  cognizioni  e  coi  mezzi  di  cui  disponiamo 
per  la  tradizione  scritta  e  monumentale. 

Ora  sou  proprio  questi  studi  che  possono  of- 
frire alla  critica  poca  probabilità  di  errori,  sia 
perchè  nel  fatto  chi  studia  uno  scrittore  non  può 
uscire  dai  limiti  impostigli  dalle  opere  sue,  sia 
perchè  iiell'  accertamento  delle  fonti,  nel  racco- 
glimento dei  dati  il  campo  è  circoscritto  e  i  mezzi 
di  comparazione,  di  riferimento,  di  confronto  sono 
tali  che  .sono  per  sé  stessi  oggettivi.  Applicando 
il  metodo  positivo  a  queste  ricerche  —  ed  in 
parte  già  qualcosa  si  è  fatto,  come  vedremo  poi, 
con  grande  beneficio  —  non  si  può  tallire  lo  .scopo 
cui  si  tende.  Invece  che  abbandonarsi,  perciò,  a 
polemiche  o  a  compilazioni  *)  o  a  piccole  e  par- 
ziali ricerche  condannate  già  a  priori  per  il  fatto 

')  Per  citare,  cosi  a  caso,  mancano  edizioni  critiche  dì  Livio, 
di  Plutarco,  sono  incomplete  ancora  quelle  di  Diodoro  e  dì  Dio- 
nigi; altri  autori,  come  il  pseudo-Vittore,  sono  ormai  divenuti 
rari  nelle  edizioni  buone  e  ne  mancano  delle  ('ttinie. 

')  Non  getto  questa  parola  a  caso,  ma  ueppur  con  Pinten- 
zione  con  cui  la  pose  il  Pais  neWop.  cU.  p.  38,  n.  1.  Ogni  storia 
generale,  checché  ne  dica  l'illustre  uomo,  ò  compilazione,  poiché, 
a  rigore,  il  lavorio  critico  ne  deve  essere  il  presupposto  neces- 
sario. La  sua,  è  vero,  non  ò  che  in  parte  tale,  ma  sol  perchò 
egli  non  a.  fatto  della  storia,  ma  della  critica  storica  e  nessuno 
di  certo  potrà  mai  sei-virsene  —  anche  accettando  tutte  le  idea 
dell'autore  —  per  un'esposizione  di  storia  romana,  poiché  non 
vi  è  là  che  la  parte  negativa  di  un  grande  lavoro. 
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seiuplicissiino,  die  non  si  ò  peifcttameiite  edotti 
sulle  tendenze  delle  fonti  e  sulle  loro  euratteri- 
stiche,  si  dovrebbe  rivolgersi  a  (piesti  studi. 

Nessuno  più  di  clii  serive  è  in  fjrndo  di  notare 
<|ueste  lacune  e  di  lamentare  questi  difetti  ed 
errori  del  criticismo.  Da  anni,  difatti,  io  lavoro 
intorno  alla  fonte  delle  fonti  di  storia  romana,  ai 
fasti  consolari,  come  si  dice  volgarmente,  alla 
lista  cioè  dei  magistrati  eponimi  della  città. 
Ebbene,  la  critica  storicii  è  ormai  vecchia,  per 
dir  così,  e  nessuno  à  mai  pen.sato  a  studiare  questa 
lista  su  cui  si  è  pur  tanto  scritto  più  o  meno 
competentemente  !  Tutto  lo  studio  è  compreso  in 
quella  prinni  parte  del  I  voi.  del  V.  1.  L.  in  cui, 
eftettivamente,  non  si  fa  che  porre  l'una  accanto 
l'altra  le  fonti  maggiori;  e  se  il  Vaglieri  non 
avesse  pensato  a  dare  un  elenco  anelie  delle  fonti 
minori  ')  pur  senza  pretendere  a  fare  un  lavoro 
critico,  non  si  sarebbe  neppur  potuto  conoscere 
dove  e  come  eran  nominati  dagli  scrittori  e  nei 
monumenti  i  maggiori  nnigistrati  della  repubblica. 
Per  il  tempo  dell'  impero,  invece,  ove  il  lavoro 
era  di  sua  natura  più  facile  e  si  limitava  iid  una 
ctmipilazione  più  o  meno  accurata  e  minuziosa, 
l'opera  venne  compinta'). 

Non  solo,  ma  alla  critica,  pur  convinta  che  i 
fasti  derivassero,  in  ultima  analisi,  da  un  unico 
esemplare,  non  balenò  mai  l'idea  di  jìoter  uniti - 
«•are  e  restituire  la  lista  secondo  le  fonti  rima- 
steci, sia  per  vederne  bene  gli  errori  e  le  diffe- 
renze sia  per  poter  i)oi  discutere  sulla  sua 
autenticità,  attendibilità  e  sulla  concatenazione 
ad  essa  degli  avvenimenti  storici.  È  vero:  c'era 
la  divergenza  profonda  di  niodoro,  per  il  quale 
l'edizione  critica  stessa  era  ed  è  d' un  infelicità 
notevole  sotto  il  rapporto  della  lista  ccmsolare  '), 
ma  con  un  esame  veramente  oggettivo  si  sarebbe 
riusciti  a  portar  nuova  luce  su  di  essa  e  dimo- 
strarne senza  alcun  dubbio  la  somiglianza  non 
solo  con  le  altre,  ma  con  quelle  ritenuto  meno 
antiche  e  la  derivazione   dell'esposizione    storica 

')  Nel  «  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  »  di  E.  Db 
RucGiERO,  Voi.  II,  pag.  SCO  segg.  dopo  l'art.  Consules.  Il  lavoro 
à  per  ìscopo  di  facilitare  le  ricerche  e  di  dare  un  sussidio,  cer- 
tamente ottimo,  agli  studiosi  di  storia,  ma  come  non  fu  in  mente 
dell'autore  di  farlo  servire  a  bisogni  scientilici  maggiori,  cosi 
non  può  rispondere  alla  lacuna  da  noi  lamentata. 

')  Klein  I.  Fasti  consulares  inde  a  Caesaris  nece  ttsque  ad 
impeiitim  Diocleliani.  Lipsia,  1881.  È  in  questo  titolo  insita  la 
ragione  per  cui  io  ó  intitolato  il  mio  lavoro:  /  fasti  consolari 
romani  dalle  origini  alla  morte  di  C.  Giulio  Cesare. 

^)  Anche  d.iir opuscolo  già  citato  del  Pais  nel  luogo  indicato 
più  su,  si  possono  rilevare  i  notevoli  errori  paleografici  del- 
l'archetipo stesso  che  il  Vosel  non  credè  bone  di  rettificare.  Per 
farlo  del  resto  occorreva  compiere  lo  studio  che  noi  abbiamo 
esposto  nel  cap.  6  (voi.  I)  della  nostra  opera. 


del  sictilo,  tanto  studiato  e  tanto  discusso,  da 
una  fonte  recentissima  '). 

E  nel  procedere  quindi  allo  studio  di  tutte  le 
fonti  dei  fasti,  eliminata  la  impossibilità  prove- 
niente da  Diodoro,  mi  sono  imbattuto  in  alcune 
lacune  del  genere:  in  quella,  per  es.,  già  lamen- 
tata dal  Pais  ')  di  una  ricerca  sulle  fonti  stiniche 
di  Cicerone,  e  (juindi  anche  sui  fasti,  sebbene 
egli  sia  con  Polibio  il  primo  autore,  parzialmente 
conservatosi,  che  ci  informi  con  sufficiente  lar- 
ghezza della  storia  di  Roma  antica.  Inoltre,  a 
proposito  dell'Epitome  liviana,  pur  recentemente 
tanto  studiata  '),  «■)  dovuto  lamentare  la  man- 
canza di  una  restituzione  dell'opera,  restituzione 
che,  mettendo  in  vista  le  sue  fonti  meglio  che 
finora  non  si  è  potuto  fare,  ci  dimostrasse  con 
compiutezza  ed  evidenza  tutto  l'indiscutibile  me- 
raviglioso influsso  da  essa  esercitato  sulla  forma- 
zione della  tradizione  storica  nostra.  Ancora  mi 
è  risultata  chiara  la  niiincanza  di  un  coi-pits  dei 
cronografi  romani  conservatisi  interi  e  frammen- 
tari e  del  ct)nseguente  studio  sulla  loro  cronolo- 
gia. Ed  a  lìroposito  di  questa,  sebbene  si  sia 
ormai  scritto  anche  troppo  all'  intento  di  scoprire 
la  cronologia  vera  della  storia  di  Eoma,  ò  notiito 
come  tutte  (jueste  opere  in  gran  parte  siano  il 
frutto  d' un  errore,  dovendo  ad  essa  precedere  lo 
studio,  i)er  dir  così,  della  crtmologia  applicata, 
cioè  delle  fonti  cronologiche  antiche,  del  modo 
con  cui  esse  esposero  i  loro  sistemi  per  poter  forse 
dir  qualcosa  —  non  molto  di  certo  —  della  crono- 
logia probabile  sulla  quale  è  incardinata  la  storia 
della  reimbblica  romana  '). 

Potrei  aggiungere  altre  prove  della  mancanza 
di  studi  metodici  ed  obbiettivi  di  storia  romana, 
ma  mi  limito  a  questi  cenni  per  non  estendere 
soverchiamente  (jnesto  scritto.    Cionondinteno  da 

')  La  fonte  cui  accenno  ò  il  cronografo  o  meglio  i  Chroni- 
con  libri  di  Cornelio  Nipote:  la  dimostrazione  di  questa  deriva- 
zione ò  sicura  quanto  può  esserlo,  avuto  riguardo  allo  stato  delle 
due  opere,  l'una  frammentaria  e  conservata  attraverso  altri 
autori,  l'altra  compendiosa. 

')  Nella  sua  Storia  di  Roma  I,  1  p.  70,  n    2. 

')  Cito,  perchè  li  riassume  tutti,  sebbene  non  ne  renda  inu- 
tile la  consultazione  e  io  studio  per  alcune  idee  non  giuste,  il 
bel  lavoro  del  Sanders,  The  lost  Epitome  of  Livy  in  «  Roman 
historical  sources  and  institutions  *  dei  «  University'  of  Michi- 
gan studies  »  Humanistic  Series,  voi.  I,  p.  M9  seg.  V,  inoltre 
KcRNEMANN  in  «  Beitr.  z.  A.  (iesch.  •  11)04  :  Die  nette  Livius- 
Epitome. 

')  L'unico  che  abbia  fatto  sioora  un  lavoro  cronologico  con 
intendimenti  scientifici  fc  il  Varese,  Cronologia  i  omana,  I,  1  e  2, 
Roma,  lOOS  e  che  dia  ragione  di  bene  sperar»  noi  seguito  della 
sua  opera.  Con  ciò  non  vogliamo  dichiarare  di  accogliere  tutto 
il  suo  sistema  e  di  non  vedere  quali  pecche  ci  siano  anche  in 
molte  delle  sue  asserzioni,  come  diremo  altrove.  Quel  che  fe  certo 
e  che  importa  affermare  qui  è  la  notevole  oggettività  che  offra 
il  lavoro. 
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tutto  ciò  emerge  abbastanza  come  la  critica  abbia 
lasciato  insoluti  i  lati  delle  ricerche  che  più  me- 
ritavano le  sue  cure  e  su  cui  deve  fondarsi  la 
scienza.  «  Ce  qui  compose  véritablement  une 
science  ce  sont  des  travaux  de  pionnier  ». 

Ora  appunto  questo  aforisma  di  H.  Taine  anno 
dimenticato  gli  studiosi  che  ci  precedettero,  la- 
sciando incolti  proprio  quei  campi  che  permette- 
vano, anzi  costringeviino  all'  esame  obbiettivo  dei 
•  fatti,  quelli  che  per  il  soggettivismo  imperante 
nelle  ricerche  senza  indirizzo  e  senza  metodo  non 
offrivano  sufficiente  materia  per  mi  bel  colpo  cri- 
tico, per  magistrali  tornei  di  discussione,  per 
estetici  edifìci  di  creazioni  critiche  più  o  meno 
geniali  ! 

La  storia  romana,  adunque,  è  ancora  da  fare, 
il  criticismo  à  ancora  da  provarsi  tutto  su  di  essa 
e  può  riuscirvi  ')  quando  proceda  con  indirizzo, 
con  metodo,  con  forma  veramente  scientifici.  E 
cioè  occorre  che  esso,  abbandonando  i  piccoli 
campi  o  le  vaste  imprese  cui  non  sono  ancor 
abbastanza  preparati  gli  studi,  cominci  dalle  fonti 
e  da  quelle  che  sono  il  fondamento  di  tutte  le 
ricerche,  come  le  liste  dei  magistrati.  Quindi 
occorre  ch'esso  studi  la  cronologia  romana,  ma 
con  l'intento  di  abbandonare  le  soggettive  espli- 
cazioni e  di  limitarsi  ad  interpretare  i  sistemi  e 
le  date  che  troviamo  nelle  fonti  ').  Poi  è  neces- 
sario che  ricostituisca  l' Epitome  liviana,  indaghi 
le  sue  fonti  e  le  sue  tendenze  e  la  sua  efficacia 
su  tutta  la  tradizione  storica,  approfondisca  i  suoi 
studi  sugli  storici  maggiori  e  specialmente  sulla 
storia  romana  di  Diodoro  ').  Infine  è  indispen- 
sabile che  in  una  prosopografla  dell'  età  repub- 
blicana ed  in  uno  studio  sulle  genti  romane  dalle 
origini  al  cader  della  repubblica  *)   si  comincino 

')  Che  senza  critica  si  possa  fare  della  storia  romana  è  un 
assurdo  contro  cui  stanno  le  parole  di  Cicerone,  poste  innanzi 
a  questo  articolo;  obscura  est  histnria  Romana!  Che  si  possa 
riuscire  a  raggiungere  il  vero,  meglio  e  con  maggior  sicurezza 
di  quel  che  si  'e  finora  fatto,  sono  convinto  non  solo  per  i  risul- 
tati cui  son  giunto  coi  mio  lavoro,  ma  per  quelli  che  vedo  mi  si 
promettono  per  poco  che,  terminata  la  prima  serie  del  miei  studi, 
io  proceda  con  lo  stesso  rigore  di  metodo,  innanzi.  Di  portar  qui 
delle  prove  di  quel  che  dico  non  fe  però  il  caso- 

*)  Tutto  il  vasto  e,  bisogna  convenirne,  incerto  campo  delle 
ere  romane,  delle  date  o.  u.  e,  dei  sistemi  cronologici  aspetta 
ancora  il  suo  Edipo  o,  se  non  questo,  il  suo  studioso.  V.  per  ora 
i  miei  Fasti  T,  1. 

')  A  questo  lavoro  ormai  mi  sono  dedicato  e,  studiati  come 
dissi  i  fasti  e  rintracciata  la  fonte,  spero  fra  non  molto  poter 
pubblicare  un'edizione  degli  'jTiotlvrjjiata  ^(Bjiaixa  di  Diodoro 
con  note  essenzialmente  storiche. 

*)  Poche  sin  qui  son  le  genti  studiate  ;  un  notevole  contri- 
buto anche  per  i  tempi  atitichissimi  apportò  il  Drumann  con  la 
sua  storia  di  Roma  nel  passaggio  dalla  repubblica  all'impero, 
preziosa  tanto  che  ora  si  ristampa  ;  ma  tutto  ciò  non  basta.  Per 
le  genti  dei  consoli  noi  contiamo  di  dar  questo  studio  tutto  od 
in  parte  nei  II  e  III  voi.  della  nostra  opera. 


ad  affermare  le  prime  con(iuiste  di  questo  indirizzo 
di  critica  storica.  Solo  dopo  tutto  ciò  una  storia 
della  republ)lica  romana  antichissima  potrà  com- 
pilarsi ')  ed  i  risultati  eh'  essa  offrirà  saranno 
quanto  è  più  possibile  oggettivi  e  sicuri. 

Difatti  in  studi  del  genere  il  soggettivismo  è 
limitato,  1'  estetica  della  critica  è  ridotta  di  molto, 
tutti  gli  altri  difetti  sono  o  annullati  o  per  lo 
meno  controbilanciati  da  qualità  uguali  se  non 
maggiori.  Una  prova  la  posso  offrire  io  stesso. 
Da  tanti  anni  lavoro  intorno  ai  fasti  consolari 
ed  ora  pubblico  il  primo  volume  della  mia 
opera,  con  lo  studio  sulle  fonti,  e  sto  per  pubbli- 
care il  secondo  con  tutto  il  loro  materiale,  ordi- 
nato secondo  i  risultati  dati  nel  primo  e  con  la 
lista  restituita  ed  unificata  e  mi  accingo  a  metter 
mano  al  terzo  che  dovrà  comprendere  gli  studi 
e  le  ricerche  sulla  storia  romana  antichissima  in 
relazione  alla  lista  consolare  ed  ai  risultati  del 
lavoro  su  di  essa.  Ebbene,  io  stesso,  ad  onta  di 
tutto  ciò,  non  posso  assolutamente  pronunciarmi 
a  che  cosa  porterà  l'opera  mia.  Dovrò  schierarmi 
col  Mommsen  e  col  De  Sanctis  in  favore  della 
autenticità  e  attendibilità  dei  fasti  o  dovrò  stare 
col  Pais  in  favore  della  sua  negazione  ?  Non  so  : 
ò  degli  accenni  prò  e  contro  dal  lavoro  fin  qui 
condotto,  ma  ancora  tutto  non  m'  appare  in  luce 
chiaramente  :  indubbiamente  sarò  positivo  e  of- 
frirò tali  prove  alla  tesi  dimostratami  dai  fatti  che 
l' altra  non  potrà  più  sussistere  nel  dominio  del 
vero. 

Per  ora  sono  nella  fortunata  posizione  di  con- 
statare tutti  i  danni  del  sistema  critico  finora  in 
uso  e  perciò  ò  creduto  necessario  dettare  queste 
pagine.  Non  creda  il  lettore  che  esse  provengano 
da  smania  di  novità  o  da  grande  presunzione. 
«  Un  historien  originai  est  l'objet  de  la  défiance, 
du  mépris  et  du  dégoùt  universels  »  dice  Anatole 
France,  poiché  secondo  lui,  ahimè  forse  non  a 
torto,  le  idee  nuove,  le  vedute  originali  sorpren- 
dono il  lettore  «  et  le  lecteur  n'aime  jjas  à  ètre 
suriH'is  ».  Ma  me  spinge  il  bisogno  del  vero  e 
l'ammirazione  che  ò  per  gl'illustri  maestri  che 
mi  precedettero,  non  ni'  impedisce  di  sorridere 
dei  difetti  dei  loro  sistemi  come  domani  sorri- 
derò, se  sarà  il  caso,  dei  miei. 

Per  ora  infatti  debbo  sorridere  davanti  alla  affer- 

')  Ripeto  che  dico  «  compilare  »•  con  intenzione  e  senza  nessun 
secondo  fine:  si  veda  quel  che  notai  più  su  a  questo  stesso  pro- 
posito. 

Aggiungo  che  a  tale  compilazione  dovrà,  precedere  lo  studio 
del  problema  etrusco-romano,  sopratutto  delle  origini,  quanto  è 
stato  fatto  finora  essendo  incompleto  ed  avendo  un  carattere  di 
dubbiezza  forse  irragionevole. 
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juata  falsificazione  dei  libri  liìitei  su  argomenti 
privi  (li  ogni  valore  del  Pais  ')  e  della  meno 
temperaia  loro  condanna  fatta  dal  De  Sanctis  col 
paragonarli,  senza  prove,  alle  citazioni  ariostesclie 
di  Turpino  ')  ;  poiché  tutto  il  mio  studio  di- 
mostra ben  altro  !  Per  ora  debbo  ridere  del  come 
la  critica  trovò  che  Licinio  Macro  era  stato  un 
l)lagiario  di  Valerio  Anziate,  quando  constato  che 
la  idea  dello  Holzapfel  sulla  estensione  della  sua 
opera  fino  alla  morte  di  Giulio  Cesare  è  dal  mio 
lavoro  maggiormente  assodata  ').  Per  ora  debbo 
sorridere  del  come  è  stata  interpretata  la  data 
della  famosa  dedica  di  Cu.  Flavio  dell'  edicola  alla 
Concordia,  se  tutto  uno  studio  di  cronologia  appli- 
cata, fatto  solamente  in  relazione  alla  lista  con- 
solare e  non  approfondito,  perchè  non  era  quello 
il  luogo,  mi  dimostra  come  la  cronologia  romana 
dei  sistemi  maggiori  non  è  che  un  calcolo  appros- 
simativo fondato  su  due  capisaldi  :  il  clavus  del 
tempio  capitolino  e  la  lista  dei  magistrati  supre- 
mi *).  Per  ora  debbo  ridere  della  fede  prestata  ai 
fasti  ed  alla  mirrazioue  diodorea  dalla  critica  im- 
perante e  dello  scrupolo  religioso  con  cui  è  stata 
considerata  quella  tradizione,  poiché  tutto  il  mio 
lavoro  avvicina  i  fasti  diodorei  a  quelli  della 
Regia  e  la  narrazione  storica  al  così  disprezzato 
Cornelio  Nipote  ')  !  Per  ora  insomma  debbo  ridere 

0  sorridere  a  seconda  dei  casi  di  queste  ed  altre 
lepide  interpretazioni,  di  questi  ed  altri  delitti 
dell'  estetica  critica  e  del  soggettivismo  più  o  meno 

')  Si  veda  la  Storia  di  Roma  «  passim  »;  io  mi  limito  a  citare 
dell'opuscolo  sui  fasti  questi  luoghi:  p.  14  (n  3  ib.)p.  18  e  p  31 
ove  le  stesse  idee  sono  sostenute  con  gli  stessi  argomenti  ;  per 
es.  che  non  essendo  il  tempio  in  cui  i  libri  lintei  eran  collocati 
anteriore  al  344  a.  C,  non  potevano  esser  anteriori  a  questa 
data  gli  elenchi  dei  libri  stessi.  Ma  perchè^  se  collocheremo  nei 
locali  del  monumento  a  V.  E.  nel  1911  i  documenti  del  nostro 
risorgimento,  sol  per  questo  vi  sarà  chi  sosterrà  che  quei  docu- 
menti non  possono  essere  stati  redatti  prima  del  1011? 

')  Storia  dei  Romani^  1,  30:  «  E  le  citazioni  che  Licinio 
Macro  fa  dei  libri  di  tela  dei  magistrati  hanno  forse  lo  stesso 
valore  delle  citazioni  che  l'Ariosto  fa  di  Turpino.  Ma  per  simili 
falsilicnzioni,  che  spettano  in  buona  parte,  se  non  a  Licinio 
Macro,  almeno  ai  suoi  coetanei....  »  Qui  c'è  qualcosa  di  peggio 
—  in  senso  radicale  —  del  Pais  stesso  :  non  c'è  temperanza, 
ecco  tutto. 

*)  V.  Rivista  di  storia  antica,  IV,  n.  1-2  e  i  miei  Fasti,  voi.  I, 
e.  »,  10  e  11. 

*)  V.  per  ciò  tutta  la  parte  della  mia  opera  sul  «consolida- 
mento della  lista  consolare  »  (e.  1-3). 

*)  Ciò  sembrerà  un'ere--iia  di  critica  storica,  ma  prima  di 
pronunciare  l'anatema  contro  di  me  si  veda  quel  che  dico  nel 
cap.  ò  e  7  del  mio  opuscolo.  Le  idee  espresse  su  Diodoro  dal  Ci- 
CHORu:s  nel  suo  lavoro,  del  resto  ottimo,  De  fastis  consularibus 
atitiquissimis  sono  in  gran  parte  il  frutto  di  un  errore  di  metodo 
critico  che  io  cerco  di  allontanare  dagli  studiosi  con  l'App,  A  del 

1  voi.  del  mio  studio,  ei  in  parte  di  una  suggestione  dell'estetica 
critica  per  quel  che  riguarda  Castore,  sull'impossibilità  della 
derivazione  dal  quale  già  si  pronunciò  lo  Scuwartz  nell'art.  Dio- 
dorns  dell'enciclopedia  Pauly-Wissowa. 


geniale  ')  ;  ma  mi  dispenso  dal  fiirlo  perchè  ò 
pietà  del  lettore  e  spero  d' averlo  convinto  sia 
con  questo  mio  scritto,  sia  con  quello  che  emer- 
gerà dall'opera  mia  tra  non  molto! 


Con  questi  intendimenti  conviene  ormai  fon- 
dere in  un  solo  connubio  critica  e  storia  studiando 
l'antichissima  Roma;  su  questi  principi  direttivi 
convien  avviare  la  critica  al  raggiungimento  della 
verità  oggettiva  che  ci  è  certamente  dinanzi,  av- 
volta nella  nebbia  della  falsità  ;  con  questi  avver- 
timenti convien  evitare  di  cadere  nei  numerosi 
vizi,  quasi  innati,  che  presenta  il  criticismo.  Se 
ciò  non  si  farà,  se  con  la  serenità  dell'  animo  e 
con  la  volontà  più  ferma  gli  studiosi,  fin  qui 
miseramente  divisi  nelle  critiche  di  vari  colori 
—  come  le  fazioni  del  circo  —  e  pugnaci  neces- 
sariamente, in  fine,  per  personalità,  non  vote- 
ranno le  loro  energie  a  questo  scopo  e  su  questo 
indirizzo  —  una  reazione,  triste  come  tutte  le 
reazioni,  spingerà  ben  presto  la  storia  al  puro  e 
semplice  tradizionalismo,  alla  credulità  più  sciocca 
e  anche  qui  come  altrove  si  ritornerà  indietro. 
Chi  ancor  segue  la  vecchia  via  non  dà  speranza 
assolutamente  di  rendere  un  servizio  alla  scienza  : 
diciamolo  pure  coU'antico  poeta  :  nuhes  et  inania 
captai  ! 


Roma,  gennaio  1908. 


Criavanni  Costa. 


Mentre  sto  correggendo  le  bozze  di  quest'articolo 
mi  caduta  la  risposta  fatta  dal  De  Sanctis  nel- 
l'ultimo n."  f7c/r Ausonia  alla  mia  recensione  del- 
l' opera  sua.  Da  essa  parmi  trapeli  un  certo  ri- 
sentimento contro  di  me,  quasi  i  miei  giudizi  avessero 
avuto  caratteve  di  personalità.  Perchè  quindi  anche 
quel  che  ò  qui  detto,  a  malgrado  della  chiarezza 
con  cui  ò  procurato  di  esporlo,  non  venga  franteso, 
mi  preme  dichiarare  che  l'espressione  del  mio  dis- 
senso dalle  opinioni  di  uomini  come  il  De  Sanctis 
ed  il  Pais,  della  cui  conoscenza  personale  mi  onoro, 
non  tende  in  alcun  modo,  nelle  mie  intenzioni,  ad 
un  abbassamento  della  loro  individualità  scientifica, 
che  è  sempre  alta  nella  mia  stima,  ma  semplice- 
mente all'avviamento  di  un  differente  indirizzo  di 
studi  nell'interesse  puro  della  scienza  che  ci  sta  a 
cuore  e  al  di  sopra  della   nostra    vanità   che   par 

persona. 

G.  C. 

')  Creazioni  artistiche  di  critica  à  profuso  il  Pois  nella  sua 
opera  —  cosi  i  7  re  ed  i  7  colli;  Servio  ed  il  sacerdote  servo  di 
Diana;  i  Silvi  di  Alba  ed  il  dio  Silvano  —  con  la  genialità  che 
gli  e  proprio,  ma  i  seguaci  suoi  e  dei  suoi  precursori  sono,  ahimì 
spesso,  ossessionali  da  castelli  critici  inestetici. 
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Mario  Bahoxk,  Sui  rerbi  perfettivi  in  Plauto  e  in 
Terenzio.  Roma,  Tip.  d.  R.  Aecndemia  dei  Lincei, 
1908  ;  pp.  126. 

La  distinzione  tra  verbo  perfettivo  e  imperfettivo, 
di  cui  il  latino  classico  serba  ancora  nn  certo  numero 
di  esempi,  era  sentita  piti  vivamente  nell'età  arcaica, 
benché  nemmeno  allora  la  sua  importanza  in  latino 
fosso  pari  a  qnella  che  essa  ha,  per  esempio,  nelle 
lingue  slave.  Ciò  fu  dimostrato  dal  Meillet  {Bevue  de 
philologie,  XXI,  81-90)  con  nna  serie  di  esempi  rica- 
vati ÙM' Amphitruo  plautino.  Il  B.  estende  ora  l'in- 
dagine a  tutte  le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
raccogliendo,  classiBcando  e  discutendo  tutti  i  passi 
dei  due  scrittori  nei  quali  un  verbo  composto  con  una 
preposizione  {ad,  coni,  ex,  in,  oh,  per,  prò,  re-)  viene 
ad  esprimere  l'aspetto  puntuativo  o  perfettiro  dell'azio- 
ne, o  in  altre  parole  assume  le  funzioni  che  in  origine 
spettavano  all'aoristo.  All'enumerazione  e  illustra- 
zione degli  esempi,  che  propriamente  costituisce  la 
parte  sostanziale  del  suo  lavoro,  l'autore  premette 
un'ampia  introduzione,  in  cui,  ricordate  e  discusse 
brevemente  le  opinioni  e  le  indagini  altrui,  soprat- 
tutto quelle  del  Meillet  suUodato  e  del  Delbriick,  for- 
mula e  dimostra  i  principali  resultati  delle  ricerche 
proprie.  Rinunziando  ad  entrare  in  altri  particolari, 
accenno  soltanto  questo:  che  il  B.,  a  diflerenza  del 
Meillet,  credo  che  le  varie  preposizioni  prefisse  ai 
verbi  perfettivi  non  siano  adatto  vuote  di  senso,  ma 
sorbino  o  lascino  almeno  scorgere  il  loro  significato 
originario.  Serve  di  complemento  al  lavoro  e  di  chiusa 
al  libro  uno  studio  su  «  l'infinito  storico  in  Plauto  e 
in  Terenzio  ». 

L'argomento  preso  a  trattare  d.-il  Barone  fe  attraente  ; 
e  poiché  nello  svolgerlo  ei  rivela  acume  e  dottrina, 
io  mi  rallegro  con  lui  ed  aggiungo  l'augurio  ch'egli 
segniti  a  coltivare  un  campo  capace  di  dar  l)uona 
messe,  quale  è  quello  della  sintassi  storica  e  com- 
parata, 

G.  Ciardi- Dupré. 


VlTTOKiO  Macchioko,  Ceramica  Sardo-Fenicia  nel  Mìt- 
ico Civico  di  Paria.  Estr.  dal  «  Bollettino  della  So- 
cietà Paveso  di  Storia  Patria  »,   1908,  pp.  318-339. 

E  un  lavoro  accurato,  diligente,  e  veramente  degno 
di  lode.  L'A.  vi  esamina  nna  oollezione  di  91  pezzi 
di  ceramica  fenicia  della  .Sardegna,  pervenuti  al  Museo 
Civico  di  Pavia  per  legato  del  giureconsulto  Fran- 
cesco Reale.  Il  catalogo  «  fatto  con  ogni  scrupolo 
scientifico,  ed  i  paragoni  con  materiale  affine  sono 
esatti,  sì  da  permettere  all'A.  una  abbastanza  pre- 
cisa datazione  di  quella  suppellettile.  Alla  descrizione 
della  quale,  il  M,  fa  seguire  alcune  considerazioni  che 
mettono  in  luce  il  suo  carattere  di  suppellettile  fu- 
nebre. 

Poco  e'  è  da  osservare  a  ciò  che  dice  il  M,  Noterò 
solo  che  a  p.  331,  a  proposito  delle  tombe  foggiate 
a  modo  di  casa  con  ingresso  simile  ad  una  porta,  si 


potevano  citare  le  cosiddette  urne  a  capanna  di  Ve- 
tulouia,  di  Visentium,  di  Tarquinia  ctc,  nonché  le 
tom1>e  di  Chiusi,  Orvieto,  Cornoto  e  di  altri  luoghi 
dell' Etruria.  Quindi  il  riferimento  all' opera  dell' Alt- 
mann,  Siim,  Graialt.  d.  Kaiserz.,  è  monco  ed  insuf- 
ficiente. Nella  stessa  pagina  vedo  come  l'A.  ritenga 
che  '  la  credenza  che  il  morto  udisse  nel  suo  sepolcro, 
dette  origine  all'  uso  classico  di  rivolgergli  preghiere 
o  invocazioni  ',  e  ciò  è  un  <Trore,  poiché  in  tal  fatto 
non  dobbiamo  vedere  se  non  una  conseguenza  del 
culto  attribuito  al  morto  eroizzato. 

A  p.  333,  a  proposito  di  certi  piatti  ad  incavo  cen- 
trile che  fanno  parto  della  suppellettile  in  questione, 
l' A.  si  domanda  :  '  dovevano  questi  piatti  sempre 
servire  a  soddisfare  una  rozza  e  primitiva  credenza 
che  il  morto  se  no  servisse?',  e  risponde  negativii- 
mente.  Invece,  per  lo  piò,  si  tratta  proprio  di  qual- 
che cosa  di  simile,  almeno  per  certi  popoli,  non 
esclusi  i  classici.  Un  caso  analogo  si  ha  in  Egitto, 
per  i  morti  come  per  gli  dei,  of.  Wiederaanu,  Magie 
u.  Zauberei  i»i  alien  Aeg.  (AO.  VI  4  p.  12,  1905).  Sa- 
rebbe poi  stato  bene  che  il  M.  insistesse  meno  sulla 
tarda  storiella  etimologica  riferita  al  nome  di  Atar- 
gatis  (p.  334),  cf.  Gruppe,  (Ir.  Myth.  1585  s.  ;  e  che 
a  proposito  di  quella  che  egli  chiama  escatologia  ero- 
tica (p.  336  8.)  non  avesse  dimenticato  di  citare  la 
Mutter  Erde  del  Dieterich. 

Nicola  Terzaghi. 


Dott.  AxTOXiNO  Sorrentino,  Omero  condannato  da 
Platone.  Osservazioni  su  alcuni  luoghi  della  «  Re- 
pnhhlica  ».  Napoli,  Stab.  Tip.  D'Anria,  1908,  ]>p.  13. 

I  lettori  di  questo  breve  opuscoletto  dedicato  al 
prof.  E.  Cocchia  non  devono  precisamente  aspettarsi 
dalla  sua  lettura  ciò  che  il  titolo  e  specialmente  il 
sottotitolo  parrebbero  promettere.  Infatti  nessun  luogo 
platonico  è  esaminato,  se  non  molto  superficialmente 
ed  in  generale,  con  citazioni  fatte  così  :  '  Nel  II  libro 
Platone  esamina  '  (p.  7);  '  nel  III  libro  Platone  vuole  ' 
(p.  8};  '  De  rep.,  xplxos  xij  ...  '  (p.  10).  Ma  in  ogni 
modo  il  nocciolo  del  laA-oro  ])oteva  esser  condensato 
in  queste  parole  :  Platone  non  condanna  Omero 
perchè  la  poesia  di  lui  non  sia  grande  ed  ammire- 
vole, ma  perchè  essa  trovasi  in  opposizione  con  la 
sua  filosofia.  Sapevamcelo  !  E  quel  che  è  peggio  è  il 
modo  onde  e  composto  l'opuscolo.  Principia  con  uno 
sproposito:  'A  cominciare  dalla  Grecia,  Erodoto  e 
Plutarco  ne  (di  Omero)  scrissero  la  vita  '  ;  e  continua 
con  nna  sfilata  di  nomi  di  filosofi  e  letterati  antichi, 
accompagnata  da  giudizi  rubacchiati  qua  e  là  pei 
manualetti  di  storia  letteraria  che  vanno  per  le  mani 
degli  scolari.  A  p.  6-7  poi  si  legge  un  passo  (  '  Il 
numero  dei  liliri  —  colà  abbandonato  '  )  copiato  alla 
lettera  d.alla  introduzione  del  Sabbadini  alla  Eneide 
(Torino,  Loescher  *,  1905  p.  XV),  senza  citarla,  si 
capisce  !  Ed  altro  potrei  notare,  sulla  compilazione 
di   questo    libercolo,    se    non    me    ne    trattenesse    il 
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rispetto  pei  lettori  dell'  Atene  e  Roma  e  per  me  stesso. 
Non  voglio  però  tralasciare  una  parola  per  bollare  i 
modi  di  agire  di  corte  persone  che  meglio  nasconde- 
rebbero i  loro  titoli  accademici  e  la  loro  vanità  let- 
teraria senza  esporsi  poi  a  domandar  giudizi  di  ri- 
viste serie  come  il  nostro  bollettino.  Sarà  forse  anche 
(jnesto  un  frutto  della  litolografia  pei  concorsi  :  ma 
e'  è  da  augurarsi  che  qualsiasi  commissione  bocci 
senza  pietà  chi  è  capace  di  presentarsi  al  pubblico 
con  tanto  poca  onestà  scientifica  e  con  plagio  così 
volgare.  E  se  il  dott.  Sorrentino  è  giovane  e  laureato 
di  fresco,  cambi  strada  e  chi  sa  non  possa  rinscire  a 
qualche  cosa  :  ma  se  di  far  ciò  non  avesse  forza  o 
maniera,  cessi  di  scrivere,  che  sarà  tanto  di  guada- 
gnato per  lui  e  per  tutti. 

Nicola  Terzaghi. 


G.  BoKSCH,  De  Apollonn  Bhodii  elocutione,  Uiss.  Ber- 
lin 1908,  pp.  75.  (Goettingen,  Druck  der  Dìetrich'- 
schen  Univ.  Buchdruckerei). 

Questa  dissertazione,  a  cui  serve  di  proemio  un  ca- 
pitolo sui  poeti  imitati  da  Apollonio  Rodio,  è  divisa, 
nella  sua  parte  essenziale,  in  due  capitoli  :  (juali 
parole  abbia  osato  Ap.  in  forma  od  in  significato  di- 
verso da  Omero,  e  quali  parole  abbia  usato  Ap.  alie- 
ne dall'uso  omerico.  Come  si  vede,  l'A.  ha  ristretto 
molto  il  suo  campo  di  osservazione,  e  se  il  suo  la- 
voro è  un  buono  e  diligente  contributo  allo  studio 
della  liugna  apollodoriana,  molto  ancora  resta  a  fare 
perchii  qnesta  si  presenti  chiara  davanti  ai  nostri  oc- 
chi, si  che  noi  possiamo  conoscere  facilmente,  non  solo 
(|uali  parole,  ma  quali  costruzioni,  quali  frasi,  quali 
com))lcssi  di  parole  o  di  idee  sieuo  propri  di  Ap.  o 
sieno  dovuti  ad  altri,  specialmente  al  gran  fiume 
della  tradizione  epica.  11  Boesch,  che  ha  dato  prova 
di  saper  lavorare  con  accuratezza,  non  si  fermi  a 
questo  opuscolo,  ma  cerchi  di  ))enetrare  a  fondo  il 
suo  soggetto,  e  vedrà  che  esso  vale  veramente  la 
jicna  di  uno  studio  profondo  e  definitivo. 

Nicola  Terzaghi. 


Giuseppe  Ammbndola,  Uno  scritto  di  Eradico  Crateieo. 
Napoli,  Tip.  Giaccio,  1908,  pp.  14. 

Altra  volta  ebbi  occasione  di  lodare  su  queste  co- 
lonne (A.  e  II.,  1908,  77  s.)  la  diligenza  del  dr.  A., 
e  vorrei  ora  poter  nuovamente  esprimere  un  tale 
giudizio  anche  per  (|uesto  scritterello,  nel  ijuale  l'A. 
esamina  accuratamente  i  capp.  3-18  di  Athen.  V, 
che  egli  crede  costituiscano  un  lavoro  compiuto  di 
Erodico.  Tale  opinione  però  non  è  dimostrata  in  ma- 
niera snflSciente,  richiamandosi  l'A.  semplicemente  ad 
un'ipotesi  di  C.  Schmidt  o  dando  per  provato  si  la 
appartenenza  di  quel  luogo  di  Ateneo  ad  Erodico,  e 
sì  l'idea  che   in  esso   sia  da   vedersi    un   trattatello 


compiuto.  Bisognava  che  l'A.  ci  porgesse  anche  gli 
argomenti  esterni  ed  interni  coi  quali  egli  intende 
suffragare  il  suo  presupposto,  per  non  fare  qualche 
cosa  che,  a  dir  vero,  è  poco  completa  e  qnasi  monca. 
Nella  mia  citata  recensione  facevo  notare  come 
troppi  fossero  in  quel  primo  lavoro  gli  errori  di 
stampa  che  l' A.  si  era  lasciato  sfuggire.  Ora  tutti 
sanno  come  pur  troppo  bisogni  scusare  chiunque,  per 
non  avere  esposto  al  pubblico  un  articolo  proprio  li- 
bero da  mende  tipografiche.  Ma  anche  qui  gli  errori 
sono  in  numero  addirittura  eccessivo.  A  p.  8,  p.  es., 
in  tre  versi  e  mezzo  di  Omero  (mal  citati  :  ma  le  ci- 
tazioni esatte  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare  !) 
sono  non  meno  di  nove  errori.  E  questo  è  troppo, 
specialmente  per  un  grecista  che  cita  dal  greco.  A 
p.  7,  dove  si  legge  '  il  figlio  di  Nestore  e  quello  di 
Telemaco  ',  bisognerà  evidentemente  leggere  '  e  Te- 
lemaco', o  'e  quello  di  Ulisse'. 

Nicola  Terzaghi. 


Lionello  Levi,  Intorno  al  drama  satirico  ;  Estr.  dalla 
Rivista  di  Storia  Antica,  Anno  XII  3,  Padova  1908, 
pp.  45. 

Sull'origine  del  dramma  greco  (perchè  il  Levi  si 
ostina  ad  usare  la  forma  non  italiana  '  drama  '  t)  si 
è  scritto  moltissimo,  e,  se  Dio  vuole,  si  potrà  scri- 
vere ancora,  data  l'incertezza  in  cui  ci  lasciano  le 
fonti  antiche.  Questo  del  L.  è  un  buon  contributi> 
alla  soluzione  di  una  parte  del  problema,  in  quanto 
distingue  due  maniere  di  dramma  satirico,  la  prima 
formatasi  quando  un  rudimentale  elemento  di  azione 
drammatica  '  si  fu  affermato  come  essenziale  nel  di- 
tirambo eseguito  da  coristi  camufi'ati  da  satiri  '  ;  la 
seconda,  che  si  riduce  al  '  genere  letterario  ben  noto 
a  cui  appartiene  il  Ciclope  di  Euripide'.  Il  lavoro  è 
diviso  in  quattro  capitoli  :  nel  primo  l'A.  studia  la 
evoluzione  del  dramma  satirico  dalle  origini  alla  tra- 
gedia lirica,  rappresentata  per  noi  dal  Teseo  di  Bac- 
chilide  ;  nel  secondo  viene  studiata  l'evoluzione  del 
dramma  satirico  nell'Attica  fino  a  Fratina  ;  nel  terzo 
è  esaminata  in  particolare  l'opera  di  Cherilo  ;  nel 
quarto  finalmente  è  messo  in  luco  qual  fosse  l'ufficio 
e  lo  svolgimento  del  dramma  satirico  presso  Eschilo. 
La  materia  studiata,  b,  come  si  vede,  assai  ampia,  o 
non  è  piccolo  merito  quello  del  L.  di  averla  conte- 
nuta in  termini  assai  ristretti,  e  maggior  merito  gli 
va  anche  attribuito  per  aver  portato  nel  suo  studio 
una  grande  esattezza  e  severità  di  metodo.  Certo,  si)e- 
oialmente  per  l'origine  del  dramma  in  generale,  ò 
peccato  che  questo  studio  sia  uscito  prima  della  pub- 
blicazione postuma  del  Diet<!rich  (Arch.  fiir  Religions- 
wits.  XI  163  ss.),  dove  la  questione  è  genialmente 
studiata  ed  avvicinata  definitivamente  alla  soluzione  : 
ma  non  di  questo  vorremo  fare  un  carico  al  L.,  che 
nell'Aprile  del  1908  nulla  poteva  sapere  dell'  opera 
del  compianto  professore  di  Heidelberg.  Piuttosto 
avrebbe  dovuto  dare  maggiore    importanza    agli    dei 
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locali  nelle  azioni  drauimatiolie  delle  singole  città. 
Tenendo  eonto  di  qnesto  fatto,  poiché  p.  es.  a  Sidone 
la  divinità  locale  era  Adrasto  e  non  Dioniso,  si  in- 
tende meglio  il  passo  di  Erodoto  V  fi7,  dove  si  parla 
appunto  di  azioni  tragiche  a  Sicione  (p.  13),  senza 
che  sia  necessario  di  correggere  la  spiegazione  del 
proverbio  oùSàv  icpòg  xòv  Aióvuaov  data  da  Snida. 
Epigene  Sicionio,  e  qnesto  si  ricava  sì  da  Erodoto  e 
si  da  Snida,  aveva  conìposto  tragedie  di  soggetto  dio- 
nisiaco, il  che  andava  contro  al  sentimento  religioso 
dei  Sicionii,  ed  ebbe  la  forza  di  irritarli  e  di  far  loro 
lanciare  quel  grido  che  poi  passò  in  proverbio.  Del 
resto,  forse  non  sempre  il  L.  si  è  reso  conto  dell'  im- 
portanza della  religione  nell'origine  delle  azioni  dram- 
matiche, come  a  p.  14  dove  parla  delle  disposizioni  di 
distene  circa  la  poesia  e  la  musica.  Tuttavia  bisogna 
notare  che  mentre  i  dissensi  con  l'A.  sono  minimi  nei 
capp.  II-IV,  essi  sono  maggiori  nel  cap.  I,  il  che  è 
però  naturale,  se  si  consideri  la  dilhcoltà  e  l'incertezza 
della  materia  ivi  trattata.  Non  è  qui  il  luogo  di  entrare 
in  particolari,  i  quali  richiederebbero  una  piti  ampia 
discussione  di  quel  che  sia  permesso  di  faro  in  una 
breve  recensione.  Mi  accontenterò  di  uotare  come  il 
passo  di  Snida  sotto  'Apitov,  sul  quale  il  L.  discorre 
a  lungo  (p.  4  ss.)  sia  forse  tenuto  in  un  conto  ecces- 
sivo :  si  tratta  ivi  di  tre  notizie  sovrapposte,  che 
tutte  hanno  lo  stesso  significato.  A  p.  8  s.  l'A.  af- 
ferma che  non  i  Satiri  dettero  l'idea  del  travesti- 
mento del  coro,  ma  viceversa  i  cantoii  coperti  delle 
pelli  dei  capri  sacrificati  diedero  la  prima  idea  dei 
Satiri  della  favola  ;  ciò  che,  oltre  non  essere  in  tutto 
conforme  alla  realtà,  nella  qnale  vediamo  un'eco  di 
sacri  Spàfisva,  non  spiega  punto  come  sieno  sorti  il 
nome  e  l'aspetto  dei  Satiri  e  come  si  sieno  messi  in 
relazione  con  i  ditirambi  dionisiaci.  Tanto  è  vero  che 
nel  frammento  Esiodeo,  Cat.  42  K,  198  Rz.,  i  Satiri  non 
sono  concepiti  affatto  come  uomini,  ma  sono  anzi  uniti 
con  le  Ninfe  e  coi  Cureti,  che  vengono  espressamente 
detti  8-sot.  Altro  ci  sarebbe  da  rilevare  ;  ma  ho  voluto 
fermarmi  solo  sopra  i  punti  dove  il  disaccordo  dall'A. 
si  fa  piti  manifesto.  Invece,  ripeto,  pei  capp.  II-IV 
non  possiamo  che  lodare  l'opera  del  L.,  riuscita  utile 
e  notevole  anche  dopo  lo  studio  del  Mancini,  largo  e 
fondamentale  per  piti  rispetti. 

Xicola  Terzaghi. 


Maurice   Besnikr,  Le»  Caiacombes   de  Home,    Paris, 
Leronx,   1909,  pagg.  290  e  20  tavole  fuori  testo. 

Dopo  gli  studi  complessivi  del  compianto  G.  B.  de 
Rossi  e  quelli  piìl  recenti  del  prof.  Orazio  Marucchi 
intorno  agli  antichissimi  cimiteri  cristiani  di  Roma, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  catacombe,  ben  diilficile 
sarebbe  stato  dire  di  piti  e  di  nuovo  su  tale  argo- 
mento, che  forma  il  nucleo  dell'archeologia  cristiana 
e  che  fu  illustrato  compiutamente  dai  due  insigni  ar- 
cheologi sopracitati  in  base  ad  esplorazioni  ed  inda- 
gini dirette.  _ 


Questa  gravissima  difficoltà  è  stata  ben  compresa 
dall'A.,  che  nella  breve  prefazione  di  questo  sno 
libro  dichiara  subito  di  non  volere  esporre  argomenti 
nuovi,  ma  di  voler  «  simplement  esposer  les  résultats 
généraux  dea  travanx  archéologiques  et  critiques  dont 
les  catacombes  de  Rome  ont  étè  l'objet  depuis  un 
demi-siècle  ». 

Egli  si  limita  quindi  a  riassumere  nei  dieci  capi- 
toli che  compongono  il  volume  quel  che  si  sa  della 
storia  delle  catacombe  romane  e  l'illustrazione  scien- 
tifica di  alcune  delle  più  esplorate  e  conoscinte  fra 
esse,  quali  quelle  di  Priscilla  e  Domitilla,  di  Callisto, 
le  piti  recenti  di  S.  Ippolito  e  S.  Agnese  ecc. 

Molto  opportunamente  l'A.  dedica  due  capitoli  alle 
decorazioni  artistiche,  scultorie  e  pittoriche  delle  ca- 
tacombe, e  nn  altro  capitolo,  il  IV,  ai  ricordi  della 
permanenza  in  Roma  di  S.  Paolo  e  8.  Pietro.  Questo 
capitolo  è  uno  dei  più  interessanti  di  tutto  il  libro 
che,  così  come  è  fatto,  non  può  sottrarsi  ad  alcune 
osservazioni  generali  specialmente  in  riguardo  al  me- 
todo seguito  dal  Besnier  nel  disporre  la  materia  ed 
allo  sviluppo  forse  eccessivo  di  alcune  parti.  È  pro- 
babile elle  questo  libro  sia  stato  messo  insieme  e  stam- 
l)ato  in  fretta,  come  dimostrerebbero  le  due  appen- 
dici aggiunte  in  fine,  altrimenti  l'A.,  così  favorevol- 
mente noto  nel  campo  degli  studi  storici  ed  archeo- 
logici, avrebbe  avuto  agio  di  riconoscerne  i  difetti  e 
di  modificare  alquanto  l'ordine  e  l'economia  del  suo 
volume,  che  ora  sta  tra  la  guida  e  la  memoria  scien- 
tifica, senza  essere  decisamente  uè  l'una  né  l'altra. 

Prima  di  tutto  per  lo  scopo  che  l'A.  si  proponeva, 
e  che  è  così  esplicitamente  espresso  nella  prefazione, 
poteva  bastare  una  piti  sobria  bibliografia  raccolta  in 
poche  pagine,  tutta  al  principio  del  volume  però,  e 
non  sparpagliata  come  fe  ora  al  principio  e  alla  line 
di  esso  ;  così  pure  sarebbe  stato  piìi  opportuno  porre 
in  principio  e  non  in  fondo  l' elenco  generale  delle 
catacombe  romane,  ciò  che  suppongo  vorrà  fatto  in 
una  nuova  edizione.  Sarebbe  anche  desiderabile  che 
in  mia  nuova  ristampa  venissero  abolite  un  po'  di 
quelle  note  ohe,  per  quanto  utili,  rendono  tuttavia 
abbastanza  pesante  un  libro  destinato  non  a  soli  scien- 
ziati, ma  a  persone  di  media  cultura.  Anche  il  me- 
todo inerente  alla  trattazione  dei  vari  soggetti  uon  è 
sempre  del  tutto  felice. 

Qualche  volta  l'A.  s'indugia  su  alcune  leggende  e 
tradizioni  popolarissime  relative  ai  primitivi  cristiani, 
ma  non  sente  la  necessità  di  esprimere  il  suo  parere 
in  proposito  o  di  riportare  i  risultati  critici  degli 
ultimi  studi  relativi.  Così  quando  parla  (pag.  89-90) 
della  famosa  chiesetta  di  Domine  quo  rmìis,  non  ac- 
cenna ad  un  dato  di  fatto  assai  importante  che  forse 
ha  dato  origine  a  tale  tradizione,  quello  cioè  del  nome 
primitivo  della  chiesa  che  era  detta  —  negli  antichi 
itinerari  dei  pellegrini  medioevali  —  ad  plaiitas  o 
pìantarum,  dalle  due  orme  di  piedi  che  si  vedono  su 
un  masso  già  del  lastricato  della  via  Appia  e  da 
tempo  conservato  nell'interno.  Qualche  altra  volta 
incorro  in  errori  assai  grossolani,  per  esempio  quando 
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afferma  a  pug.  78  che  i  calendari  e  i  martirologi  sono 
concordi  nel  porre  la  festa  di  S.  Pietro  e  Paolo  noi  21 
Gingno,  mentre  è  universalmente  noto  che  la  festa  di 
((liei  dne  santi  ricorre  invece  il  29  Giugno;  ma  certo 
errori  di  tal  natura  debbono  attribuirsi  piuttosto  a 
distrazione  che  non  ad  ignoranza  di  certe  date  molto 
ovvie.  Poiché,  come  ho  notato  in  principio,  non  era 
il  caso  di  proporsi  lo  stesso  scopo  giti  pienamente 
raggiunto  dal  De  Rossi  e  dal  Marncchi,  sarebbe  stato 
forse  meglio  se  a  questo  libro  il  Besnier  avesse  dato 
solo  il  carattere  di  guida  per  la  visita  delle  cata- 
combe romane  sviluppando  di  più  la  parte  descrit- 
tiva, arricchendo  di  molte  e  migliori  figure  il  testo, 
e  lasciando  da  parte  le  questioni  ancora  non  riso- 
lute intorno  alle  catacombe,  piuttosto  che  accennarle 
senza  poterle  compiutamente  discutere,  dafa  anche 
la  piccola  mole  del  volume  :  il  quale  però,  malgrado 
i  difetti  in  massima  notati,  può  tuttavia  essere  assai 
utile  a  chi  si  occupa  di  archeologia  cristiana. 

Edoardo  Galli. 


ISrOTIZIE 


È  uscito  il  terzo  fascicolo  (pp.  161-240)  del  Diction- 
naire  étymologique  de  la  langue  gyecque  di  E.  Boisacq 
(Heidelberg,  Winter;  Paris,  Klincksieck).  Comprende 
i  vocaboli  da  SatSaXoj  a  éXslv. 


Della  rivista  Gioita  sono  stati  pubblicati  il  fase.  4 

(ultimo)  del  voi.  I  ed  il  fase.  1  del  voi.  II.  Il  primo 

contiene  la  bibliografia  dell'anno  1907  redatta  per  la 

parte  greca  da  P.  Kretsehnier,  per  la  parte  latina  ed 

italica  da  F.  Skutsch.  Il  secondo  contiene:  J.  Wacker- 

nagel,  Zur  griechischen  Wortlehre.   —   K.  Witte,  Zur 

homerischen  Sprache.   —    M.    Niedermann,   Kontami- 

nationen  bei  Homer;  Vulgiirlateinische  Miscelleu.   ^ 

A.  Meillet,  Sur  le  digamma  en  pamphylien.  —  E.  Friin- 

kel,    Zur    griechischen    Laut    u.   Formonlehre.     —  J. 

Janko,  Molca.  —  M.  Ihm,  Andvarto.    —    F.    Klnge, 

Nachlese  zn  Walde.  —   F.  Pradel,    Bemerkungeu    zu 

der  Sprache  u.  Technik  der  ròmischen  Daktyliker.  — 

F.  Solmsen,  zn  lat.  nubo.   —  P.  Kretsehnier,  Nochmals 

lat.  nubo.  —  G.  Herbig,  Falisca.  —   E.  Lattes,   Per 

l'interpretazione  dei  numerali  etruschi.  —  O.  Probst, 

'EraYXcoaaij. 

G.  C.  D. 

Nello  Spiegel  Memonal  Volume  (Papcrs  on  Iranian 
subjects  written  by  varions  scholars  in  honour  of  the 
late  dr.  Frederic  Spicgel,  Bombay,  1908,  in-4,)  hanno 
attinenza  con  i  nostri  studi  gli  articoli  seguenti  : 
8.  Comparison  of  a  few  Iranian  cpisodos  vritli  Hindu 
and  Greek  stories.  —  22.  On  the  etymology  of  Skrt. 
As'ru,  Greek  Socxpu.  —  25  The  Hom  Yasht  and  «  The 
Bacchae  »  of  Enripides  :  a  contrast. 


Da  notare,  nel  Marsocoo  dell' 11  aprile,  una  fine 
analisi  della  Fedi-a  euripidea,  di  E.  Pistelu.  Nello 
stesso  numero  E.  Bignonr  scrive  tin  eloquente  arti- 
colo su  Lucrezio,  prendendone  occasione  dal  recente 
lavoro  di  J.  Massox,  Lueretius  Epicureau  and  Poet 
(London,  Murray,  1908). 


Nel  convegno  indetto  a  Sessa  Am-unca,  il  30  e  31 
Maggio,  dalla  sezione  della  Federazione  Nazionale 
degli  insegnanti  di  scuole  medie,  saranno  discussi  i 
temi  seguenti  : 

1)  Nuovo  programma  federale  —  Kel.  Prof.  G.  Lom- 
bardo-Radice, Direttore  dei  ^uovi  Doveri. 

2)  Inefficacia  dell'insegnamento  dell'attuale  Scuola 
tecnica  —  Rei.  Prof.  Q.  Santoli  del  R.  Istituto 
Tecnico  di  Melfi. 

3)  L'opzione  fra  il  Greco  e  la  Matematica  nei  Li- 
cei —  Rei.  Prof.  N.  Festa,  della  R.  Università 
di  Roma. 

4)  Sulla  divisione  delle  sedi  in  principali  e  secon- 
darie —  Rei.  Prof.  A.  Salerni,  del  R.  Istituto 
Tecnico  di  Caserta. 

Per  la  buona  riuscita  dell'  importante  riunione, 
anche  1'  Atene  e  Soma,  che  vi  sarà  rappresentata, 
esprime  i  piti  fervidi  voti. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


E.  Krause.  Diogenes  von  Apollonia.  Zweiter  Teil. 
Posen,  Merzbachsche  Bnchdruckerei.  (Beilage  zu  dem 
.Jahresberichte  dea  Kgl.  Gymnasiums  zu  Gnesen, 
Ostern  1909),  in-8  gr.,  pag.   16,  con  una  tavola. 

N.  VlAKELLO.  Horat.  A.  P.  75-78.  (Estr.  dal  «  Bol- 
lett.  di  filol.  class.  »,  febbr.   1909). 

R.  Accademia  Virgiliana.  Statuto  e  Regolamento 
della  fondazione  Franchetti.  Mantova,   1909. 

G.  RizzACASA  d'Orsogna.  Appunti  sulla  Divina  Com- 
media nuovamente  commentata  da  F.  Torraca.  P.alermo, 
Tip.  Virzi,  1908.  in-8,  pag.  31  [a  proposito  dei  luo- 
ghi astronomici  Inf.  I  37-40,  Parg.  I  19-21  e  Parad. 
A'III  1-3,  Purg.  I  22-31,  IX  1-2,  Parad.  I  37-42,  43- 
47,  XXII  128-15.3]. 

E.  BiGXONE.  Qua  fide  quibusque  fontihus  instructus 
moralem  Epicuri  philosophiam  interpretatus  sii  Cicero  in 
primo  De  finibiis  libro.  (Estr.  dalla  «  Riv.  di  filol.  », 
Genn.   1909,  pag.  54-84). 

Mélanges  d'hietoire  ancienne,  XXV  (pubblicati  dalla 
«  Bibliothèque  de  la  Faculté  des  Lettres  »  della  Uni- 
versità di  Parigi).  Paris,  Alcan,  1909,  in-8  gr.,  pa- 
gine 391  [Contiene  :  I.  G.  Bloch.  AI.  Aemilius  Scau- 
riis.    —    II.  J.  Carcopino.    Hisloire   de   V  ostracisme 
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athéiiieii.  —  III.  L.  Gernet.  L' appi-ovlsioniiemerU 
d'Aihènes  en  blé  au   V  et  au  FI''  iiècles^. 

X>.  GoNCOGNi:  Le  rovine  del  Palatino.  Guida  storico- 
artistica,  con  prefazione  di  R.  Lanciani.  Milano, 
Hoepli,  1909,  pag.  XV-179.  Con  1  pianta,  44  tavole 
e  5  figure.  L.  3,50  (Manuali  Hoepli). 

G.  Ferrari.  Diritto  matrimoniale  secondo  le  Socelle 
di  Leone  il  Filosofo  (Estr.  dalla  «  Byz.  Zeita.  »,  XVIII, 
159-175). 

G.  Cevolani.  Sul  valore  di  modo  accompagnato  dal 
congiuntivo.  (Estr.  dal  «  Gymnasinm  »),  Roma,  Scuola 
Tip.   Salesiana,  1908,  pag.  8. 

B.  L.  Ullman.  The  identification  of  the  Mannscripts 
of  Catullus  cited  in  Statius'  edition  of  1566.  A  disser- 
tation.  University  of  Chicago,  1908,  in-8  gr.  pag.  64. 

[ In  summarizing,  we  see  that  Statius  used  no  Mss. 

of  Catullus  that  we  do  not  know,  except  threo  which 
are  of  no  value  for  the  text  ;  that  fnrther,  ho  did  not 
realize  the  superiority  of  the  one  good  Ms.  which  he 
used  ;  and  finally  that  his  citations  aro  often  inaccu- 
rate, inisleading  or  entirely  wrong,  —  thongh,  in  this 
respect,  he  perhaps  is  hetter  tlian  his  coiitemporaries, 
aiid  not  ranch  worse  than  many  editors  of  more  re- 
cent days].  . 

—  — .  The  book  division  of  Propertius.  (Estr.  da 
«  Clasaical  Philology  »  IV,   1909,  pag.  46-51). 

Anna  Levi.  Il  sentiviento  di  ammirazione  in  Tom- 
maso Carlyle.  Bologna-Modena,  Formigginij  1909,  in-8 
gr.  pag.  40  (Opuscoli  di  filosofia  e  di  pedagogia,  n.  2). 

Tucidide.  V  epUafio  di  Pericle.  Con  introduzione  e 
commento  di  F.  Caccialanza.  Ditta  Paravia,  1908, 
in-8,  pag.  XXIX-149.  L.   2,50. 

L.  Fii.OMisi  Guelfi.  Studii  su  Dante.  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1908,  in-8  gr.,  pag.  VIII-605.  L.  5. 

E.  Espérandieu.  Kecueil  general  des  has-reliefs  de 
la  Gaule  romaine.  I.  (Alpes  Maritimes.  Alpes  Cottien- 
nes.  Corse.  Narbonnaise).  Paris,  Imprimerle  Natio- 
naie,  1907,  in-4,  pag.  X-489. 

Archaeoloqicai,  Institute  of  America.  Suppìe- 
mentary  papers  of  the  American  Sehool  of  Classical 
Studies  in  Rome.  Voi.  II.  New- York,  Macmillan,  1908, 
in  4,  pag.  VlII-293.  leg.  [Contiene  :  G.  H.  Allen  : 
The  advancement  of  officers  in  the  Roman  army.  - 
C.  D.  CuKTis  :  Roman  monumentai  arches.  ■ —  A.  W. 
VAN  BuKEN  :  The  jxilimsest  of  Cicero  De  republica.  — 
,J.  C.  Egbert  :  Inscriptions  from  Rome  and  Central 
Italy']. 

G.  H.  CiiASE.  The  Loeb  collection  of  Arretine  pottery, 
New-York,  1908,  in-4.  pag.  VIII-167,  leg.  Con  23 
tavole  in  fototipia. 

G.  BOESCH.  De  Apollonii  Rhodii  elocutione.  (Disser- 
tatio  inaugurali»).    Giittingon,    1908,   in-16,  pag.  75. 

A.  CosAiriNi.  Letture  e  appunti  sulla  storia  della 
civiltà  greca.  1.  Roma,  Soc.  Ed.  V>.  Alighieri,  1909, 
in-16,  pag.  XXIII-355.  L.  3. 

V.  Cuoco.  Scritti  pedagogici  inediti  o  rari  raccolti  e 
pubblicati  con  note  e  appendice  di  documenti  da  G. 
Gentile.  Roma,  Soc.  ¥M.  D.  A.,  1909,  in-16,  pa- 
gine XII-278.  L.  3. 


M.  Barone.  Sui  verbi  2>erfetlivi  in  Plauto  e  in  Te- 
renzio. Roma,  Tip.  Acc.  Lincei,  1908,  in-8,  pag.  126. 

V.  Macchioro.  Ricerche  demografiche  intorno  ai  co- 
lombari. (Estr.  dalla  Riv.  «Klio»  VIII,  pag.  282-301). 
Leipzig,  Dicterich'sche  Verlagsbuchhdl.,  1908. 

—  — .  Ceramica  sardo-fenicia  nel  Museo  Civico  di 
Padova.  (Estr.  dal  «  Bollettino  della  Soc.  Pavese  di 
Storia  Patria  »,  1908,  pag.  318-39),  con  una  tavola. 

M.  Guidi.  Un  B£oj  di  Costantino.  (Estr.  dai  «  Ren- 
dio.  della  R.  Acc.  d.  Lincei  »,  voi.  XVI,  pag.  304-340 
e  637-662).  Roma,  1908. 

M.  Besnier.  Le»  caiaeonibes  de  Rome.  Paris,  Leroux, 
1909,  in-16,  pag.  290.  Avec  vingt  planches  hors  texte. 

G.  B.  Menegazzi.  Malinconia.  Ritmi  e  Rime.  Pa- 
dova, Drucker,  1908,  in-8,  pag.  437.  L.  4.  [Contiene 
anche  versioni  da  Lucrezio,  Virgilio,  Fedro,  Petronio, 
dall' Anthologia  Palatina,  ecc.]. 

A.  M.  TiRAUASSi.  Edmondo  De  Amicis  nell'arte  e 
nella  vita.  Discorso.  Roma,  Ed.  la  «  Flora  Moderna», 
1908,  pag.  19.  L.   1. 

PLINIU8  MiNiMUS  [Plinio  Pratesi].  In  Nuptias 
Bari-Gamurrini.  (Estr.  da  «  Classici  e  Neolatini  »,  IV), 
Aosta,   1908,  pag.  4. 

Plinio  Pratesi.  Per  sfilare  in  parata....  (Estr.  dalla 
«  Flora  Moderna  »  del  7  ott.  1908),  pag.   11. 

R.  Elisei.  I.  Ancora  della  patria  di  Sesto  Properzio 
(a  proposito  di  una  recente  pnbblicazione  del  prof. 
A.  Simonetti).  —  II.  La  patria  di  Properzio  e  l'ultima 
elegia  del  libro  primo.  (Estr.  dagli  «  Atti  dell' Accad. 
Properziana  del  Subasio  in  Assisi  »,  II  n.  21  e  22). 
Assisi,  Tip.  Metastasio,   1908,  in-8  mass.,  pag.  34. 

G.  A.  Piovano.  Dell'incisione  moderna  e  dell'anticn. 
(Estr.  da  «  Pagine  libere  »,  1908,  n.  8).  —  Retorica 
vecchia  e  nuova  (ibid.,  1907,  n.  10).  —  Discorso  inau- 
gurale dell'Università  popolare  di  Cherasco.  Chcraseo, 
Tip.  Raselli,   1907. 

Der  ròmische  Limes  in  Oesterreich ,  Heft  IX.  Wien  u. 
Leipzig,  Hiilder,  1908,  in-4,  leg.,  pag.  224.  Con  5 
tavole  e  58  figure. 

F.  W.  Kelsf:y.  Is  there  a  science  of  classical  philo- 
logy? (Estr.  rt,  «  Classical  Philology  »,  III,  1908, 
p.  369-85). 

—  —  Coarus'  Chiron  and  a  painiing  from  Hercu- 
laneum  (Estr.  dall'  «  American  .lournal  of  Archa<'0- 
logy  »,  XII,  pag.  30-38). 

—  —  Some  archeological  forgerics  from  Michigan. 
(Estr.  dall'  «  American  Anthropologist  »,  N.  S.  Vo- 
lume X,  pag.  48-59,  con  9  flgg.  e  2  tavole  fnori 
testo). 

G.  La  Coutk.  La  psicologia  della  parola  d'ordine 
(Estr.  dalla  «  Rivista  militare  italiana  »,  1909,  II). 
Roma,  Voghera,  1909.  pag.  35,  [pag.  7-19.  Cenni 
sulla  parola  d'ordine  iircsso  i  Greci  od  i  Romani, 
fino  ad  Antonino  Pio  ;  principalni.  sulla  scorta  dello 
Schoemann,  Antichità  greche]. 

P.  E.  Pavolini,  Direttore. 

Aristide  Bbnnardi,   Gerente  responsabile. 
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PER  LA  STORIA  DELL'ARTE 


Più  volte,  leggendo  manuali  o  storie  del- 
l'arte, mi  sono  sorti  alcuni  dubbi  e  alcune 
ritìessioni,  specifiche  per  lo  studio  dell'arte 
antica,  ma  non  inutili  —  se  non  erro  —  per 
lo  studioso  dell'  arte  medievale  e  moderna  : 
dubbi  e  riHessioni  che  ora  esporrò  breve- 
mente, pur  amn)etteudo  che  i)OS8ano  riscuo- 
tere più  disapprovazione  che  lode. 

La  storia  dell'  arte  è  concepita  tuttavia 
come  una  scienza  storica,  cioè  come  una 
scienza  che  ha  un  piano  e  un  metodo  det- 
tati, innanzi  tuttx),  dalla  cronologia.  Poco 
monta  se  essa  non  si  occupa  di  avvenimenti 
esteriori,  come  le  guerre  o  le  paci,  ma  di 
avvenimenti  interiori,  come  un  motivo  o  uno 
stile  :  la  trattazione  è  sempre  cronologica. 
Ora  io  mi  chiedo  se  questo  canone  cronolo- 
gico non  le  sia  più  di  detrimento  che  di 
vantaggio  e  non  le  impedisca  di  esercitar  la 
benefica  azione  educativa  che  da  lei  noi  ci 
aspettiamo  :  mi  chiedo  insomma  se  essa  sia 
veramente  una  scienza  storica. 

Essa  è  invece  indubbiamente  una  scienza 
■sociologica,  perchè  P  ambiente,  la  razza,  la 
società  hanno   \)e,v   essa   un    significato  tale 


quale  per  la  sociologia,  e  scienze  attlni.  L'eco- 
nomia studia  il  fatto  economico,  la  demo- 
grafia studia  il  fatto  demografico,  la  storia 
dell'arte  studia  il  fatto  artistico.  E  poiché 
l'opera  d'arte  è  una  esteriorizzazione  di  uno 
stato  della  coscienza  —  stato  che  per  l'an- 
tichità novanta  volte  su  cento  è  uno  stato 
di  coscienza  religioso  —  è  chiaro  che  la  sto- 
ria dell'arte  è  contigua  alla  psicologia  indivi- 
duale e  collettiva  —  per  l' antichità,  alla  sto- 
ria delle  religioni  —  a  volte  anzi  deve  con- 
fondersi con  queste  due  discipline. 

La  diversità  tra  l'arte  ionica  e  attica  è 
cosa  ben  più  profonda  che  non  sia  la  diver- 
sità pura  e  semplice  di  due  stili  :  anzi,  ogni 
stile  implica  una  conglomerazione  di  varie 
forze  e  di  varie  cause,  alcune  remote  altre 
recenti,  senza  le  quali  lo  stile  non  si  spiega. 
Ma  anche  dove  apparentemente  c'è  un  mo- 
tivo, un  tipo  dedotto  per  ragioni  di  mera 
scuola,  anche  là  cercando  si  trovano  le  re- 
mote cause  sociali.  È  certo,  per  cagion  di 
esempio,  che  il  tipo  fidiaco  di  Atena  trionfò 
dei  tipi  anteriori  per  ragioni  artistiche,  ma 
è  anche  vero  che  a  questo  trionfo  contribuì 
assai  la  predilezione  —  di  carattere  religioso 
—  per  il  tipo  austero  e  sereno  creato  dal 
grande  artista.  E  alla  vittoria  definitiva  del 
tipo  divino  umanizzato  e  passionale  —  fino 
a  un    certo   punto,  anche   alla   creazione  di 
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esso  —  collaborò  uou  poto  la  evoluzione  su- 
bita dalla  coscienza  religiosa  nel  IV  secolo, 
e,  più  assai,  nell'età  ellenistica. 

Pur  essendo  —  come  ormai  è  chiaro  — 
nna  scienza  sociologica,  la  storia  dell'arte 
non  è  però  trattata  come  tale.  All'economista 
il  fatto  in  sé  importa  poco  :  egli  ha  bisogno 
di  conoscere  il  prezzo  del  grano  nell'  ultimo 
decennio  solo  per  trarne  le  conclusioni  :  anzi 
la  conoscenza  di  esso  prezzo  in  un  luogo  e 
in  un  anno  o  giorno  singoli,  gli  importa 
poco  :  alla  storia  dell'  arte  invece  importa 
assai  conoscere  le  opere  dei  singoli  artisti, 
ma  non  tanto  per  formarsene  poi  la  ideal  se- 
rie evolutiva  quanto  perchè  il  fatto  avvenne 
e  «  bisogna  conoscerlo  ».  Come  e  perchè 
queste  opere  sorsero,  quali  influssi  operarono, 
donde  trasse  alimento  il  germe  che  le  x)ro- 
dusse,  ciò  non  è  oggetto  di  studio  diretto,  o 
lo  è  nelle  opere  degli  storici  maggiori,  ma 
poco  nei  manuali,  nei  libri  minori.  Il  iiregin- 
dizio  della  cronologia  impedisce  alla  storia 
dell'arte  di  formarsi  le  serie  ideali  e  di  ri- 
costruirle. 

Valgano  alcuni  esempi.  Arrivato  ai  Tiran- 
nicidi di  Critio  lo  storico  dirà  —  non  lo  dirà, 
probabilmente,  se  autore  di  un  manuale  — 
clic  il  suo  gntpi»o  era  riprodotto  in  vasi,  da 
piombi,  da  monete,  ma  non  dirà  né  dimo- 
strerà con  illustrazioni  che  esso  influenzò  il 
gni])po  di  Ulisse  e  Telemaco  nei  rilievi  del- 
l' heroon  di  Trysa,  né  lumeggerà  come  e 
perchè  potè  avvenire  questa  influenza  del- 
l'arte attica  sull'arte  ionica:  ossia,  non  met- 
terà nella  sua  vera  luce  la  figura  di  Critio. 
A  questa  somiglianza  tra  il  rilievo  asiatico 
e  il  gruppo  attico  forse  accennerà  più  tardi, 
quando  seguendo  la  cronologia  sarà  giunto 
il  momento  di  parlare  dell'  heroon  di  Trysa. 
Parlando  di  Fidia  lo  storico  certo  non  ci- 
terà né  riprodurrà  almeno  quattro  o  cinque 
tra  le  repliche  e  le  derivazioni  della  Atena 
fidiaca  dimostrando  la  rivoluzione  operata  nel 
tipo  della  dea  dal  glorioso  artefice,  rivolu- 
zione che  ebbe  la  sua  ripercussione  lino  nel- 


l'arte romana:  molto  dopo,  arrivato  all'arte 
romana,  forse  citerà  la  testa  policroma  di 
Berlino. 

Il  nostro  storico  poi,  parlando  del  Mursia 
mironiano  certo  non  vorrà  far  un  salto  tìno 
all'età  prassitelica  e  poi  un  altro,  più  lungo, 
fino  all'  arte  ellenistica  citando  il  Marsia 
della  nota  base  di  Mantinea  e  l'Atteone  di- 
fendentesi  dai  cani  del  Museo  Britannico  :  e 
pure  solo  questo  i-affronto  —  senza  parlar 
dei  rafitonti  eventuali  con  la  sola  testa  — 
può  lumeggiar  la  grande  fama  onde  rifulse 
l'opera  di  Mirone,  e  il  modo  audace  ed  ele- 
gante col  quale  l'arte  ellenistica  un  po'  ne 
accettò  l'influenza,  un  po'  se  ne  liberò.  Credo 
poi  che  il  nostro  storico,  dopo  illustrato  il 
Doriforo  di  Policleto,  troverà  inopportuno 
saltare  fino  alle  statue  romane,  per  trovar\i 
le  aftinità  col  noto  Canone  :  forse  forse,  non 
lo  farà  neanche  per  le  figure  di  Muse  della 
base  di  Mantinea,  raffrontandole  alle  tante 
statue  femminili  stanti  del  IV  secolo,  dell'età 
ellenistica,  dell'  arte  greco-romana.  Il  far  que- 
sto avrebbe  significato  sconvolgere  la  crono- 
logia, far  del  pasticcio,  e  della  confusione  : 
il  non  farlo  significa  però  metter  sott'  occhio, 
con  perfetta  evidenza,  il  decorso  cronologico 
dell'arte,  ma  insieme  perdere,  o  far  perder 
completamente  di  vista  l'evoluzione  dei  tipi, 
il  decorso  di  questi  —  dirò  cosi  —  filoni 
artistici  :  il  significato  insomma,  e  il  conte- 
nuto sociale  della  storia  dell'arte. 

Da  ciò  due  conseguenze  gravi,  ossìa  due 
svantaggi  :  primo,  che  è  annullata  l'utilità 
più  pronta  e  immediata  della  storia  dell'arte 
(o  meglio,  dello  studio  dell'arte)  :  educar  l'oc- 
chio alla  valutazione  delle  forme  e  dei  tipi. 
Solo  confrontando  opere  affini  ma  non  eguali, 
dedotte  ma  non  copiate  —  come  è  il  caso  dei 
succitati  esempi  e  di  mille  altri  simili  — 
l'occhio  apprende  a  distinguer  le  piccole  di- 
versità nel  rendimento  dei  muscoli,  nel  trat- 
tamento dei  capelli  e  via  dicendo.  Secondo 
svantaggio,  relativo  specialmente  all'  arte 
classica,  è  che  non  si  arriva  mai  a  conoscere 
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la  sua  vera  intima  natura.  L' arte  classica 
fu  assai  meno  individuale  di  quel  che  si 
crede  :  le  individualità  creatrici  di  veri  e 
propri  nuovi  tipi  erano  rarissime  e  anche  in 
queste  ebbe  grande  importanza  l'elaborazione 
di  tipi  preesistenti.  L'innovazione  per  lo  ])iù 
è  piccola  :  una  gamba  più  sciolta,  un  braccio 
più  mosso,  e  simili  ;  manca  nell'arte  classica 
ciò  che  è  peculiare  dell'arte  moderna,  la  ri- 
cerca del  tipo  nuovo  e  individuale.  Vi  è  in- 
vece comune  e  costante  lo  sforzo  di  portar 
a  maggior  perfezione  i  tipi  già  esistenti  : 
questa  è  la  gloria  di  Policleto,  non  altra. 
Con  questa  lenta  e  paziente  elaborazione  — 
e  solo  per  essa  —  si  spiega  come  l'arte  greca 
potesse  raggiungere  la  vetta  altissima  del 
bello  ideale  :  ci  vollero  secoli  di  i)azienza  e 
di  sforzi  per  arrivare  alla  gentilezza  prassi- 
telica  e  alla  robustezza  pergamena.  Ora,  di 
questo  lento  lavorio  sono  documento  preci- 
samente i  su  citati  filoni  artistici  :  chi  li  ha 
bene  cx)nosciuti  e  studiati,  opera  per  opera, 
pezzo  per  pezzo,  saltando  a  pie  pari  i  pre- 
concetti della  cronologia,  potrà  esser  certo 
di  aver  conosciuto  l'arte  greco-romana  inti- 
mamente, di  averla  vista  in  azione  :  chi  no, 
no.  E  aggiungerò,  chi  sia  abituato  a  consi- 
derar l' arte  con  questi  criteri  saprà  cajnre 
per  bene  l'arte  moderna,  e  risalire  alle  sue 
fonti  del  rinascimento  e  dell'  antichità  clas- 
sica, e  capire  quanti  e  quanti  elementi  elle 
nistici  ci  sono  in  quest'  arte  moderna,  eh'  è 
poi  in  molte  cose  antica. 

Ma  tutto  ciò  la  storia  dell'arte  non  dà, 
ne  può  dare.  Essa  segue  la  cronologia  ne 
può  interromper  il  racconto  per  far  dei  salti 
di  secoli  :  rompe  quindi  il  filone  policleteo 
per  attaccar  Fidia,  rompe  il  filone  prassite- 
lieo  per  esporre  Scopa,  o  Silanione,  e  quando, 
arrivando  all'  arte  romana,  le  avviene  di  men- 
tovar i  tipi  femminili  prassit«lici  o  quelli 
maschili  policletei,  l' impressione  della  con- 
tinuità è  distrutta  irrimediabilmente  né  la 
possono  ridestare  alcune  fiorite  considera- 
zioni. Mentre  invece  come  non  allargherebbe 


il  pensiero  il  veder  un  motivo  passare  di 
civiltà  in  civiltà,  dall'oriente  all'occidente, 
e  arrivare  alla  piccola  arte  industriale,  e  am- 
mirare un  monumento  posteriore  di  se<'oli  o 
millennii  a  quello  onde  il  motivo  primamente 
si  staccò  :  vedere,  per  esempio,  il  tii>o  della 
Astarte  orientale  intlnirc  l'arte  della  prima 
età  del  ferro,  e  ritrovarsi  poi,  mezzo  millenio 
dopo,  nell'Afrodite  prassitelica  !  l'er  ampiezza 
(li  orizzonte,  per  abbondanza  di  idee  asso- 
ciate e  suggerite  tutto  ciò  vale  ben  più,  io 
credo,  che  non  l' esatta  conoscenza,  in  l>en 
composta  serie  storica,  di  molti  nomi  e  di  mol 
tissime  opere  :  vale  più,  io  penso,  una  Storia 
delle  derivazioni  nell'arte  (come  io  intitolerei 
un  libro  scritto  secondo  questi  (concetti)  che 
non  molte  delle  troppe  Storiti  dell'arte  che 
ora  si  leggono  dai  più. 

Sarebbe  dunque  bene  che  la  storia  dell'arto 
abbandonasse  nettamente  questa  veste  cro- 
nologica che  male  le  si  adatta,  ed  entrasse 
nel  novero  delle  scienze  sociologiche.  Allora 
noi  vedremmo  un  fatto  interessante  :  mentre 
prima  per  essa  aveva  soiuma  importanza  il 
capolavoro  singolo,  la  grande  arte,  il  «  fatto  » 
notorio,  e  la  piccola  arte  industriale  riceveva 
tutto  al  più  un  freddo  saluto  di  cortesia,  ora 
invece  l' orizzonte  sarebbe  mutato  :  la  i>ic- 
cola  arte  diventa  almeno  altrettanto  impor- 
tante quanto  la  grande.  La  ragione  e  chia- 
rissima :  è  precisamente  l'arte  industriale 
quella  che  —  mancando  di  grandi  doti  in- 
ventive —  aveva  la  funzione  di  accettare  e 
di  perpetuare  i  tipi,  diftoudendoli  là  dove 
l' influsso  diretto  dell'originale  forse  non  po- 
teva arrivare.  Cosi  i  candelabri  etruschi  ci 
conservano  molti  motivi  statuari  del  V  se- 
colo, e  le  terrecotte  funebri  asiatiche,  sice 
liote  e  italiote  molti  tii>i  divini  della  grande 
arte  greca.  I  filoni  artistici  sono  dunque 
spesso  una  funzione  specifica  della  piccola 
arte:  e  la  storia  dell'arte  dovrebbe  necessa- 
riamente attingervi.  E  da  ciò  io  credo  che  la 
gioventù  studiosa  trarrebbe  gran  vantaggio  : 
poiché  essa  apprenderebbe  che  oltre  a  quei 
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poclii  o  molti  capilavori  arcinoti  vi  era  in 
antico  tutta  un'arte  piìi  modesta,  ma  inte- 
ressante, che  impregnava  di  elementi  artistici 
la  vita  degli  antichi  ;  un'  arte  che  ora  o  essa 
ignora,  o  conosce  solo  per  sentita  dire. 

Diventando  scienza  schiettamente  sociolo- 
gica, la  storia  dell'arte,  in  quanto  si  occupi 
dell'antichità,  diventerà  infine  veramente  e 
propriamente  italiana.  E  valga  il  vero,  l'ar- 
cheologia di  oltre  alpe,  che,  tino  a  pochissimo 
tempo  fa,  era  tutt'  una  cosa  con  la  storia  del- 
l'arte, e  si  diceva  appunto  Knnstarchiiologie  : 
V  archeologia  di  oltr'  alpe  è  ancora  allo  stadio 
cronologico.  È  ivi  un  continuo  battagliare 
intorno  a  sciiole  e  scultori,  un  continuo  bat- 
tezzare e  sbattezzare  opere  d'  arte,  con  una 
sì  evidente  preoccupazione  del  fatto  in  sé, 
da  testificare  che  ivi  l'archeologia  non  si  è 
svincolata  dalla  sua  veste  storica.  In  Italia  j 
invece  il  snolo  stesso,  ricchissimo  di  docu-  | 
menti  di  civiltà  estinte,  ha  distolto  gli  stu- 
diosi da  questo  indirizzo  volgendoli  alla  in- 
dagine stratigrafica  ed  etnologica:  per  noi 
metter  in  luce  una  necropoli,  fissarne  I'  età, 
determinarne  gli  abitatori  vale  ben  piii  che 
inventare  o  proporre  una  filza  di  «  segna- 
ture »  per  altrettante  sculture  anonime.  Vale 
a  dire  che  l' archeologia  italiana  è  precisa- 
mente (e  sempre  più  si  palesa)  una  scienza 
sociologica,  a  differenza  dell'archeologia  stra- 
niera —  specialmente  tedesca  —  che  è  pre- 
cipuamente una  scienza  storica.  Quindi  orien- 
tare la  storia  dell'  arte  nell'  indirizzo  fin  qui 
lumeggiato  è  nient'altro  che  metterla  in  ac- 
cordo coU'archeologia,  la  scienza  che  neces- 
sariamente la  precede  e  le  fornisce  il  punto 
di  partenza  :  è  insomma,  come  ho  detto,  darle 
veste  e  carattere  italiani.  Essa  così  potrà 
essere  un  ottimo  avviamento  per  chi  più  tardi 
voglia  darsi  all'archeologia,  eh'  è  pur  sempre 
—  per  tante  ovvie  ragioni  —  la  scienza  forse 
più  tiorida  e  più  autonoma  tra  quante  coltiva 
l' Italia. 

Vittorio  Macchioro. 


FALSIFICAZIONI  DI  LEGGI 


(Juesto  reato,  che  fortunatamente  non  ap- 
pare fra  quelli  innumerevoli  di  contratfazione 
e  falsificazione  contemplati  nel  nostro  codice 
penale,  mancava  di  un  titolo  suo  proprio 
anche  nell'  antica  legislazione,  essendo  com- 
preso nella  Ypa'-pr;  xaxaX'jaea*;  xoO  St,[iou  [reati 
contro  la  sicurezza  dello  Stato]  o  in  quella 
meno  grave  ma  più  estesa  di  àStx{a  Ttpò;  SyjHov. 
oppure  nella  ypa^^;  5a)po5ox;a$  [reato  di  cor- 
ruzione]. Chi  dunque  colle  poche  e  malsicure 
notizie  degli  scrittori  cerca  di  stabilire  quali 
fossero  i  criteri  segtiiti  dagli  antichi  legisla- 
tori nel  giudicarlo  e  punirlo,  corre  pericolo 
d' arenarsi  in  bassi  fondi  o  di  naufragare 
contro  qualche  scoglio.  Ma  vivere  non  est 
necesse,  necesse  est  navigare. 

Il  più  antico  processo,  in  cui  si  parli  di 
falsificazione  di  leggi,  è  quello  ch'ebbe  luogo 
nel  ;{99-9S  a.  Cr.  in  Atene,  pochi  anni  dopo 
la  restaurazione  del  governo  popolare  per 
opera  di  Trasibulo. 

Un  certo  Nicomaco,  salito  da  umile  con- 
dizione fino  al  grado  di  àvctypa^sb?  twv  vó|i(t)v. 
nel  409  aveva  fatto  parte  della  Commissione 
eletta  dopo  la  caduta  dei  Quattrocento  per 
richiamare  in  vigore  la  antiche  leggi  demo- 
cratiche e  per  riordinare  tvitto  il  codice  V 
«  Egli  però,  quantunque  ricevesse  l'ordine  di 
trascrivere  le  leggi  di  Solone  in  quattro 
mesi,  stette  in  carica  sei  anni,  ed  arrogatosi 
autorità  di  legislatore,  ricevendo  denari,  parte 
delle  leggi  trascrisse,  parte  cancellò,  e  giunse 
a  tal  punto  che  i  cittadini  ricevevano  le  leggi 
dalle  sue  miini  e  nei  tribunali  qualche  volta 
i  litiganti  presentavano  leggi  contradditorie, 
affermando  d'averle  ricevute  da  Nicomaco  »  '). 

E  questo  brav'  uomo,  quando,  per  la   sua 
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lunga  pratica  e  per  aver  diviso  col  poi)olo 
i  dolori  dell'  esilio,  fu  assunto  per  la  seconda 
volta  all'  uttìcio  di  àvaypacpeó?  dopo  la  cac- 
ciata dei  Trenta  tiranni  (403  a.  Cr.),  impiegò 
quattro  anni  a  trascriver  le  leggi  che  avrebbe 
potuto  trascriver  in  trenta  giorni  '). 

Per  questo  l'accusatore  lo  crede  merite- 
vole di  morte,  essendo  la  sua  colpa  piìi  grave 
del  peculato,  poiché  i  ladri  del  denaro  pub- 
blico recaao  un  danno  momentaneo,  mentre 
quelli  che  falsificano  la  legge,  lasciandosi 
corrompere  dal  denaro,  commettono  un'azione 
che  fa  sentir  sempre  i  suoi  tristi  effetti  ^). 
La  stessa  pena  capitale  sovrastava  a  colui 
che  avesse  distrutto  le  tavole  delle  leggi  ; 
così  almeno  asserisce  Licurgo,  quando  a  con- 
forto della  sua  dottrina  di  giudicare  il  reato 
non  per  se  stesso  ma  per  le  sue  conseguenze 
esce  in  queste  jjarole  :  «  Non  la  qualità  pe- 
culiare del  misfatto  consideravano  gli  antichi 
legislatori,  né  da  questo  punto  di  vista  ne 
calcolavano  la  gTavità,  ma  badavano  se  il 
misfatto,  in  più  larghe  iiroporzioni,  era  tale 
da  ledere  l' interesse  di  tutti.  Orbene,  se 
alcuno  penetrato  nel  Metroon  cancellasse  una 
legge  e  poi  si  difendesse  dicendo  che  questo 
nulla  importa  allo  Stato,  non  lo  mandereste 
alla  morte  ?  »  ^).  I  casi  di  cui  trattano  i  due 
oratori  attici  sono  diversi,  poiché  uno  è  real- 
mente accaduto  e  l'altro  è  una  semplice  sup- 
posizione; ambedue  però  non  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  gravità  della  pena  per  chi  alte- 
rava o  distruggeva  in  qualsiasi  modo  le  ta- 
vole contenenti  il  diritto  anche  se  non  si  vo- 
glia tener  conto  della  seconda  orazione  contro 
Aristogitone  (§  24)  attribuita  a  Demostene  *). 
La  legge,  fondamento  dello  Stato,  dono  degli 
dei  "),  era  cosa  sacra  sotto  la  diretta  tutela 


')  Ibid.  Cfr.  Aiidoc.  de  myst.  83-84. 

«)  Ibid.  25. 

•■)  Lyc.  e.  Leocr.  66. 

*)  Non  mi  pare  giustificato  il  dubbio  di  Meier- 
Schoemaiin-Lipsius  Att.  Proc.  p.  446  e  868. 

^)  Demosth.  C.  Arist.  70.  Imprecazioni  e  multe 
gravi  sono  comminate    pure  ai  distruttori  di  decreti 


di  Uemetra  o  Cerere,  sicché  fino  dai  più  re- 
moti tempi  Greci  e  Romani  avevano  prov- 
veduto a  conservarla  integra  ed  incorrotta 
coli'  inciderla  in  solide  tavole  e  coli' affidare 
l'archivio  dello  Stato  ad  un  magistrato  al- 
tissimo, dando  agio  a  qualunque  cittadino  di 
consultarla,  quando  ne  avesse  avuto  bisogno. 
Infatti  le  leggi  di  Bracone  e  di  Solone,  in- 
cise su  piramidi  di  legno  triangolari,  dette 
x'jp^etS,  giranti  verticalmente  su  un  asse  fu- 
rono dapprima  esposte  al  pubblico  nel  Por- 
tico dell'arconte  re  '),  e  più  tardi  trasportate 
nel  Buleuterion  i)er  ordine  di  Eflalte  ').  È  pro- 
babile che  in  questo  tempo  le  xóf^et;  fossero 
sostituite  dagli  à^ovsj,  prismi  quadrangolari 
(o  triangolari)  forse  d' uso  più  facile  e  co- 
modo, sebbene  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori antichi  e  moderni  non  ammetta  alcuna 
differenza  tra  le  prime  ed  i  secondi.  L' as- 
serzione di  Aristofane  e  Didimo,  accolta 
anche  da  grammatici  posteriori,  che  le  xupps:? 
contenessero  il  diritto  sacrale  e  gli  à^oves 
quello  civile,  non  é  suffragata  da  prove  e 
probabilmente  deriva  da  un  passo  di  Lisia 
male  interpretato  ^),  mentre  tutto  induce  a 
credere  ad  una  differenza  puramente  este- 
riore. Gli  à^ovE?.  che  presero  il  posto  delle 
x'jp^eti;,  per  la  forma  prismatica,  per  la  scrit- 
tura bustrofedica  ed  in  parte  per  il  conte- 
nuto   molto    dovevano   somigliare  alla  stela 

scolpiti  su  tavolette.  De  Marchi  A.  à•^%^^plii/a^.  sv  oxTjXifj. 
Rend.  Ist.  Lorab.  s.  II  XXXV. 

')  Ariatot.  de  rep.  Athen.  7.  Plut.  Sol.  25  xats- 
Ypa^prjoav  eig  guXtvou;  àjova?  èv  itXaiaiotj  rt=ptéxo'-"^' 
oxps(fO|xévo'j{.  (ijv  èxt  xa9-"  f/lià;  èv  Ilputaveiq)  X£t4'ava 
(iixpà  StsatóJSTO  XXL  5ìpo;riY°P^"*')<'"''  '"S  'AptaxoxéXiijj 
(fnjcì,  X'JpPsi{.  E  nel  Pritaneo  le  videro  pifi  tardi  an- 
che il  periegeta  Polemoue  e  Pausania  (I  18,  3). 

»)  Arist.  P.  A.  25. 

3)  G.  Btisolt  Gr.  G.  I  p.  539  Ammon.  de  diff.  voc. 
p.  102  àjove;  xat  xùpPsij  Stacpipouoi'  ol  (lèv  àgovs;  ■^oav 
xsxpiYtovot  o\  de  xùp^si?  xpiftovot.  i  primi  contenenti 
ì8i(OTi>coO;  vó(iO'jj,  i  secondi  8rj|Jioa(a{  iepoTiottas  xai  ti 
xt  Ixspov  xotoOxov.  Cfr.  Lys.  e.  Nic.  XXX  xpi]  *'Jetv 
Tà;  d-uoiaj  xà{  sx  xwv  xópPsMv.  Inoltre  tutte  le  anti- 
che leggi  avevano  un  carattere  religioso.  Plat.  Poi. 
298  D.  Vedi  specialmente  il  passo  di  Livio  (VI,  1) 
riportato  più  innanzi. 
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scoperta  nel  Foro  romano,  causa  «li  tante 
a8i>re  contese  '). 

Le  copie  delle  leggi  e  dei  decreti  conser- 
vavansi  nel  Metroon  (jXTjxpwov),  tempio  della 
Beinetra  eleusina,  trasformato  iioi  in  tem- 
pio della  Madre  degli  dei  ').  Dapprima  ne  fu- 
rono custodi  responsabili  gli  Areoj)agiti  ;  ma, 
quando  Bflalte  colPaiuto  di  Temistocle  dimi- 
nuì il  potere  politico  del  venerando  consesso 
aristocratico,  1'  ufficio  di  custodia  venne  atti- 
dato  ad  un  collegio  di  vojiocpóXaxes  '). 

Questi  magistrati  ebbero  vita  breve  ed 
oscura  e  pare  che  fossero  aboliti  del  tutto  e 
che  l'Areopago  riacqnistasse  i  suoi  diritti 
quando,  ristabilito  il  governo  democratico 
temperato  nel  1-15  a.  Cr.,  si  fece  qualche 
concessione  all'  oligarchia.  Infatti  Aristotele 
non  ne  parla  nella  sua  Costituzione  degli 
Ateniesi  e  da  un  passo  di  Filocoro  si  ricava 
che  l' ufficio  dei  vo[jio-f' jXaxs?  fu  rimesso  in 
vigore  da  Demetrio  Falereo  *)  [307  a.  Cr.]. 

Se  grande  era  la  cura  nel  custodire  le  leggi, 
jion  minore  era  la  prudenza  nel  modificarle  e 
correggerle.  Solone,  se  prestiamo  fede  a  De- 
mostene; o  piuttosto  distene,  EfiaJte  e  Pe- 
ricle se  crediamo  ai  moderni  storici,  preve- 
<lendo  la  necessità  di  adattare  le  leggi  alle 
mutevoli  condizioni  ed  ai  nuovi  e  crescenti 
bisogni  della  città,  avevano  prescritto  che 
nessuna  legge  si  dovesse  proporre,  se  prima 
non  si  fosse  riconosciuta  la  inutilità  e  la  de- 

1)  Rock  Coni.  att.  fr.  Crat.  274 

npòj  Toù  SóXoJvos  xai  ipaxovxo{  olai  vùv 
tppùfouoiv  ■^Brj  xà;  xoixpt)?  xot;  xùpgeaiv. 

Tanto  gli  scolii  ad  Apoll.  Rhod.  IV  280,  qnauto 
quelli  ad  Aristoph.  Av.  1354  usano  i  due  termini  in- 
difterentemente  anche  per  le  piìi  recenti  stele  di  pie- 
tra e  di  bronzo. 

*)  ludeich  Top.  v.  Athen  p.  307.  Miinchen,  1905. 

*)  Aristot.  de  rep.  Atli.  25.  Gilbert  non  crede  suf- 
ticienteniente  accertata  la  nomina  di  questi  magistrati 
al  tempo  di  Efialte  (Haiidl).  d.  gr.  Alt.  2"  ed.  p.  172 
e  177). 

*)  A.  Krobs.  NoiiOjfùXaxes  in  Diction.  d.  autiq. 
jtroc.  et  roni.  Uareraberg-Saglio.  Cfr.  Ciò.  de  olt'.  I  22, 
che  certamente  attinge  da  mio  scrittore  greco  del  3° 
sec.  a.  Cr. 


fìcienza  delle  vecchie.  Le  norme  da  seguirsi 
nella  revisione  e  modificazione  delle  leggi, 
stabilite  con  un  psefìsma  inserito  nell'orazione 
contro  Timocrate,  meritano  non  solo  d'esser 
hxlat«  ma  anche,  in  qualche  parte,  seguite. 
Dice  il  decreto  :  «  Quando  vogliansi  abolire 
alcune  leggi,  i  Pritani  sceglieranno  perla  deli- 
berazione l'ultima  delle  tre  adunanze  jwpo- 
lari  ');  e  i  Proedri  che  presiederanno  quell'adu- 
nanza metteranno  in  discussione  dopo  le  cose 
.sacre,  quelle  che  riguardano  i  nomotheti,  i  li- 
miti del  loro  ufficio,  le  provvisioni  dei  denari 
necessari.  I  nomotheti  saranno  scelti  fra  gli 
Eliasti,  che  avranno  prestato  giuramento. 
Se  però  i  pritani  ed  i  proedri  non  seguiranno 
le  norme  indicate,  ciascun  pritauo  pagherà 
l'ammenda  di  mille  dramme,  da  consacrarsi 
a  Pallade  Atena  e  ciascun  proedro  quaranta 
dramme  da  consacrarsi  alla  stessa  dea.... 
Prima  dell'adunanza  qualunque  Ateniese  che 
vuol  proiwrre  leggi,  le  metta  davanti  alle 
statue  degli  Eponimi  '),  affinchè  il  popolo,  esa- 
minata la  quantità  delle  leggi,  stabilisca  il 
tempo  necessario. 

Chi  proi)one  una  nuova  legge  deve  scri- 
verla su  una  tavola  imbiancata  e  metterla 
davanti  ad  una  statua  degli  Eponimi  finché 
non  s'aduiui  il  i)«>polo.  A  difesa  delle  leggi 
da  cancellarsi  staranno  cinque  cittadini  eletti 
dall'  Ecclesia  nel  giorno  undecimo  dell'  Eca- 
tom beone  (=  Luglio)  »  ^). 

Da  questi  saggi  provvedimenti  molto  aj)- 
prese  Roma.  La  lex  Caecilia  Didin  (a.  98  a. 
Cr.)  rimettendo  in  vigore  una  disiwsizione 
contenuta  probabilmente  nelle  XII  tavole  '), 
prescriveva  che  dalla  ])ubblicazione  d' una 
legge   alla    sua  votazione  dovessero  trascor- 

')  Propriamente  è  la  quarta  adunanza,  quando  si 
computi  quella  in  cui  si  faceva  la  émx^ipo-zOY.a.  vó(i(ov. 
V.  Arlst.  de  rep.  Ath.  43. 

*)  W.  ludeich.  Topographie  von  Athen  p.  310. 
Dapprima  le  statue  erano  dieci,  quante  le  tribù,  tre- 
dici in  seguito,  collocate  alquanto  sopra  il  Tholos  ed 
il  Buleuterion. 

')  Demosth.  e.  Timoc.  20-23. 

*)  ÌAv.   Ili  35,  1. 
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rere  17  {■iorui  (cioè  tre  uuudina)  '),  del  quale 
anticliissiiiio  costume  ci  dà  la  ragione  Rutilio 
Rufo  ili  un  frammento  della  sua  storia  ro- 
mana, dove  scrive  Ronianos  instituisse  nuu- 
dinas  ut  octo  quidem  diebus  in  agris  rustici 
opus  facerent,  nono  autem  die,  iuterniisso 
rure,  ad  mercatum  legesque  accipiendas  Eo- 
mam  veuirent,  et  ut  scita  atque  consulta 
frequentiore  i)()])ul<)  referrentur,  quae  trinun- 
diuo  die  proposita  a  singulis  atque  universis 
facile  noscebantur.  Unde  etiam  mos  tractus 
ut  leges  trinundino  die  promiilgarentnr  ''). 

Anclie  in  Eoma  le  leggi  approvate  veni- 
vano incise  su  tavole  di  legno  ^),  che  in  tempi 
pivi  recenti  furono  sostituite  da  colonne  di 
pietra  o  da  tavolette  di  bronzo;  e  anche  in 
Roma  una  copia  della  legge  veniva  dei^sta 
nel  Tabnlariìim ,  cioè  nell'Archivio  di  Stato 
del  quale  erano  custodi  responsabili  i  censori. 
Essi  potevano  chiuderlo  e  tenersi  le  chiavi, 
quando  fossero  stati  costretti  ad  allontanarsi 
dal  loro  ufficio,  coinè  accadde  nell'  anno  169 
a.  Cr.  in  cui,  scoppiato  un  conflitto  col  tri- 
buno della  plebe,  cennores  in  atrium  Lìbertatis 
escenderunt,  et  ibi  nignatis  tabellis  publicis 
clmisoqve  tabular  io  et  dim  issiti  serviti  publicis 
negar  uni  se  prius  quicquaiii  publiei  negotii  gè- 
sturos,  quam  indicium  populi  de  se  factum 
esset  *].  Per  effetto  della  lex  lunia  lAcinia  (62 
a.  Cr.)^)  anche    wtAV Aerarium  si  doveva   de- 

')  Cic.  prò  Sext.  64,  135  ;  Schol.  p.  310.  Caecilia 
et  Didìa  iubebat  in  promulgandis  Icgibns  trinundi- 
mim  observari. 

-)  Macrob.  Sat.  I  16,  34.  E.  Hiisclike.  lurispru- 
dentiae  Antejustinianae  (jiiao  snpersnnt  p.  11.  I.ipsiae 
1896. 

=)  Horat.  A.  P.  396-97.  Pomponio  in  Dig.  I  2,  2. 
Postea  ne  dintins  hoc  fieret  placuit  publica  anctorl- 
tate  decem  coustitni  viros  per  quos  peterentur  leges 
a  Graecig  civitatibns  et  eivitas  fundaretur  legibns  : 
quas  in  tabulas  oboreas  (l'orse  è  da  leggersi  rohoreas 

0  roburncas  tjnantunque  1'  epitome  greca  traduca  àv 
sX£(favx{vaif;  5r;Xxoij)  perscriptag  prò  rostri.s  coni|iosne- 
rnnt  ut  possent  leges  apertins  percipi —  Ovid.  Met. 

1  91-92  uec  verba  minaoia  fixo  aere  legebantnr. 

*)  Liv.  XLIII  14-17. 

^)  illudcavebat  ne  clam  aerurio  legem  l'erre  liceret. 
Schol.  Bob.  p.  310  in  Cic.  prò  .Sextio  64. 


j)orre  una  copia  delle  leggi,  affint;hè  il  pub- 
blico potesse  consultarla  a  suo   piacimento  ; 

j  infine  la  plebe   volle   avei-e  un   suo  proprio 

!  archivio  [e  forse  anche  un  erario)  sotto  la 
custodia   degli    Edili    jilebei    nel    tempio    di 

i  Cerere,  per  non  esser  da  meno  della  demo- 
crazia ateniese  che  l' aveva  avuto  nel  nrjxptòov. 
Insieme  colle  leggi  si  trovavano  i  senatus- 
consulta,  gli  editti  dei  pretori  ed  i  trattati 
d' alleanza. 

Xel  loro  alto  e  delicato  ufficio  i  censori,  i 
pretori  e  gli  edili  erano  coadiuvati  dagli 
scribae,  gente  di  modesta  condizione  sociale 

i  e  talvolta  di  oscura  origine,  ma  forniti  di 
buona  coltura  e  non  ignari  del  diritto.  Orazio 
stesso,  ritornato  colle  ali  tarpate  a  Roma 
dopo  la  battaglia  di  Filipi)i,  tenne  per  qual- 
che tempo  la  carica  di  scriba  quaestorius, 
finché  non  vennero  a  toglierlo  di  là  le  aftet- 
tuose  premure  di  Virgilio  e  la  avvedutezza 
politica  di  Mecenate.  Cicerone  tra  le  mani- 
festazioni di  giubilo  per  il  suo  ritorno  mette 
quelle  degli  scribae  «  ordo  honestus  quia  co- 
rani hominum  tìdei  tabulae  publicae  pericu- 
laque  magistratuum  committuutur  »  ').  Infatti 
questa  classe  d'impiegati  dello  Stato  per  la 
esperienza  acquistata  nella  continuità  del 
loro  ufficio  e  per  lo  spirito  di  corporazione 
che  li  teneva  stretti  in  decurie,  esercitava 
sui  magistrati  superiori  quell'ascendente  che 
esercitano  oggi  i  Capi-divisione  e  Capi-se- 
zione sui  ministri  inesperti  dei  congegni  della 
macchina  bui'ocratica.  Non  era  forse  stato 
scriba  quel  Cn.  Flavius  padre  libertino,  hu- 
mili  fortuna    ortns,    ceterum    callidns   vir  et 

facvndtis,  che  ottenne  l'edilità  curule  nel 
304  a.  Cr.  et  adversus  contemnentes  humilita- 
tem  sitam  nobiles  certavit  ;  ius  civile  repositum 
in  penetralibns  pontificum  evulgavit,  fastosque 

;  circa  forum  in  albo  proposnit  ut  quando  lege 
agi  posset,  sciretur  l'). 

Molto  potevano  osare  questi  scrivani  e 
molto  pare  che  abbiano  osato.  Cicerone  nel- 

■)  Ciò.  Verr.  Ili  79,  1«3.  Cfr.  Hor.  .Sat.  II  6,  36-37. 
=)  Liv.  IX,  46. 
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l'orazione  per  Cecina  (e.  25)  chiedeva  che  si 
conservassero  scrupolosamente  le  leggi  e  mas- 
sime il  diritto  civile  '),  e  nel  46  a.  Cr.  con 
quella  tendenza  così  diffusa  in  tutti  i  tempi 
di  scorgere  soltanto  i  mali  propri  e  i  beni 
altrui  esclamava  :  «  Non  abbiamo  cbi  tenga 
in  custodia  le  leggi  ;  esse  sono  quali  le  vo- 
gliono gli  apparitores  ')  ;  le  domandiamo  agli 
scrivani,  poiché  non  abbiamo  nessun  pub- 
blico ricordo  affidata  a  pubblici  registri.  Mag- 
gior diligenza  usano  i  Greci  perchè  presso 
di  loro  si  eleggono  i  vo|j,o-f' jXay.s;  che  non  solo 
sorvegliano  il  testo  delle  leggi,  a  cui  ave- 
vano provveduto  i  nostri  antenati,  ma  vi- 
gilano pitre  sulle  azioni  dei  cittadini  e  li  ri- 
chiamano al  rispetto  delle  leggi')  ».  La  cosa 
non  stava  proprio  così,  e  le  ultime  parole 
sono  una  inesatta  traduzione  di  un  passo 
di  Filocoro,  secondo  il  quale  i  vo^ocpuXaxs;,  o 
custodi  delle  leggi  obbligavano  i  magistrati  a 
valersi  delle  leggi  ed  a  non  commettere  ar- 
bitrii '). 

A  dimostrare  che  non  si  tratta  di  esage- 
razioni rettoriche  basta  ciò' che  racconta  Plu- 
tarco nella  vita  di  Catone  Uticense.  Quando 
M.  Porcio  Catone  fu  nominato  questore  a 
venticinque  anni,  rivelò  tosto  nell'ufficio  suo 
quella  inflessibilità  di  carattere  e  quell'auste- 
rità che  lo  resero  celebre  e  temuto,  facendo 
un  repulisti  degli  impiegati  dell' aerarium,  ai 
quali  i  giovani  questori  solevano  piuttosto 
obbedire  che  comandare  ''). 

Immaginiamoci  le  ire  di  questi  veri  pa- 
droni dell'  erario  !  Ma  Catone  sei>pe  resistere 
a  tutte  le  minacce,  a  tutte  le  pressioni  e 
raccomandazioni,  e  mentre  per  lo  innanzi  si 

1)  Cic.  prò  Caec.  25. 

')  Termine  generico  per  indicare  gli  impiegati  dati 
ai  vari  magistrati  :  scribae,  accensi,  lìctores,  viato- 
rea,'  praecones. 

3)  Cie.  de  legg.   Ili  20. 

*)  *iXóxopos  8è  èv  T$  Z'  àXXa  xi  xiva  8isgrjJ,9-s  TispE 
aòxfflv  (idest  vopiocpuXiy.wv)  xai  oxt  oOxoi  xàj  àpx^J  èJtrj- 
vocYxa^ov  xoi{  vijio'.j  xp'ffl^^'-  i'^ragm.  Or.  Att.  ed. 
MilUer  II  Din.  53.  Aristotele  (Poi.  IV  xi,  9)  assegna 
oro  un  ufficio  simile  a  quello  dei  jtpópsuXoi. 

=*)   Pluf.   Cat.  ra.   17. 


accettavano  e  registravano  per  il  pagamento 
anche  decreti  falsi,  egli  non  i)ermise  che  si 
mettesse  fuori  il  denaro  pubblico,  finché  non 
fosse  riconosciiita  l'autenticità  e  legalità  del 
decreto.  Un  giorno  dovettero  i  consoli  stessi 
recarsi  all'  aerarium  per  testimoniare  sull'au- 
tenticità delle  loro  firme.  Uomo  veramente 
degno  d'esser  collocato  in  efìBgie  alla  Corte 
dei  Conti  ! 

Dichiarazioni  così  esplicite  non  lasciano 
alcun  dubbio  che  leggi  e  decreti  potessero 
venir  falsificati,  contraffatti  o  in  qualche 
modo  alterati,  sebbene  Atene  e  Roma,  che 
fermo  le  antiche  leggi  e  furon  sì  civili^  aves- 
sero provveduto  con  vari  mezzi  alla  conser- 
vazione ed  alla  integrità  del  testo  delle  leggi 
stesse. 

Quando  e  come  potevano  avverarsi  i  casi 
lamentati  da  Lisia  e  da  Cicerone  "ì 

Non  tutte  le  leggi  erano  esposte  al  pub- 
blico, e  quello  che  fece  a  Koma  Cu.  Flavio, 
rendendo  note  le  actiones  (non  già  le  dispo- 
sizioni delle  XII  tavole),  non  è  che  una  par- 
ziale ripetizione  di  quello  che  in  Atene  aveva 
fatto  Efìalte.  La  plebe  dopo  aver  ottenuto  le 
leggi  scritte,  volle  conoscere  anche  il  mec- 
canismo della  procedura  e  partecipare  alla 
custodia  di  quelle  norme  fondamentali  che 
avrebbero  potuto  segretamente  essere  corrot- 
te. Tanto  ad  Atene  quanto  a  Eoma  v'era 
chi  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  ai  magi- 
strati dell'  archivio  per  conoscere  il  codice  ')  ; 
così  i  logografi  greci  che  preparavano  i  di- 
scorsi pei  loro  clienti,  come  i  giurisperiti  e 
gli  avvocati  romani  non  ignoravano^  certo  la 
legge  e  la  procedura.  Chi  però  avesse  voluto 
consultare  il  testo  autentico  della  legge  non 

^)  Dopo  l'incendio  gallico  i  magistrati  «  nulla  de  ro 
l)riu8  quam  de  religionibns  senatnm  consuluere.  in 
primis  foedera  iic  leges  —  erant  autcm  eae  dnodccim 
tabulae  et  quaedam  regiae  leges  —  conqniri,  quae 
comparerent,  iussemnt.  alia  ex  ois  edita  etiam  in 
vnlgus  ;  quae  autem  ad  sacra  pertinobant,  a  poutifi- 
cibns  maxime,  ut  religione  obstrictos  haberent  mul- 
titndinis  aninios,  suppressa  ».  Liv.  VI,  1.  Da  chi  i)o- 
tevano  raccogliersi  se  non  da  quelli  che  possedevano 
qualche  copia  |)rivata  1 
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esposta  al  pubblico  era  costretto  a  ricorrere 
ai  vojjL(j-^'jXax£5  in  Atene,  ai  questori  o  mef^lio 
a^li  scribae  in  Konia,  e  non  è  improbabile 
che  costoro  giocassero  ai  poveri  di  spirito  ed 
agli  ignoranti  di  quei  tiri  che  il  ben  noto 
Azzeccagarbugli  gioca  al  povero  lienzo. 

Peggio  procedevano  le  cose  per  i  senatus- 
cousnlta  e  per  i  pseflsmata  ';,  la  cui  validità 
era  di  varia  durata,  cosicché  il  juibblico  po- 
teva ignorare  so  un  decreto  era  ancora  in  vi- 
gore o  no. 

Altre  occasioni  i)er  manometter  la  legge  e 
per  dare  arbitrarie  interpretazioni  non  man- 
cavano, ogni  qualvolta  si  rendeva  necessaria 
una  revisione  od  una  trascrizione  del  codice. 

L'oscurità  delle  leggi  soloniane,  delibera- 
tamente cercata  secondo  alcuni,  naturale  ef- 
fetto del  tempo  secondo  Aristotele  ^),  la  diffe- 
renza sempre  i)iù  sensibile  tra  la  lingua  delle 
leggi  scritte  e  la  parlata  del  popolo  ''),  la  scrit- 
tura bustrofedica  ormai  abbandonata  dall'uso 
comune  e  la  quantità  delle  nuove  leggi  fe- 
cero sentire  ben  presto  in  Atene  il  bisogno 
di  rivedere  tutta  la  varia  e  complicata  legis- 
lazione. •  I 

! 

A  questo  scopo,  come  si  è  detto,  dopo  la  ' 
caduta  dei  Quattrocento  (411  a.  Cr.)  venne 
eletto  un  collegio  straordinario  di  uoraotheti, 
coadiuvati  da  àvaypa'^eìi;  e  da  altri  impiegati 
inferiori  '). 

Il   lavoro  uè    facile    né    lieve,    procedette 

senza  interruzione  ma  con  lentezza  a  causa 

I 
delle  vicende  politiche,  finche  fu  ripreso  e  con- 
dotto a  termine  dopo  la  cacciata  dei  Trenta,  i 
Xon   bastava   scegliere    e    ordinare  ;    faceva 
duopo    ritoccare,    senza    alterare    lo    si>irito  ; 
della  legge  ed  infine  curare  la  incisione  sulle 
nuove  stele  di  pietra.  Il  decreto  per  la  no- 
mina degli  àvaYpa^s:;,  conservato  fino  ai  no- 
stri giorni,  ci  fa  sapere  che  gli  scrivani  rice- 

')  Francotte  F.  Loi  et  docret.  in  Musée  Belge  1904 
t.  Vili. 

")  Arist.  do  rcp.  Ath.  9. 

')  Lys.   or.  X,  XI.  Isocr.  Areop.   41,  Pan.   144. 

<)  Thuc.  Vili  97. 


vevano  le  leggi  da  trascrivere  dalle  numi 
del  ■^^\i.\i.oi.xs.òq,  o  segretario  della  Eulè,  ch'era 
pure  custode  del  {ATjipwov  '). 

Il  decreto  va  in  questo  d'accordo  coll'ora- 
zione  lisiana.  Il  lato  debole  di  queste  deli- 
berazioni del  popolo  ateniese  si  rivela  subito: 
il  YpajifjiaxEJe  durava  in  carica  poco  più  di 
un  mese,  uientre  gli  «vaypatpsfg  continuavano 
nel  loro  ufficio  finché  non  fosse  compiuto  il 
lavoro.  Così  chi  aveva  bisogno  della  legge 
doveva  ricorrere  ad  impiegati  di  ordine  in- 
feriore esposti  a  pressioni  d' ogni  fatta  e  pronti 
a  far  mercato  di  tutto. 

Xoi  non  intendiamo  di  ricercare  (jui  se 
Xicomaco,  contro  cui  fu  tenuta  la  trentesima 
orazione  di  Lisia,  abbia  realmente  alterata 
la  legge,  come  suona  l'accusa  ;  constatiamo 
solamente  che  la  iwssibilità  di  farlo  e'  era  e 
che  uomini  amanti  del  denaro  pivi  che  osse- 
quenti al  dovere  disgraziatamente  si  trova- 
rono e  si  trovano  dovunque  ed  in  ogni  tempo 
e  che  non  molto  dopo  Isocrate  levava  la  voce 
contro  la  confusione  delle  leggi  ^). 

Quasi  le  stesse  cose  si  potrebbero  ripetere 
per  Roma,  poiché,  se  le  tavole  decemvirali 
rimasero  i>er  lungo  corso  di  secoli  in  mezzo 
alle  più  profonde  trasformazioni  .sociali,  il 
fondamento  del  diritto  romano,  gli  editti  pre- 
torii,  che  le  esplicavano  e  correggevano  per 
adattarle  alle  necessità  dei  tempi,  aumenta- 
vano di  anno  in  anno.  Altre  numerose  leggi 

')  C.  I.  A.  I  61  'ESoge  x'g  pouX^  xaì  X(p  irniip,  Ss- 
vo^avvjj  sItcs  tòv  Apixovxos  vó|iov  xò[j.  Ttspi  xoi)  ^óvou 
àvaYpa^Javxttìv  oi  àvaYpa^Tjj  xtov  v6|ia)v  jrapaXapóvxs{ 
Tiapi  xoù  [xaxi  Tipyxavsiav]  ypaiitiaxica?  xij;  PouXr;; 
Èv  ox-riXij]  XiS'Evifi...  Cfr.  Ly.  XXX  4.  Aristotele  (d.  r.  Ath. 
44)  dice  che  le  eliiavi  dell'Archivio  sono  tenute  dal 
Presidente  dei  pritani,  ma  egli  stesso  nomina  anche 
(o.  54)  un  segretario  per  le  leggi,  che  assiste  alle  se- 
dute e  trascrive  (fa  trascriver)  le  leggi.  Per  tutte  le 
pratiche  e  le  formalità  della  trascrizione  puoi  consul- 
tare le  due  belle  note  eiiigrafiche  di  A.  De  Marchi  in 
Rend.  Ist.  Lomb.  s.  II,  v.  XXXV. 

')  Isocr.  Pan.  144....  Èv  òXl-(ot.'.i  filiépatj  écòpcov  xoOj 
vóiio'j;  ócvaYSYpatiiiàvous,  0'>x  4m.oìou?  xots  v5v  x£i(iivoi;, 
oùSè  xoaa'Jxrjj  Tapax*)?  Kai  xoao'Jxwv  èvavxicóasiov  |is- 
oxoùs  fiaxs  nrjSiv"  av  S'jVTjS-fivat  auviSsiv  iir^xs  xo'Js  xp»;- 
otjiouj  (iTjXS  xoùj  àxP'^fl'^'^^'i  aùxwv.... 
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s'aggiunsero  col  crescere  della  potenza  ro- 
mana e  col  moltiplicarsi  dei  rapporti  tra 
cittadini  e  cittadini,  e  la  manìa  legiferante 
crebbe  fuor  di  misura  quando  il  libero  reg- 
gimento dello  Stato  volse  al  tramonto  ;  tanto 
è  vero  il  detto  di  Tacito  «  corrnptissima  re- 
publica  phirimae  leges  »  (Ann.  Ili  26).  Non  è 
oggi  persuasione  diffusa  che  basti  una  legge 
ad  estirpale  un  male  alle  cui  radici  1'  azione 
della  legge  non  può  arrivare  ?  Anche  a  Koma 
si  dovettero  fare  revisioni  di  leggi'),  non  enim 
profecto  ignoras,  diremo  con  Gellio,  legum  op- 
portunitates  et  medelas  prò  temporum  mori- 
bus  et  prò  rerum  publicarum  generibus  ac 
prò  utilitatuin  praesentium  rationibus  proque 
vitioriim,  quibus  medendum  est,  fervoribus 
mutari  atque  flecti  *).  Con  ragione  dunque 
pot«vasi  vantare  Giustiniano  sanctissimas 
constitutiones  antea  confusas  in  luculentam 
erexisse  concordantiam. 

Ma  non  la  reverenza  della  gran  Madre 
Cerere  sotto  la  cui  tutela  eran  poste  le  leggi, 
né  la  previdenza  dei  legislatori  valevano  a 
metter  riparo  alla  malizia  e  all'audacia  degli 
uomini  ;  le  frodi  continuarono  tinche  la  stam- 
pa, affidando  la  cvistodia  delle  leggi  oltre  che 
all'Archivio  di  Stato  all'  interesse  comiine  di 
tutti  i  cittadini,  rese  per  sempre  vano  ogni 
tentativo  di  frode. 

Genova,  19  marzo  1908. 

N.   Vianello. 


QUESTIONI  FONDAMENTALI 

DELLA  CRITICA  OMERICA  ') 


I. 

L'amore  intenso  e  la  fede  incrollabile  con  cui 
gli  studiosi  di  ogni  paese  si  accingono  ad  aflfron- 
tare  la  cosiddetta  qìicntioiie  omerivn,  uieiitie  costi- 
tuiscono un  fenomeno  sotto  ogni  rispetto  notevo- 

')  Dion.  Cass.  57,  16. 

')  A.  Geli.  XX  1. 

■)  Legi^endo  la  seconda  edizione  delle  Gt  und/ragen  der  Hoi/ier- 
ktilik  di  Paul  Caueb,  2»  ediz.  I^eipzig,  Hiizel,  lOOil.  Non  è  mio 
intendimento  fare  una  critica  minuta  di  questo  libro  ;  bisogne- 
rebbe scrivere  un  volume  addirittura.  Mi  limiterò  pertanto  ad 
accennarne  i  punti  fondamentali,  con  brevi  osservazioni  in  pro- 
posito. 


lissinio,  sono  anche  l' indice  della  incontentabilità 
del  moderno  spirito  critico,  e  di  quel  desiderio 
incessante  di  conoscere  o  di  scoprire  tutto  ciò  clie 
l'auticliità  ancora  ci  nasconde;  desiderio  che  tanto 
pili  affaccia  le  sue  pretese^  se  non  sempre  i  suoi 
diritti,  quanto  più  sembra  che  la  vita  moderna 
ci  allontani  dalla  conteniplazicme  e  dallo  studio 
dei  problemi'  ideali,  da  cui  nessun  utile  pratico 
ad  essa  derivi.  La  cosa  non  può  far  meraviglia 
in  sé  e  per  sé:  i  sognatori  sono  sempre  molti, 
uè  tutti  si  trovano  nelle  file  dei  poeti  o  dei  ro- 
manzieri ;  ed'  altra  parte  tutti  sanno  che  dir 
l'ultima  parola  sulla  (piestione  omerica  («e  mai 
ci  si  arriverà),  significherebbe  raggiungere  la  co- 
noscenza di  tutti  i  i)rincipi  su  cui  basa  l'attività 
intellettuale  dell'  Europa.  «  Omero  è  il  problema 
dei  problemi  »,  scriveva  nel  1.S95  Paolo  Cauer, 
presentando  al  pubblico  la  prima  edizione  delk? 
sue  «  Questioni  fondamentali  della  critica  ome- 
rica »,  e  le  medesime  parole  può  egli  mettere  oggi 
in  fronte  alla  seconda  edizione  del  suo  bel  libro, 
senza  che  esse  abbiano  cambiato,  od  in  nulla  di- 
minuito, il  loro  valore.  Anzi,  dal  1895  in  poi,  è 
venuta  in  luce  una  quantità  di  studi  generali  o 
parziali  sui  poemi  omerici,  sulla  loro  comiiosizitme, 
sul  valore  delle  loro  parti  rispetto  al  tutto;  libri 
in  cui  l'Iliade  e  l'Odis.sea  sono  esaminate  quasi 
verso  a  verso,  studi  in  cui  la  composizione  dei 
due  poemi  è  messa  in  luce  sotto  i  diversi  rapporti 
intrinseci  ed  estrinseci.  Tutta  questa  attività  non 
può  che  cattivarsi  le  simpatie  degli  studiosi  e  di 
coloro  che  vedono,  in  ogni  problema  dato  a  ri- 
solvere allo  spirito  umano,  una  sorgente  di  (pu'l 
piacere  intellettuale  che,  pur  troppo,  molti  igno- 
rano, e  che  sono  condannati  ad  ignorare  per  sem- 
pre, o  per  colpa  propria  o  per  cidpa  altrui.  Gli 
stiuìiosi  potranno,  è  vmo,  mantenersi  più  o  meno 
scettici  davanti  alle  risoluzioni  proposte  dai  loro 
coiifnitelli,  sieno  esse  parziali  ovvero  generali  : 
ciò  11(111  toglie  che  lo  sforzo  fatto  sia  sempre  degno 
di  lode  e  di  ammirazione.  E  questo  tanto  pili,  in 
([uanto  ogni  giorno  crescono  e  meglio  si  delineano 
le  dirtìcoltà  di  arrivare  alla  certezza  assoluta  in 
un  tal  campo  ;  ogni  giorno  di  più  si  vede,  come, 
per  accostarsi  a  questo  problema  di  interesse  uni- 
versale, sia  necessario  possedere  conoscenze  qua.si 
illimitate  che  abbraccino  tutti  i  rami  della  scienza 
anticpiaria;  non  basta  esser  filologi,  o  paleografi, 
o  glottologi,  od  archeologi,  o  studiosi  di  religione, 
o  di  usi  e  costumi  popolari  ;  bisogna  essere  insiemi^ 
e  l'uno  e  l'altro  e  l'altro  ancora. 

Porse  x>erciò  la  questione  omerica  iiiui  si  risolve 
mai  ;   e  forse  perciò  finora  non  sono   state  smen- 
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tite  le  parole  elio  A.  Kmperius  scriveva  nel  I  vo- 
lume del  l'hikiìogus,  che  cioè  intorno  alla  que- 
stione omerica  '  qnaeritur  et  quaeretur  (piousque 
pliilologia  erit  intcr  aeqnales  '  :  anzi  esse  sono  an- 
cora vive  e  vere,  nò  tanno  presupporre  di  venir 
tantf»  presto  smentite. 


II. 


Data  l'enornic  estensione  e  la  quasi  incommen- 
surabile profondità  della  ([uestione  omerica,  bi- 
sogna sempre  salutare  con  gioia  ogni  libro,  il 
quale,  piuttosto  che  sviscerarne  ((ualche  parte, 
(;erchi  di  orientare  lo  studioso  sui  vari  suoi  lati, 
presentandocene  i  difterenti  aspetti  e  prospettan- 
docene le  varie  fasi,  sì  da  avvicinarsi  più  che  sia 
possibile,  se  non  alla  soluzione,  almeno  al  più 
chiaro  concepimento  di  essa.  E  di  buoni  libri  ora 
non  c'è  penuria  davvero.  Dal  190],  quando  Carlo 
Robert  pubblicò  i  suoi  «  Studi  suU'  Iliade  »  in 
poi,  al)biamo  avuto  una  tioritura  di  lavori  generali 
che  danno  la  giusta  misura  del  grado  altissimo 
cui  è  giunta  la  scienza  dell'  Antichità  ai  nostri 
giorni  ').  E  dalla  medesima  epoca,  le  scoperte 
arche ologiclie,  specialmente  nella  sacra  isola  di 
Minosse,  pare  abbiano  guidato  lo  spirito  di  ricerca 
«u  di  un'altra  strada,  simile  e  parallela  a  quelle 
tìnora  battute,  e  pur  da  b>ro  diversa.  Sicché  allo 
studioso  serio  si  impone  oggi  l'applicazione  di  un 
metodo  comparativo  <'he,  fondendo  i  resultati  delle 
varie  scienze  antiquarie  fra  loro,  e  coordinandoli, 
cerchi  di  metter  d'accordo  quelli  i  quali  possono 
avviar  sulla  medesima  traccia,  aspettando  per  gli 
altri  che  nuovi  studi  o  nuove  scoperte  li  illumi- 
nino meglio,  in  modo  da  farli  entrare  nella  cor- 
nice di  un  medesimo  quadro.  E  nessuno  poteva 
far  ciò  meglio  del  Cauer,  il  cui  libro,  già  nella 
prima  edizi<tne,  servì  più  di  qualunque  altro 
a  mostrare  come  debba  essere  inteso  e  concepito 
il  problema  omerico  nella  sua  interezza.  Oggi  anzi, 
le  «  Questioni  fondamentali  »  sono  migliori  e  più 

^)  Per  liijparmiarmi  frequeoti  citazioni,  metto  qui  la  nota  de 
libri,  usciti  in  luco  dopo  il  1900,  dei  quali  nessuno  può  fare  a 
meno,  se  vuol  farsi  un'idea  chiara  della  questione  omerica.  Tra- 
lascio, naturalmente,  i  libri  in  cui  la  questione  non  e  trattata  di 
proposito,  I!  le  monografie  o  gli  articoli,  numerosissimi,  che 
hanno  importanza  non  trascurabile  per  studi  speciali;  Rcbert, 
Sludien  sur  y/(as,  Berlin  iOOl  ;  Drerui',  7/omer,  MUnchen  1903; 
Hennings,  Hom  Odyssee^  ein  kritischer  Kommentar,  Berlin  1U03; 
Fraccaroli,  V Irrazionale  nella  letteratura^  Torino  1003;  Blass, 
die  Interpolationen  der  Odyltee,  1904;  Kammer,  Aenthetischer 
Kommentar  zìi  Nomers  Jlias^PaderhoTìi  1906;  Finsleb,  I[omer, 
Leipzig  1908.  Inoltre,  meglio  che  il  libro  stesso,  sì  consulti  il  no- 
tevole artìcolo  di  T,  Tosi,  a  proposito  di  Brèal,  Pour  mieux 
eonnaitre  Homére,  Paris  1007  {aeW  Al.  e  Soma,  190S)  e  l'arti- 
colo di  orient.-)mento  dì  M  Croiset,  La  qneition  homèr'que  au 
^ì-èbut  du  XX  sircle,  Hev.  des  deux  mondes  1007. 


profonde  e  più  chiaramente  esposte  di  quel  che 
non  fossero  (luattordici  anni  fii.  Intatti  fra  le  due 
edizioni  corrono  molte  differenze,  da  cui,  meglio 
che  da  ogni  argomento,  apparisce  chiaro  conm 
non  sia  stato  infruttuoso  il  lavoro  fatto  negli 
ultimi  tempi,  e  come  sia  sempre  utile  la  rielabo- 
razione che  ogni  autore  fa  delle  sue  idee  e  l'evo- 
luzione che  esse  subiscono  col  tempo  e  collo  studio. 
Ma,  nelle  linee  fondamentali,  il  libro  rimane  il 
medesimo;  se  non  che  l'autore  ha  tolto  ora  quel- 
l'analisi, mi  si  permetta  di  dir  così,  ricostruttiva 
dei  due  poemi,  contenuta  nell'ultimo  capitolo 
della  edizione  precedente. 

Quali  sono,  secondo  il  Cauer,  i  problemi  fon- 
damentali, cui  la  critica  omerica  deve  proporsi, 
e  da  cui  non  le  è  possibile  fare  astrazione?  Essi 
possono  venir  riassunti  sotto  queste  tre  forme:  1° 
la  critica  del  testo;  2*  l'esame  della  vita  e  dello 
cose  (({uelle  che  i  tedeschi  comprendono  sotto  il 
nome  di  liealien)  (inali  son  mostrate  dai  poemi 
omerici,  in  relazione  con  la  realtà  storica;  3°  l'e- 
same intrinseco  dei  poemi  stessi. 

L'  idea  fondamentale  del  Cauer  è  questa  :  nei 
poemi  omerici  bisogna  cercar  di  sorprendere  ntni 
una  pili  o  meno  ipotetica  stratiflcazione  o  sovrap- 
posizione dei  vari  elementi,  con  limiti  e  contorni 
ben  detiniti  ;  ma  se  ne  deve  studiare  il  continuo 
divenire,  l'ininterrotto  evolversi,  dall'origine  tino 
al  momento  in  cui  tsssi  vennero  detinitivamente 
fissati,   nel  modo  in  eni  noi  li  leggiamo. 

Xaturalmentti,  <iiiesto  i)rincipìo,  giustissimo  in 
sé,  non  deve  essere  spinto  tino  alle  ultime  con- 
seguenze cui  può  sembrare  che  porti.  Sovrappo- 
sizioni e  stratilìcazioni  ve  ne  sono  uell'  Iliade 
come  nell'Odissea,  sì  nella  forma  ')  e  si  nella  so- 
stanza, e  si  possono  osservare  e  notare,  ed  utiliz- 
zare per  lo  studio  della  composizione  dei  due 
poemi.  Ma  bisogna  andar  cauti  nello  sceverarli  e 
nell'elimiuare  dal  complesso  dei  poemi  tutto  quello 
che  non  apparisce  a  prima  vista  consono  ed  ugnale 
dal  principio  tilla  fine,  poiché  ccnreremmo  11  rischio 
di  eliminare  totalmente  tanto  1'  Iliade  quanto  l'O- 
dissea, senza  lasciar  pure  un  canto  integro,  e  forse 
nemméno  un  verso  solo. 

Ciò  è  dimostrato  luminosamente  dagli  esenii)i 
che  il  Cauer  adduce  per  provare  l'evoluzione  su- 
bita dai  poemi  omerici  riguardo  a  (|uelli  che  egli 
chiama  «  strtiti  di  cultura  ».  Se  prendiamo,  p.  es., 

')  La  forma  e  l'uso  grammaticale,  sintattico  e  linguìstico 
possono  divenire  buoni  elementi  per  un  giudizio  comparativo 
delle  varie  parti  di  cui  risultano  i  poemi  omerici.  Pev  i  nomi 
Achaioi,  Danaoi,  Argeioi,  cf.  l'utile  studia  del  Dei.LA  Seta, 
Rend.  dei  Lincei  1907,  pp.  133  ss.;  per  le  formule  dei  paragoni 
cf.  quel  che  ne  diasi  in  St.  il.  di  fll.  cìasi.  XIV  1906,  -116. 
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come  base  di  confronto  il  ferro  e  };li  "*i  '""i  ^''*'" 
destinato,  non  dovremo  già  dire  che,  dove  appa- 
risce (piesto  metallo,  ivi  abbiamo  un  luogo  poetico 
più  recente  in  confronto  di  altri  nei  quali  par  che 
si  ignori,  e  che  si  presupponga  solo  la  conoscenza 
del  bronzo  ;  ma  sarà  necessario  vedere  neìl'  uso  o 
nell'ignoranza  del  feiTO  una  prova  dell'evoluzione, 
dell'accrescimento  cimtinuo  e  delle  modiilcazioni 
successive,  cui  fu  sottoposta  la  poesia  omerica. 

Così  per  il  tempio.  Vi  sono  dei  luoghi,  nel- 
l' Iliade  e  nell'Odissea,  nei  quali  un  tempio  vero 
e  proprio  è  ignorato,  e,  tutt'al  più,  si  può  am- 
mettere un  luogo  scoperto  e  recinto  da  un  muro 
e  da  una  siepe,  e  dedicato  alla  divinità,  oppure 
un  tetto  che  ricopra  l'altare.  Per  il  primo  caso 
non  vi  è  chi  non  ricordi  il  paragone  che  Ulisse 
fa  tra  Nausicaa  e  la  palma  :  Non  vidi  mai  nessun 
mortale^  dice  l'eroe  alla  fanciulla,  che  avesse  il 
tuo  aspetto;  tu  rassomigli  alla  palma  che  vidi  una 
volta  presso  l'altare  di  Ajjollo  a  Delo  (Otl.  \'l 
160  88.).  Ora,  i)OÌchè  una  palma  non  può  crescere 
nell'  interno  di  un  tempio,  bit»ogna  immaginar  che 
nel  passo  in  questione  si  accenni  ad  un  luogo 
recinto,  nel  cui  interno  fosse  l'altare,  e  presso 
di  questo  la  pianta  dal  fusto  snello  ed  elegante. 
Invece,  nel  primo  libro  dell'  Iliade,  il  sacerdote 
Crise  dice  ad  Apollo  :  Punisci  gli  Achei,  se  mai 
ti  ho  innalzato  un  tempio  {II.  1  39),  o,  come  si 
dovrel)be  tradurre  più  lettei'almente:  Se  mai  ti  ho 
ricoperto  di  tetto  un  tempio.  Qui  abbiamo  un  al- 
tare coperto,  non  un  edifìzio  vero  e  proprio  de- 
dicato al  culto,  tanto  è  vero  che,  allor(]uaudo 
Ulisse  restituisce  n  Crise  la  figlia  Criseide,  si 
l)arla  solo  di  un  altare  (I  440).  D'altra  parte  il 
testo  mostra  come  il  concetto  di  un  tempio  fosse 
ancora  oscuro  e  non  preciso  nella  mente  del  poeta 
che  compose  quel  luogo.  E  se  un  tempio  già  for- 
mat.o  apparisce  due  volte  nel  libro  VI  dell'  Iliade 
avremo  buona  ragione  per  affermare  che  esso  è 
uno  dei  più  tardi  arrivati  nell'evoluzione  del- 
l' epos  Omerico,  tanto  più  che  in  un  luogo  si 
accenna  anche  ad  una  statua  di  dea,  esempio 
unico  in  tutta  l'arte  di  cui  hanno  cognizione  tanto 
l' Iliade  (juanto  l'Odissea. 

Ma  non  è  ancora  il  caso  di  parlare  di  inter- 
polazioni, facili  a  togliersi  dal  complesso  dei 
poemi,  guastandone  o  poco  o  molto  la  bellezza  e 
la  finezza  della  composizione.  .\llo  stesso  modo 
dobbiamo  giudicare  di  un  terzo  fatto,  su  ciii  il 
Cauer  insiste  molto,  :i  buon  diritto.  Nei  tempi 
pili  antichi  la  fanciulla,  che  si  dimiandava  in 
moglie,  veniva  in  certo  modo  comprata,  facendo 
dei    doni   al  j)iidrc  di    lei,   e  pagando  un    vero  e 


proprio  prezzo.  Di  un  tale  uso,  che  trova  adden- 
telliiti  in  simili  usanze  di  popoli  moderni  poco  o 
nulla  civilizzati,  si  trovano  molti  accenni  nel- 
l' Iliade  e  nell'Odissea,  sebbene  ([ui  sia  più  fre- 
quente il  caso  della  fanciulla  fornita  di  dote  ;  il 
che  ci  fa  supporre  una  societii  più  evoluta,  nella 
(|uale  si  (•,  invertita  la  proporzione  primitiva  del 
concorso  alla  fondazione  ed  al  mantenimento  della 
famiglia. 

Se  dobbiamo  giudicar  l'età  relativa  dei  due 
poemi,  non  c'è  dubbio  che  l'Iliade  sia  più  antica 
dell'Odissea,  così  pei  caratteri  interni,  come  per 
quelli  esterni.  E  del  resto  ciò  è  naturale,  se  si 
consideri  che  l' epos  omerico  ha  seguito  quella 
stessa  evoluzione  che  ritroviamo  anche  nell'epica 
medievale,  almeno  dove  essa  ha  avuto  una  pro- 
duzione non  priva  di  origiualitii  :  la  poesia  .segue 
le  trasformazioni  sociali,  adattandosi  ad  esse  ;  al 
poema  eroico  di  lotte  e  di  battiiglie  succede  quello 
romanzesco  d'avventure.  \è,  per  dimostrare  que- 
sta proposizione,  e'  è  bisogno  di  cercare  esempi  di 
lontano  ;  basta  pensare  a  (juel  che  successe  nel 
Medio  Evo  p.  es.  in  Francia  ed  in  Germania.  Ma 
per  giudicar  delle  singole  pai-ti,  possiamo  solo 
fare  un  assegnamento  limitato  sopra  un  singolo- 
dei  casi  ed  argomenti  riferiti  poco  sopra  (ferro, 
tempio,  regime  dotale),  e  solo  uno  poco  più  grande 
sopra  due  di  essi  riuniti  insienu;.  Infatti  sa- 
rebbe fiicile  di  giungere  a  conclusioni  affrettate 
e  poco  esatte,  le  quali  potrel>l)ero  venire  smentite- 
da  nuovi  fatti  o  da  nuove  scoperte.  In  tutti  i 
casi,  prima  di  decidersi  a  ritenere  che  un  ((ualdie 
luogo  non  affatto  scevro  di  sospetti  sia  interj)o- 
lato,  nella  precisa  accezione  di  (|uesto  termine, 
bisognerà  esaminare  tutti  gli  argonu^nti  in  con- 
trario, e  si  potrà  affermare  che  un  verso  od  un 
nucleo  di  versi  sono  entrati  a  far  parte  d(d  c(nn- 
plesso  dei  poemi  omerici  dopo  la  loro  completa 
e  definitiva  redazione,  solo  quando  ogni  dubbio- 
sia  eliminato,  e  si  possa  per  conseguenza  ritenere 
che  le  parti  in  questione  non  rientrino  nell'evo- 
luziime  epica,  la  (juale  fu  lunghissima  e  compli- 
catissima. 

Il  Cauer  stesso  ha  rilevato  in  ])iii  luoghi,  come 
sieno  troppo  corrivi  i  critici  nel  vedere  interpo- 
lazioni, anche  là  dove  esse  non  si  trovano.  Ma 
su  di  un  punto  avrelAe  forse  fatto  meglio  ad  in- 
sistere, e  cioè  stilla  nostra  ignoranza  di  tante  e 
tante  unii  cose,  che  nessuna  nuova  scoperta,  ca- 
pace di  farci  cambiare  le  idee  ormai  acquisite,  può 
in  realtà  soiinfiiderci.  Così  ritengo  o])portuno  di 
aggiungere  a  (fuelli,  pur  numerosi,  recati  dal  Ca- 
uer, altri  due  esempi,  i  tiuali  ci  permetteranno  di 
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pervenire  in  nuxh»  assai  ciliari»  ad  una  conclusione 
simile  alle  sue,  se  pure  un  po'  meno  ottimista. 
Intanto  tenianu>  per  fermo  questo  principio,  che 
(li  vere  e  proprie  interpolazioni  si  pni>  parlare 
solo  iìi  pochi  casi,  e  che,  piìi  spesso,  noi  abbiamo 
dinanzi  delle  prove  di  quella  lenta  evoluzione  del- 
l'epica, compitasi  attraverso  secoli,  ed  in  luoghi 
diversi,  in  condizioni  sociali  e  politiche  dift'erenti. 
Essa  fu  cosi  lenta  che  1'  Iliade  venne  compita  e 
fissata,  solo  quando  l'Odissea  cominci.iva  ad  as- 
sumere per  essa  una  forma  detinitiva;  di  modo 
che,  invece  di  sovrapposizione  o  giustaposizione 
di  strati,  è  il  caso  di  parlare  di  una  continua 
elaborazione  o  rielaborazione. 

Nel  sesto  libro  dell'  Iliade,  il  vate  Eleno  con- 
siglia a  suo  fratello  Ettore  di  recarsi  dal  campo 
in  città,  e  di  pregar  la  loro  madre  Ecuba  perchè 
porti,   con   le  donne  troiane,  un  peplo  da  deporsi 
sulle  ginocchia  della  statua  di  Atena  nel  tempio 
a  lei  dedicato.   Nel  quinto  libro  poi   (v.  446  ss.) 
è  fatta  menzione  di  un  altro  tempio  costruito  sul- 
l'acropoli d' Ilio,  consacrato  ad  Apollo,  e  fornito 
di  una  cella    dove  viene    curato  Enea,   trascinato 
dal  dio  fuor  della  pugna.   La  uumzii>iie  di  (juesti 
due  templi  costituisce  un   fatto   degno   della  piii 
grande  attenzi<nie,   per  chi  consideri  come    ijual- 
cosa  di  simile,    con    tanti    particolari    precisi,    si 
trovi  di  rado  nei  due  poemi.  Ed  il  fatto  è  tanto 
più  notevole,    poiché,    mentre   nel    secondo  caso 
abbiamo    un    tempio    completaniente    sviluppato 
nelle   sue  parti    architettoniche    sostanziali,    nel 
primo  vediamo  non  solo  un  tempio,  ma  anche  una 
statua  della  divinità,   ossia  una  cosa  unica  e  no- 
vissima in  tutto  Omero.  Qui  abbiamo  certamente 
a  che  fare  con  una  parte  relativafnente  moderna, 
non  tanto  invero  da  farci  scendere  fino  al  fi"  se- 
colo a.  C.  come  volle  qualcuno,  ma  pur  da  tenerci 
assai  lontani  dalle   origini  dell'epopea.   Però,  se 
anche   la   prudenza   non  ci   invitasse   ad  andare 
guardinghi  nei  nostri  giudizi,  la  realtà  ci  ammo- 
nirebbe a  definir  bene  che  cosa  dobbiamo  inten- 
dere sotto  la  denominazione  vaga  di  «  relativa- 
mente moderno  ».    Non  dimentichiamo  la   nostra 
ignoranza,   che  è  bene  tener  sempre  innanzi  alla 
niente,  e  che   può  esser   soggetta  a  sorprese    di 
ogni  genere.  Il  tempio  arcaico  di  Gortina  in  Creta 
possiede  una  cella;   e,   ad  accrescere  il  nostro  stu- 
pore e  la  confusione  delle  nostre  idee,  è  venuto 
il  tempio  di  arte  arcaica  greco-orientale  scoperto 
dalla  missione  italiana  a  Prinià,  di  epoca  prece- 
dente a  quella  dei  bronzi  trovati  nell'antro  Ideo 
e  ad  Olimpia.   Dentro  di  esso  era  una  statua  ri- 
feribile ad  una  divinità  femminile  seduta,  di  tipo 


ieratico,  aftìne  a  tjuelle  posteriori  trovate  nella  via 
sacra  dei  Branchidi  a  Mileto,  datate  fra  il  VII  ed 
il  VI  a.  C.  ').  E  evidente  che,  se  già  in  un'epoca 
arcaica  troviamo  a  Creta,  le  cui  relazioni  coll'Ar- 
cipelago  greco  sono  numerose  e  continue,  un  tem 
pio  ed  una  statua  simili  a  quelli  descritti  da  Omero, 
e  vere  opere  d'arte,   tali  cioè  da  non  potersi  col- 
locare al  principio  dell'arte,   ma  da  doversi  tra- 
sportare nel  suo  primo  fiore;  nulla  ci  impedisce 
di  credere  vAw  (lualcho  cosa  di  più  rozzo  ed  im- 
perfetto, si  potesse  trovare  anche  in  un  tempo  un 
po'  più  antico.   La  conclusione  che  deriva   spon- 
tanea da  questo  esempio,   è  chiara  :   non  è  possi- 
bile, per  formarsi  un'  idea  ([ualsiasi  di  una  Iliade 
originaria,   togliere  addirittura  il   luogo  del  sesto 
libro,   dove  si   trova    nominato  il    tempio    con  la 
statua  di  Atena.  Ciò  ha  fiitto  il  Robert');   ma  il 
discorso  di  Eleno  è,  nella  sua  ricostruzione,  tron- 
cato a  mezzo,  e  modificato  assai  rispetto  a  (luello 
che    ci    dà    la    tradizione   manoscritta  ;    e    di    piii 
1'  illustre  professore   tedesco    ha   dovuto    segnare 
una   lacuna,    proprio   dove    sarebbe   stato   molto 
importante;     che    essa    non    fosse,    cioè    dopo    il 
verso     86.    Egli    parte    dal    preconcetto    che    gli 
strati  di  cultura  sieno  ben  definiti,  e  quindi  fa- 
cilmente    separabili,     nella     nostra    Iliade;    ma, 
senza  contare    che  è  costretto    a    segnare    lacune 
in  ben  cinquantun  luogo  della  ricostruzione  del 
poema  da  lui  tentata    insieme  col    Bechtel,    egli 
non  considera  che  ogni  oggetto,   prima  di  essere 
usato  comunemente,  ogni  applicazione  dei  faticosi 
ritrovati    dell'industria    umana,    deve    impiegar 
molto  temjjo  a  divenir  dominio  di  tutti,  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo,  ma  soprattutto  in  con- 
dizioni di  vita  e  di    cultura  che   sieno  prive  di 
((nei  rapidi    mezzi  di  comunicazione   da  cui  oggi 
sono    resi    facili  gli  scambi   commerciali.  Se  noi 
consideriamo  (juello  che  avviene  ai  nostri  temi)i, 
vedremo  quanto  dobbiamo  andar  cauti  del  giudi- 
care di  un'  epoca,  la   quale  si  sottrae  ad  ogni  ri- 
gido controllo    storico.    Supponiamo   infatti   che, 
in  una    descrizione  fatta  ai  nostri  giorni,   venga 
nominato  e  si  finga  usato    un    vecchio  fucile    ad 
avancarica  :   inostri  nipoti  dovrebbero  forse  i)en- 
sare  e  sostenere  che  la  data  di  quella  descrizione 
risalga  almeno  a  cinquanta  anni  prima  dell'epoca 
attuale,  poiché  in  questa  si  conoscono  i  fucili  a 
retrocarica?  Eppure,  quanti  sono  anche  ora,  spe- 
cialmente nelle  campagne,  coloro  i  quali  adope- 

')  Cf.  ciò  che  ne  dica  Pebmkr,  in  Bull.  d'Arie  I  1907,  fase.  8. 
Non  si  dimentichi   che  il  tempio  di  Didiiiìo  fu  già   distrutto   nel 
494  a.  C. ,  agli  albori  del  V  sec. 
'  )  Slud.  zur  II.  104  seg. 
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rauo  armi  di  vecchio  modello  !  La  questione  è 
sempre  la  stessa;  ogni  invenzione  ha  bisogno  di 
anni  ed  anni,  prima  di  trionfar  completamente, 
e  le  nuove  scoperte  non  abbattono  ad  un  tratto 
i  vecchi  usi,  ma  debbono  anzi  vincere  una  quan- 
tità di  ostacoli,  e  specialmente  la  diffidenza  natu- 
rale verso  tutto  quello  che  sconvolge  le  abitudini 
di  chi  sa  quanti  mai  anni. 

Ho  scelto  a  bella  posta  questo  esempio  del  fu- 
cile perchè,  come  è  noto,  il  llobert  muove  appunto 
dall'esame  delle  anni,  facendo  una  distinzione 
netta  tra  le  armi  micenee,  caratterizzate  dallo  scudo 
bilobato,  o  rettangolare,  od  a  torre,  coprente  tutta 
la  persona  del  guerriero,  e  quelle  ioniche  poste- 
riori, con  lo  scudo  piccolo  e  rotondo.  -Ma  potremo 
noi  calcolare  quanto  abbiano  durato  insieme  le 
due  forme  di  scudi,  prima  che  una  sia  stata  total- 
mente abolita,  e  l'altra  completamente  usata?  La 
distinzione  del  Kobert  è  quindi  fittizia  ed  inap- 
plicabile, poiché  ci  può  dare  solo  un  indice  assai 
debole  di  usi  remoti  o  di  lontane  epoche  in  cui 
sieuo  sorti  i  primitivi  canti  epici;  i  quali  poi 
hanno  conservato  (jualche  cosa  della  loro  origine, 
attraverso  a  tutte  le  rielaborazioui  dei  cantori, 
fino  all'ultima  definitiva  redazione  del  poema. 

Così,  mentre  nelle  descrizioni  delle  battaglie 
risalenti  ad  un'età  molto  antica,  le  armi  usate 
sono  prevalentemente  di  bronzo,  gli  utensili,  di 
cui  si  parla  a  proposito  della  vita  comune,  sono 
pili  spesso  di  ferro.  (Questo  fatto  non  deriva  di 
certo  (ed  il  Cauer  lo  dichiara  molto  bene  ed  in 
modo  persuasivo)  dall'esser  venuti  in  uso  prima 
gli  utensili  che  le  armi  di  ferro.  È  vero,  al  con- 
trario, che  le  descrizioni  di  cui  si  parla  risalgono 
a  tempi  meno  recenti,  e  che  i  cantori  le  intrec- 
ciavano negli  episodi  da  loro  esposti  al  pubblico 
tali  quali  le  avevano  essi  medesimi  udite  od  ap- 
prese; mentre  invece,  nei  tratti  dove  era  esposta 
la  vita  degli  artefici  e  dei  lavoratori,  si  richia- 
mavano alla  loro  esperienza  personale  ').  In  tal 
modo  la  (juestione  vien  portata  in  un  campo  al- 
(luanto  diverso  :  quale  è  la  ragione  per  cui  nei 
poemi  omerici  caratteri  piìi  antichi  sono  vicini  ad 
altri  più  recenti,  o  magari  fusi  con  essi  ?  Si  tratta 
di  una  voluta  arcaizzazione  da  parte  dei  poeti  o 
«lei  cantori,  i  quali  concorsero  a  formare  l' Iliade 
e  r<:)di8sea  ?  Ciò  è  stato  creduto  piii  volte,  ma 
non  e"  è  bisogno  di  ricorrere  a  tale  supposizione 
se  teniamo  i>er  ferma  la  lenta  e  costante  evolu- 
zione dell'epos;  se  ammettiamo  cioè  che  presso 
ai  canti,  di   origine  e  contenuto  più   antidii,  si 

')  Caukr.  p,  284. 


venissero  formando  altri  canti  in  cui  si  rispec- 
chiava un  po'  della  vita  attuale.  In  tal  niodo,  a 
seconda  dell'arte  e  dei  bisogni  dei  cantori  e  del 
pubblico,  i  vecchi  canti  si  ampliavano,  luentre 
nuove  avventure  si  aggiungevano  a  quelle  già 
note,  e  figure  di  eroi  non  ancor  noti  al  pubblico 
delle  corti,  in  cui  i  cantori  facevano  risonar  l'eco 
delle  antiche  geste,  si  univano  a  quelle  ben  note, 
o  si  sovrapponevano  ad  esse.  E  (juesto  durò, 
finché  le  varie  parti  cui  serviva  di  substrato  l'im- 
presa di  Troia,  si  riunirono  in  un  tutto  complesso 
ed  unito,  malgrado  le  dissonanze  e  disuguaglianze 
nei  particolari,  le  quali  tradiscono  la  loro  ori- 
gine diversa.  Quindi  non  si  deve  né  si  può  parlare 
in  genere  di  una  voluta  arcaizzazione,  se  pure 
possa  (juesta  avere  avuto  luogo  in  qualche  parte  ; 
ciò  che  si  deve  ammettere  in  realtà,  e  si  ricava, 
meglio  che  da  ragionamenti  astratti,  da  un  esem- 
pio evidente  come  quello  che  segue. 

Il  re,  davanti  al  quale  un  eroe  racconta  le  sue 
avventui'e,  é  un  tipo  tradizionale  antichissimo, 
possibile  a  seguirsi  e  rintracciarsi  fino  in  tempi 
remotissimi.  Qual  meraviglia  dunipie,  se  lo  stesso 
tipo,  trasportato  nell'Odissea,  conservi  tratti  no- 
vellistici,  e  si  riveli  a  noi  in  un  ambiente  molto 
pili  antico  di  quello,  che  il  poeta  ci  autorizza  a 
ritenere  a  lui  contemporaneo?  Il  giardino  incan- 
tato di  Alcinoo,  le  decorazioni  della  gran  sala  nel 
suo  palazzo  regale,  il  fregio  di  smalto  turchino, 
l'oro  sparso  dovunque  a  profusione,  pei'fino  le 
statue  d'  oro  che  sostengono  le  faci,  sono  tratti 
caratteristici  delle  novelle.  E  se,  p.  es.,  il  fi'egio 
di  smalto  o  di  pastii  vitrea  turchina  corrisponde 
a  (juello  trovato  nel  palazzo  reale  di  Tirinto  od 
a  quelli  che  erano  certo  a  Micene  ;  non  diremo 
già  cìie  il  poeta  del  libro  settimo  dell'  Odissea 
abbia  avuto  precisamente  sott' occhio  quei  monu- 
menti i)er  lui  già  venerabili  di  antichità,  e  nem- 
meno che  abbia  voluto  descrivere  un  palazzo  più 
antico  di  quelli  esistenti  a  tempo  suo,  per  farlo 
apparire  i)iii  meraviglioso  ai  suoi  uditori.  Invece, 
la  fonte  della  descrizione  in  parola  è  molto  più 
antica  di  ciò  che  possiamo  immaginare;  e  noi, 
pur  riconoscendo  nel  fregio  smaltato  un'eco  de- 
rivata, per  chi  sa  (luali  vie,  dall'  arte  e  dalla 
civiltà  Micenea,  dobbiamo  relegar  tutto  il  resto 
nel  mondo  delle  favole.  E  di  ciò  doveva  esser 
consapevole  il  poeta  che  riferì  i  discorsi  di  Ulisse 
ad  Alcinoo. 

Il  ijrimo  esempio  che  videvo  arrecare  a  dimo- 
strare come  sia  tuttavia  grande  la  nostra  ignoranza 
in  cose  del  mondo  (nnerico,  ci  ha  portato  molto 
in  lungo,    fino  a  dar  uno  sguardo  al    sorgere  di 
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almeno  iiuu  piiitc  della  poesia  epica.  11  secondo 
sarà  molto  piti  breve,  e  gioverà  ancor  più  a<l  in- 
segnarci come  dobbiamo  andar  cauti  nella  deter- 
minazione cronologica  di  una  o  più  2)arti  dei  poemi 
omerici,  prima  di  avere  esaurito  ogni  possibilità 
di  studio  e  di  ricerca  sul  materiale  a  noi  noto, 
e  magari  prima  di  aver  perduto  ogni  speranza 
che  altro  se  ne  aggiunga  a  quello  da  noi  posse- 
duto. Tale  esempio  si  ricollega  proprio  con  (luello 
che  dicevamo  poche  righe  sopra,  e  non  esce  dal 
campo  dei  racconti  di  Ulisse  ad  Alcinoo. 

Tra  le  avventure  di  Ulisse  occupa  uno  dei  primi 
posti  —  per  ragioni  molto  comjìlesse  di  poesia,  di 
arte,  di  mitologia,  di  geografia  e  via  dicendo  — 
«(uelhi  che  l'eroe  ebbe  col  Ciclope.  Essa  rimonta 
ad  una  venerabile  antichità,  e  fu  certo  introdotta 
nell'Odissea,  foggiata  su  canti  anteriori,  sparsi  in 
tutto  il  mondo  antico,  le  cui  vestigia  neppur  oggi 
si  può  dire  che  sieno  sparite  del  tutto  ').  Eppure 
il  nono  libro  dell'Odissea,  nel  (]uale  appunto  è 
narrato  come  Ulisse,  giunto  all' isola  dei  Ciclopi, 
vi  acciecò  Polifenio,  contiene  non  solo  la  menzione 
del  ferro,  ma  presuppone  pur  la  coTioscenza  del- 
l'arte di  lavorarlo.  Infatti,  in  un  paragtme,  si  dice 
che  il  palo  abbrustolito  da  Ulisse,  conficcato  nel- 
l'occhio del  Ciclope,  sibilava  come  un  ferro  ro- 
vente immerso  nell'ac(iua  per  dargli  la  durezza 
dell'acciaio  ').  Qui  abbiamo,  senza  alcun  dubbio, 
un  elemento  per  giudicare  che  il  luogo  è  di  ori- 
gine recente,  almeno  in  modo  relativo  rispetto  ad 
altri  luoghi  della  poesìa  omerica.  Ora,  a  non  fare 
ahbassar  di  molto  la  datazione  dell'ej)isodio,  c<m- 
corrono  vari  indizi,  primo  tra  i  (juali  un  elenumto 
archeologico  di  somma  e  non  dubbia  importanza. 
In  una  tomba  etrusca  del  territorio  Chiusino  fu- 
rono trovate,  insieme  con  una  ricchissima  sui)- 
pellettile,  due  situle  d' avorio,  ambedue  rappre- 
sentanti la  fuga  di  Ulisse  dalla  grotta  del  Ciclope: 
una  di  esse,  ancora  inedita,  è  di  lavoro  certamente 
orientale;  l'altra,  conservata  con  la  prima  nel 
.Museo  di  Firenze,  è  forse  etrusca  ''),  e  fu  già  pub- 
blicata circa  trent' anni  <n'  sono  dall' Helbig  *). 
Nella  mc<lesinia  tomba  era  un'ascia  di  bronzo  con 
numicodi  ferro  e  d'osso:  ciò  che  sembra  dinu)strare 
come  (luesf  ultimo   metallo  fosse  ancora  tenuto  in 


*J  Qui  nelle  parti  in  cui  ora  mi  trovo,  si  racconta  qualclie 
cosa  di  an.-ilogo,  cho  merita  di  esser  notato  e  preso  in  esame; 
ciò  che  ho  intenzione  di  fare  in  una  prossima  occasione. 

•)  Od.  IX  301  ss 

')  Cf.  .Milani,  Mus.  top,  dell'Elruria  p.  66  e  n.  72. 

')  Ann.  d.  Inst.  1S77,  397  ss.  ;  Man.  d.  Insl  X  3;.  Per  me  non 
hanno  valore  i  dubbi  sollevati  da  -Miss  Harrison  {.Vfon.  relating 
lo  the  Odysìty,  Journ.  of  Hell.  St.  1883),  che  le  nostre  situle  non 
abbiano  nulla  di  comune  con  l'Odissea. 


concetto  di  prezioso.  Sarà  certamente  difficile  di 
stabilire  con  esattezza  se  le  due  situle  sieno  del 
tutto  indipendenti  da  Omero,  o  se  tra  tjuesti  duM 
termini  corrano  delle  relazioni,  e  quali  :  quel  che 
è  sicuro,  si  è,  che  in  ogni  modo  l'età  del  IX  libro 
dell'Odissea  è  tarda  solo  in  senso  relativo,  poiché 
sarà  sempre  anteriore  all'  epoca  assegnata  per 
quasi  comune  consenso  al  compimento  di  (juesto 
poema  ').  Dunque,  il  canto  in  questione  è  sì, 
almeno  nella  sua  forma  attuale,  forse  piìi  recente 
di  qualche  altro,  ma  è  piti  antico  di  quel  che 
potremmo  credere,  se  ci  fermassimo  a  quel  solo 
accenno  tratto  dalla  conoscenza  del  ferro  e  della 
sua  lavorazione. 

Concludendt)  su  (jnesta  parte,  diremo  che,  al- 
lortiiumdo  parliamo  di  antichità  maggiore  o  mi- 
nore di  canti  dell'epos  (mierico,  dobbiamo  sempre 
u.sar  ([uesti  termini  in  senso  relativo,  senza  mai 
astrarre  dalle  fonti,  cui  possano  risalir  le  varie 
parti  :  fonti,  naturalmente,  di  ordine  diverso,  lin- 
guistiche, antiquarie,  etnografiche,  storiche,  e  via 
dicendo.  Perciò  il  Cauer  ha  fatto  bene  di  astenersi 
dal  volerci  dare  induzioni  cronologiche  sulle  varie 
parti  dei  poemi  omerici:  questo  tema,  per  quanto 
attraente,  ha  troppi  punti  di  contatto  con  una 
china  sdrucciolevole,  dove  non  è  detto  che  si  possa 
arrivare  in  fondo  senza  cader  malamente.  Il  cri- 
tico assennato  constata  il  fatto,  senza  lasciarsi 
sedurre  dal  miraggio  di  voler  far  credere  ciò  che 
non  è  ancora  Itene  assodato  :  ci  basti  per  ora  di 
sapere  che  la  poesia  omerica  dimostra  una  lunga 
ininterrotta  evoluzione,  in  cui  si  risente  come 
l'eco  di  vari  temjn  e  di  varie  società.  Distin- 
guendo le  varie  parti  si  potrà  ottenere  l'età  re- 
lativa di  ciascuna,  specialmente  se  più  elementi 
concorrano  alla  dimostrazione  della  tesi  ;  ma,  sta- 
bilire dove  comincia  e  dove  finisce  l'originale  o 
l' interpolazione,  dire  (jiial  sia  la  fornui  pensata 
da  un  primo  poeta  di  un'  Iliade  o  di  un'Odissea 
(uiginavia,  è  ancora  impossibile.  Forse  ci  aiute- 
ranno nuove  scoperte,  ma  per  un  pezzo  sarà  come 
è  ora. 


')  tjui  in  nota  mi  par  bene  aggiungere  un  altro  argomento: 
Polifemo  chiude  la  grotta  con  una  pietra,  come  se  mettesse  il 
coperchio  ad  una  faretra  (v.  3141.  Abbiamo  qui  adunque  un  co- 
perchio di  faretra  non  a  cerniera,  come  siamo  soliti  di  conoscere 
dalle  testimonianze  antiche,  ma  un  tipo  di  coperchio  a  turacciolo 
pili  .semplice  ed  antico  dell'altro.  Proprio  nel  medesimo  verso, 
il  paragone  ò  espresso  per  mezzo  di  una  formula  composta  con 
una  congiunzione  condizionale  seguita  dal  verbo  Unito,  ciò  che 
fa  intendere  uno  stadio  lin^'Uistico  assai  antico;  cf.  quel  che  ne 
dissi  in  St.  il.  di  fil.  class.  XIV  1906,  -151  ss.  Ma  su  questo  ar- 
gomento dei  paragoni  omerici  promisi  giii  di  ritornare,  e  spero 
di  ritornarci  fra  breve. 
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La  doiuaudu  che,  dopo  ciò  clic  abbiaiii  detto  e 
ripetuto  circa  l'evoluzione  della  poesia  omerica, 
si  forma  spontanea  nella  mente  è:  ma  non  sarà 
dunque  possibile  di  giudicare  quali  parti  rientrino 
in  questa  evoluzione,  e  quali  invece  sieno  tarde 
superfetazioni  ed  interpolazioni,  aggiunte  con  uno 
scopo  qualsiasi  al  ceppo  della  poesia  omerica,  dopr) 
che  essa  fu  fissata  nella  sua  forma  definitiva  1 
Poiché  l'evoluzione  deve  pur  essere  cessata  ad  un 
certo  momento,  e  parecchie  cose  che  a  noi  danno 
ombra  nell'  intendere  e  nel  giistare  l'epos,  non 
possono  non  essersi  aggiunte  posteriormente, 
quando  la  poesia  era  ancora  ammirata,  ma  non 
era  più  sentita. 

Tale  questi<me  è  gravissima,  e  richiede  una 
conoscenza  larga  e  precisa  di  tutto  ciò  che  riguarda 
i  poemi  omerici  ;  forse  per  ciò  è  la  più  importante 
di  tutte.  Infatti,  chi  si  accinge  a  studiare  il  pro- 
blema dell'  Iliade  e  dell'Odissea,  deve  per  forza 
farsi  questa  domanda  :  quale  è,  o  meglio,  qiial'era 
l'aspetto  originario  dei  due  poemi  ?  Abbiamo  già 
visto  come  non  sia  possibile  farsi  un  concetto 
preciso  della  loro  contenenza  originale,  sia  che 
in  origine  esistessero  due  poemi  più  o  meno  brevi 
poi  sviluppatisi  ed  ampliatisi  ;  sia  che  si  avessero 
dei  canti  su  vari  punti  di  uno  stesso  argomento, 
riuniti  poi  e  fusi  per  opera  di  un  poeta  geniale. 
Tanto  più  difficile  è  risalire  alla  fcn-ma  originaria 
dì  questi  nuclei  o  canti  separati.  La  questi(me  della 
sostanza  è  indissolubilmente  legata  con  quella 
della  forma,  e  non  è  punto  facile  separare  l'una 
dall'altra.  Tanto  più  che  la  stessa  condizione,  in 
cui  troviamo  i  poemi  attribuiti  ad  Omero,  ci  lascia 
nel  dubbio  e  nell'  incertezza.  Infatti  (]ui  iu)n  ab- 
biamo redazioni  diverse  dei  singoli  canti,  quali 
vediamo,  p.  es.,  per  il  Kalevala  finnico;  i  mano- 
scritti giunti  lino  a  noi,  con  varietà  di  pochissima 
o  nessuna  importanza,  sono  tutti  coiu-(»rdi  nel 
darci  un  testo  uniforme.  Ma  vi  è  di  piii.  Anche 
i  papiri  venuti  recentemente  in  luce,  più  antichi 
dei  manoscritti,  sono  conecndi  coi  testi  a  noi  noti, 
e  le  citazioni  degli  autori  classici,  a  cominciar 
da  Platone,  sembrano  tratte  dai  codici  di  cui  ci 
serviamo  noi.  E  vei'o  che  alcune  dift'erenze  si  no- 
tano qua  e  là;  che  i  papiri  hanno  delle  aggiunte; 
che  Platone  ed  Aristotele  citano  versi  che  noi  non 
conosciamo,  o  che  conosciamo  in  forma  ahpianto 
diversa.  Ma  tutto  ci  porta  alla  conclusione  for- 
mulata per  primo  esattamente  dal  Ludwig:  La 
vulgata  omerica  è  prealessandrina,  e  le  dift'erenze 


notate  soprattutto  nei  papiri  egiziani,  sou  dovute 
a  redazioni  sorte  a  spese  della  vera  tradizione  ; 
a  redazioni  contro  cui  lottarono  con  tutte  le  loro 
forze  i  dotti  alessandrini,  per  mantener  puro  il 
testo  ricevuto,  contro  le  superfetazioni  e  le  ag- 
giunte formatesi  là  dove  nessuno  lo  aveva  saputo 
o  potuto  mantenere  integro  e  puro.  (tIì  Alessan- 
drini, oltre  a  quest'opera  di  difesa,  si  limitarono 
a  poche  correzioni  fatte  per  ragioni  intrinseche 
od  estrinseche;  e  fissarono  definitivamente  il  testo 
vulgato,  sottoposto  a  variazioni  arbitrarie  in  tempi 
a  loro  assai  vicini. 

Stabilito  ciò,  e  tenendo  fermo  il  concetto  che 
i  poemi  omerici,  prima  di  giungere  alla  loro  forma 
attuale  (e  prealessandrina),  hanno  subito  una 
lunga  evoluzione,  vien  spontanea  la  domanda  : 
Quando  e  come  si  è  fissata  l' attuale  forma  dei 
poemi?  E  quale  è  il  suo  proprio  sviluppo?  E, 
poiché  tale  questione  dà  luce  a  tutte  le  altre,  ed 
è  a  sua  volta  illuminata  da  esse;  così,  se  non 
si  intende  e  non  si  pone  esattamente,  è  impos- 
sibile formarsi  un'  idea  adeguata  di  tutto  il  pro- 
blema Omerico. 

È  indubitato  che  la  prima  forma  dell'Iliade  e 
dell'Odissea  è  stata  in  dialetto  eolico,  e  che  essa 
si  é  trasformata  fino  a  divenire  ionica,  quale  noi 
la  conosciamo.  Però  bisogna  ricordarsi  di  un  fatto 
capace  di  illuminarci  :  nel  testo  omerico  vi  sono, 
è  vero,  degli  eolismi  caratteristici,  che  è  impos- 
sibile togliere  senza  guastar  tutta  la  comijagine 
del  testo  in  cui  si  trovano  :  ma  ci  sono  pure  de- 
gli ionismi,  che  rendono  impossibile  una  retro- 
versione completa  dall'  ionico  nell'  eolico,  come 
quella  notissima  tentata  dal  Pick.  Anche  questo  è 
un  segno  dell'evoluzione  dell'epica  :  ma  n(ni  basta 
constatarlo,  bisogna  spiegarlo  :  e  ciò  ha  fatto  il 
Cauer  riuscendo  quasi  dovunque  persuasivo,  anche 
per  (pielle  parti  della  san  teoria,  le  ([uali  avevano 
suscitato  dubbi  e  contraddizioni  quando  usci  la 
prima  edizione  del  suo  Hbi-o.  Solo  in  un  punto 
il  disaccordo  rimane  ancora;  ma  di  (|uesto  diremo 
fra  poco. 

La  poesia  Omerica  (mi  limito  qui  ad  esporre  il 
concetto  fondamentale  dell'Autore),  almeno  in  ciò 
che  essa  ha  di  indispensabile  e  di  fondamentale, 
non  è  sorta,  come  si  potrebbe  credere,  nell'Asia 
Minore  o  nell'isole  Egee;  essa  venne  invece  dalla 
madre  patria.  Achille,  senza  di  cui  non  è  conce- 
pibile l' Iliade,  è  un  eroe  tessalo,  come  Patroclo, 
come  gli  dei  che  han  sede  sulla  cima  del  nevoso 
Olimpo.  Tessala  è  Andromaca  ;  continentale,  pro- 
babilmente beota,  è  Ettore  j  come  Aiace  è  origi- 
nariamente locrese,   e  solo  per  una  più  tarda  dif- 
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fevenziazioiie  si  è  ilivi.s»  in  due  iiguie,  di  cui  una, 
(niella  elle  ò  riuscita  ad  assumere  maggiore  im- 
portanza, coU'andar  del  tempo  si  è  localizzata  a 
Salamina  ').  È  inerito  grandissimo  della  tilologia 
moderna,  l'aver  riconosciuto  come  l'epos  iliaco 
non  sia  asiatico,  ma  greco;  e  come  dal  continente 
sia  passato  in  Asia  per  mezzo  della  colonizzazione 
eolica.  Là  esso  ebbe  una  prima  evoluzione,  per 
cui,  al  ricordo  di  fatti  e  canti  riferibili  a  cose  e 
tempi  ormai  lontani,  veniva  ad  aggiungersi  l'eco 
di  avvenimenti  più  vicini.  Dalle  isole  eoliche  al 
continente  asiatico  è  breve  il  passo  ,  ed  i  tessali 
colonizzatori  avranno  tentato  più  volte  di  inijia- 
dnmiisi  di  qualche  città  situata  sulla  costa  o  presso 
la  costa,  di  fronte  alle  isole  già  da  loro  conqui- 
state: tuttavia  ciò  non  dovette  riuscire  che  a 
stento,  e  forse  non  riuscì  mai  completamente. 
L'eco  delle  guerre  fatte  a  questo  scopo  si  trova 
nell'Iliiide;  anzi,  chi  ben  guardi,  (jiiesto  poema 
non  finisce  con  la  caduta  di  Tifiia:  (iiiesta  viene 
sì,  presupposta  più  volte,  e  spes.so  se  ne  parla 
come  di  cosa  che  avverrà  certamente  <juando  man- 
chi la  difesa  di  Ettore  ;  ma  la  caduta  d'  Ilio  si 
vede  solo  nell'Odissea.  E  d'altra  parte,  i  cantori, 
i  quali  ben  conoscevano  tutto  il  processo  storico 
o  mitico-storico  degli  avvenimenti,  potevano  in- 
trodurre iieir  Iliade  o  nei  canti  iliaci  anche  ac- 
cenni alla  caduta  della  città.  Però,  per  lo  svol- 
gimento dell'azione,  un  tal  fatto  non  solo  non  è 
necessario,  ma  è  addirittu^ra  un  di  più,  come  è 
provato,  p.  es.,  dall'essere  gli  accenni  alla  presa 
di  Troia,  i>ochi  e  sempre  in  situazioni  analoghe, 
là  dove  si  mostra  timore  per  la  vita  di  Ettore, 
o  certezza  della  sua  morte.  Quindi  è  sicuro  che, 
per  lunghi  anni  (anche  la  tradizione  dice  che  Ilio 
resistè  per  dieci  anni)  o  la  città  di  Troia,  od  il 
litorale  asiatico,  mm  ce<lettero  ai  colonizzat(n'i.  Le 
lotte  furono  aspre  e  lunghe  ;  e  per  esse  i  canti 
guerreschi,  e  narranti  lotte  ed  imprese  di  eroi, 
importati  dalla  madre  patria,  si  unirono  e  fusero 
con  altri  rispeccliianti  le  lotte  cohmiali.  Ed  ecco 
che  gli  eroi  tessali  vengono  trapiantati  sul  suolo 
asiatico,  coi  loro  caratteri  fondamentali,  ma  tra- 
sformati in  parte,  tino  ad  assumere  aspetti  nuovi, 
adatti  ai  luoghi  ed  alle  circostanze  recenti  ;  sul 
suolo  dell'Asia,  dove  sono  ora  localizzate  le  loro 
geste,  e  dove  si  tenta,  col  riprendere  il  motivo 
antico  dell'  ira  di  Achille,   <li  spiegare   l' indugio 

')  Cf.  RouERT,  St.  z.  Il  4JS;  W.  Abbott  Oldfather,  Lohr<ka 
(Philologus  I.XVllI  laos,  4S7).  Per  la  Tessaglia,  come  sede  ori- 
ginaria  dei  fatii  da  cui  ebbe  origine  l'epos  onierico-iliaco.  e  per 
Ai-go  Tessalico  (su  cui  diremo  fra  poco),  cf.  Costanzi,  Saggio 
di  St.  Teisalìci  (Pisa  19^)5,  4S  ss.  ).  Questo  lavoro  del  nostro  dotto 
è  riiDasto  ignoto  al  Cauer. 


che  si  frappone  alla  nuova  conquista,  ritardata 
dalla  resistenza  delle  città  barbariche,  ([itasi  sim- 
boleggiate da  Troia  '). 

Ma  intanto  avviene,  uell'evoluzimie  dell'epos, 
un  fatto  curioso  di  trasposizione,  le  cui  conse- 
guenze pesano  moltissimo  suU'  ulteriore  forma- 
zione dell'epica.  I  luoghi,  nei  ([uali  in  origine 
avevano  avuto  luogo  i  combattimenti  e  le  scene 
riferiti  nei  canti  importati  dai  cohmizzatori  delle 
isole  eoliche,  erano,  come  si  è  detto,  nella  Grecia 
continentale,  anzi  a  settentrione  di  essa,  e  più  spe- 
cialmente in  Tessaglia  :  anche  Argo,  la  capitale 
del  regno  di  Agamennone,  la  città  pelasgica  altrice 
di  cavalli,  era  situata  in  Tessaglia  ');  dove,  come 
pure  nella  Beozia,  era  fiorente  una  civiltà  corri- 
spondente a  ((uella  che  si  suol  chiamare  micenea. 

In  Asia,  agli  Eoli  succedono  gli  Joui  ;  si  sa  per 
certo  che  Smirne  era  una  colonia  eolica,  prima 
di  essere  ionica,  mentre  la  città  ionii^a  di  Focea 
si  trovava  nel  centro  di  un  territorio  comjileta- 
lueiite  eolico.  Questi  ed  altri  fatti  storici  dimo- 
strano che,  in  un  tempo  del  quale  <■  impossibile 
fissar  con  esattezza  la  data,  gli  Joiii  sottomisero 
gli  Eoli,  impossessandosi,  ccmi'era  naturale,  della 
loro  cultura  piìi  evoluta  ed  estesa,  adattandola  al 
proprio  carattere  ed  alla  propria  esperi(Miza.  Per- 
ciò, da  un  lato  i  canti  epici  si  sviluiipavano  e  si 
accrescevano,  dall'altro  andavano  prendendo  forma 
e  colorito  ionico  :  allo  stesso  modo  il  ricordo  degli 
antichi  luoghi  e  degli  antichi  fatti  si  andava  oscu- 
rando e  adattando  a  cose  più  note  e  vicine  ai  re- 
centi coii(|uistatori.  Così  Argo  cessa  di  esser  la 
città  tessalica,  e  si  unisce  con  Micene  e  Sparta, 
localizzandosi  definitivamente  nel  Peloponneso. 
Che  importa  se  Aulide  continua  ad  essere  il  porto 
da  cui  salpa  per  l'Asia  la  fiotta  dei  Greci;  (^  se 
l'Argo  assetato  dell' Argolide  continua  a  ricevere 
l'epiteto  di  '  nutritor  di  cavalli  ',  come  a  buon 
diritto  poteva  chiamarsi  (|uello  tessalico?  Queste 
ed  altre  contraddizioni  sono  per  noi  prezios(\  in 
quanto  ci  dimostrano  la  trasformazione  .subita  dal- 
l'epica. Però  l'Argo  primitivo  non  è  più  il  centro 
dell'epos,  che  si  ('■  (n'inai  trasferito  nel  Pelopon- 
neso, dove  Agamennone  e  Menelao  vengono  in- 
dissolubilmente congiunti,  e  dove  si  svolge  n(ni 
piccola  parte  dell'azione  dell'Odissea.  Ecco  un 
altro  cenno  caratteristico  per  la  minore  antichità 
di  (|uesto  poema  rispetto  all'  Iliade,  poich('  in  esso 
Argo  ('  sempre  la   città  peloponnesiaca,   onde  bi- 

')  Ciò  non  dice  il  Cauer;  ma  è  conseguenza  logica  delie  sue 
premesse. 

')  La  dimostrazione  data  dal  Cauer  (p.  22.^  es.  ed  appendice 
p.  b40  ss.)  è,  secondo  mi  pare,  esauriente,  ed  eificace  ancor  più 
di  quella  che  si  leggeva  nella  prima  edizione. 
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sogna  tener  distinte  le  due  città  nell'  iiiterpi'eta- 
zione  dei  due  poemi. 

Durante  la  sua  evoluzione  ionica,  fu  scritta 
1'  Iliade  ;  e  pure  in  Asia,  sopra  un  fondo  eolico, 
più  evoluto  di  quello  iliaco  e  più  recente  (esso 
presuppone  condizioni  di  vita  e  di  società  poste- 
riori) sorse  e  si  svolse  V  Odissea.  Ma  si  ricordi 
bene  un  fatto  molto  importante,  che  è  merito  del 
Wilaniowitz  aver  messo  nella  luce  che  si  inerita: 
Omero  è  >in  nome  prettamente  ionico,  non  eolico 
come  farebbe  supporre  1'  origine  dell'  epopea  : 
quindi,  se  un  Omero  è  esistito,  esso  non  piu~>  che 
aver  dato  forma  detinitiva  ad  una  qualche  reda- 
zione dell'epica  (più  probabilmente  all'Iliade),  nel 
periodo  ionico  di  essa  :  (juaudo  cioè  questa,  ormai 
fermata  e  formata  uei  suoi  tratti  essenziali,  do- 
veva solo  venir  raccolta  e  riunita,  ijuasi  a  for- 
mare un  sol  corpo.  Perciò  Omero  non  sta  al  prin- 
cipio dell'epos,  ma  al  culmine  della  sua  evoluzione. 
Anche  cjui  il  Wilamowitz  ha  avuto  il  merito  di 
mostrare  inconfutabilmente,  contro  le  vecchie  teo- 
rie- che  mettono  <'apo  al  Wolf,  come  al  tempo  di 
Omero  dovesse  conoscersi  la  scrittura,  sebbene, 
nei  poemi  omerici,  essa  sia  presupposta  solo  pel 
VI  libro  dell'  Iliade,  che  è  di  data  e  di  forniazicme 
relativamente  recente,  come  si  può  ricavare  da  una 
quantità  di  indizi,  i  ipiali,  sommati,  costituiscono 
delle  prove.  Ma  un  tal  processo  di  arcaizzazioue, 
che  mostra  la  società  in  uno  stadio  anterioi-e  a 
quello  in  cui  essa  si  trova  realmente,  è  naturale 
e  spontaneo:  i  cantori  descrivevano  condizioni  di 
vii*  assai  lontane  dalle  loro,  oramai  ;  e  solo  in- 
volontariamente e  di  rado  (jnelle  a  loro  contem- 
poranee si  mostravano  nei  loro  canti.  Il  poeta  che 
li  riunì  non  poteva  certo  cambiare  questo  stato 
di  cose.  I.a  conclusione  di  tutto  questo  è  ovvia  : 
i  poemi  omerici  furono  scritti  in  ionico,  e  subi- 
rono ])er  molto  tempo  le  vicende  cui  fu  sottoposto 
l'alfabeto  dei  paesi  ionici  asiatici. 

Contro  questa  conclusione  combatte  il  (!auer  ; 
ma  non  si  può  dire  che  riesca  a  vincere  tutte  le 
obiezioni  che  si  posson  fare  alla  sua  teoria,  la 
<|u<ale  è,  in  pochissime  parole,  la  seguente  :  Una 
tradizione  assai  forte  aft'erma  che  primo  racco- 
glitore dei  poemi  Omerici  fosse  Pisistrato  ')  in 
Atene;  il  Cauer  la  tiene  addirittura  in  conto  di 
notizia  storica,  ed  ammette  anzi  come  provato  che 
molti  err<ni  della  nostra  tradizione  manoscritta 
sieno  dovuti  ad  una  trascrizione   dall'alfabeto   nt- 


')  Veramente  la  cosa  si  potrebbe  diro  anclie  per  Solone,  al- 
nfuo  seconilo  la  notizia  di  DioG.  L^ert.,  I  2,  0  (Caper,  p.  130). 
Ma  ili  favore  di  Pisistrato  sta  la  maggior  parte  delle  notizie  a 
noi  minute. 


tico  antico  in  (niello  ionico,  accolto  utticialmente 
in  Atene  dall'Arconte  Euclide  nel  403  a.  C.  Par- 
tendo da  tale  ipotesi,  il  Cauer  combatte  con  molta 
dottrina  contro  le  argomentazioni  del  Wilamowitz 
e  del  Ludwig,  i  quali  sostengono  che  la  trascri- 
zione in  parola  non  abbia  mai  avuto  luogo,  ch<^ 
Pisistrato  si  sia  limitato  semplicemente  a  dello 
interpolazioni,  pur  senza  aver  fatto  una  nuova 
edizione  o  redazione  dei  poemi  omerici.  K  non 
v'  ha  dubbio  che,  allo  stato  delle  nostre  cono- 
scenze, i  due  dotti  ultimamente  nominati  abbiano 
ragione.  Infatti,  pur  senza  tener  conto  dell'argo- 
mento importantissimo  del  Wilamowitz,  che  l'al- 
fabeto ionico  era  già  in  uso  in  Atene  molto  prima 
del  403  (in  qviest'anno  l' uso  fu  ccmsacrato  ufti- 
cialmente),  a  me  pare  che  l' ipotesi  del  Cauer 
poggi  sopra  una  base  troppo  debrile.  Essa  si  li- 
mita, in  ultima  analisi,  a  portare  esempi  di  falsa 
trascrizione,  dovuta  all'identità  originaria,  nel- 
l'alfabeto attico  antico,  dei  segni  usati  ad  espri- 
mere rispettivamente  i  gruppi  o  ou  ed  est;  ma.  in 
realtà,  una  tale  identità  esiste  anche,  come  è 
provato  dalle  iscrizioni,  uell'  alfabeto  ionico.  M  i 
dispiace  davvero  che  l'indole  del  nostro  periodico, 
e  più  ancora  la  lunghezza  di  «jnest' articolo,  non 
mi  permettano  di  entrare  in  particolari,  e  di  esa- 
minare parte  a  parte  tutta  la  trattazione  del  Cauer. 
Tuttavia  sono  persuaso  che  l' esame  dei  singoli 
argomenti  non  farebbe  che  rafforzare  (juanto  son 
venuto  esponendo,  malgrado  1'  ingegno  e  la  dot- 
trina dell'autore.  Per  ora,  il  Wilamowitz  ed  il 
Ludwig  continuano  ad  aver  ragione;  e  così,  se 
n»)n  accettiamo  l' ipotesi  del  Cauer,  anche  la  tra- 
dizione della  recensione  pisistratea  cade  con  essa. 
Infatti,  se  ncm  ha  avuto  luogo  la  trascrizione  dei 
poemi  omerici  dall'alfabeto  attico  antico  in  (|uelli> 
ionico,  cade  la  necessità  di  supporre  che  la  priiua 
volta  i  poemi  siano  stati  fissati  in  Atene  per 
mezzo  della  scrittura.  Ciò  del  resto  non  impedisce 
che  in  epoca  posteriore  a  Pisistrato,  (piando  Atene 
divenne  il  centro  della  cultura,  anche  gli  esem- 
plari Omerici  andassero  ivi  soggetti  ad  un  par- 
ziale mutamento  di  forma,  la  quale  ricevette  un 
certo  colorito  attico,  che  j»oi  le  rimase,  e  che 
spiega  coni(^  Aristarco  ritenesse  Ateniese  il  poeta. 
Omero.  È  vero,  uè  si  può  in  alcun  modo  nascon- 
dere, che  già  nel  IV  secolo  (e  forse  anche  nel  V) 
a.  C.  si  conoscevano  int(^rpolazioiii  di  Pisistrato, 
fatte  a  maggior  gloria  di  .■Vtene.  Ma  interpolare 
non  è  recensire;  ed  altro  è  introdune  delle  ag- 
giunte in  un  testo,  altro  fissarne  co.sì  le  linee 
generali  come  le  singole  parti,  secondo  un  online 
voluto  <•   prestabilito. 
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Itiassuiiieudo  tutto  ciò  che  con  l'aiuto  del  Cauer, 
anche  dove  non  possiamo  esser  concordi  con  lui, 
è  lecito  stabilire,  ogi;!  si  può  ritener  sicuro  die 
i  poemi  omerici  risalgano  ad  un'epoca  antichis- 
sima, nella  quale  si  svilupparono  i  primi  canti 
eroici  nella  Grecia  settentrionale  e  particfdarmente 
in  Tessaglia.  Di  qui  essi  furono  trasportati  nelle 
colonie  eoliclie  <la  coloro  che,  in  cerca  di  nuove 
con(piiste,  erano  emigrati  dalla  madre  patria:  e 
si  trasformarono  e  si  allargarono  con  le  esperienze 
delle  lotte  sostenute  dai  coloni,  tinche  si  muta- 
rono iu  ionici,  sotto  1"  inrtusso  di  nuovi  coloni 
che  vinsero  gli  antichi. 

Potr.à  jjarere  ad  alcuno  che  i  resultati  sicuri 
cui  si  giunge  con  la  scorta  del  libro  del  Cauer, 
non  sieno  molti  ricchi  :  e  ciò  potrà  parere  spe- 
cialmente a  chi  U(m  sappia  qual  ricchezza  di  in- 
gegno e  di  dottrina  sia  «parsa  in  questo  volume. 
In  ogni  modo,  pur  questo  poco  è  qualche  cosii  di 
positivo,  contro  le  fantasie  di  molti,  i  ([uali  par 
non  si  facciano  un  adeguato  concetto  della  ditli- 
coltà  e  della  complessità  delle  questioni  omeriche. 
Si  può,  o  si  potrà  mai  saperne  di  più  ?  ecco  la 
domanda  che  dovrà  rivolgersi  ogni  studioso  di 
Omero  ed  ogni  persona  che  senta  in  sé  lo  stimolo 
a  conoscere  il  meglio  possil)ile  l'antichità  classica. 
Certo,  l'analisi  dei  poemi  potrà  ancora  dar  <jual- 
che  lume  :  ma  è  una  via  pericolosa  e  capace  di 
produrre  a1)bagli  ed  errori  ;  tanto  è  vero  che  il 
Cauei-,  pure  analizzando  nel  terzo  libro  della  sua 
opera  alcune  parti  dei  poemi  omerici,  ha  rinun- 
ziato a  darci  ora,  ampliata  o  corretta,  (luell'ana- 
lisi  e  quelhi  ricostruzione  che  aveva  già  dato  uel- 
l' ultimo  capitolo  della  prima  edizione.  Ma  non 
mi  è  lecito  qui  far  l'analisi  dell'analisi  ;  e  come 
per  non  scrivere  un  volume  più  grande  di  <iuel 
che  ho  sott'occhio,  ho  dovuto  limitarmi  a  notarne 
i  luoghi  fondamentali;  così  orami  debbo  ristrin- 
gere ad  un  puro  e  semplice  accenno. 

L'analisi  del  Cauer  è  acuta,  non  c'è  che  dire; 
e  spesso  vien  voglia  di  dargli  completamente  ra- 
gione. Ma  poi  nasce  il  dubbio,  che,  in  queste  cose 
più  die  in  altre,  distrugge  la  fede:  gli  argomenti 
del  Cauer  sono  davvero  positivi  ?  Per  h)  più  muo- 
vono da  ragioni  subiettive  ;  e  nulla  è  più  peri- 
coloso di  (pieste,  nulla  sveglia  di  più  la  nostra 
dittìdenza,  e  non  saprei  dire  a  torto.  Quello  che 
ha  valore  pel  Cauer,  non  ne  avrà  per  un  altro  ; 
«luel  che  tigli  trova  a  posto  o  fuor  di  posto,  sarà 
il  contrario  per  un  altio:   là  dove  mancano  i  dati 


obiettivi,  quelli  della  critica  e  del  sentimento  per- 
sonale non  possono  affatto  supplire.  E  vero  che 
spesso  risultano  palesi  delle  stratificazioni  ;  ma 
queste  si  ijotranno  nettamente  distinguere,  e  si 
potrà  con  certezza  sceverare  l'elemento  piii  antico 
da  quello  pili  recente,  solo  (juando  molti  argomenti 
concorrano  insieme  al  medesimo  risultato,  non 
quando  unico  criterio  sia  il  senso  artistico  del 
critico.  Dove  la  lingua,  lo  stile,  gli  usi,  i  costumi, 
gli  utensili,  le  armi  ecc.  si  trovano  d'accordo  con 
gli  argomenti  intrinseci,  potremo  esser  sicuri  o 
quasi  della  necessità  di  allontanare  e  separare  uno 
strato  dall'altro.  Ma  ciò  avviene  in  pochissimi 
casi,  se  non  vogliamo  accontentarci  di  ipotesi, 
fornite,  per  ora  almeno,  soltanto  di  un  piccolo 
grado  di  probabilità,  rispetto  al  complesso  di  tutta 
la  questione,  o,  per  essere  pili  esatti,  di  tutte  le 
questioni  omeriche.  L'aver  sviscerato  questo  com- 
plesso, è  merito  del  Cauer  ;  la  sua  opera  non  è 
la  prima  pietra,  nm  la  base  di  un  grandioso  edi- 
lìzio, sulla  quale  si  può  e  si  deve  costruire  ancora, 
senza  cessar  mai,  utilizzando  tutta  la  scienza  del- 
l'antichità,  non  qualche  sola  parte  di  essa.  E  se 
alcuno,  per  studiare  i  problemi  omerici,  volesse 
astrarre  da  ((uesto  libro,  edilìcherebbe  sull'arena 
e  senza  calcina:  e  ciò  non  tornerebbe  uè  a  lode 
né  a  vantaggio  della  scienza.  11  poeta  fornito  di 
personalità  ed  individualità  artistica  ;  Omero  che 
in  un  (lualunque  periodo  della  sua  vita  e  dell'arte, 
abbia  scritto  o  tutti  e  due  od  uno  dei  poemi  a 
lui  attribuiti;  l'uomo  di  genio  capace  di  avvin- 
cere a  sé  tutto  il  mondo  e  tutti  gli  uomini,  non 
riesce  a  balzare  netto  e  deciso  davanti  agli  occhi 
della  nostra  mente.  La  cosa  é  naturale,  perchè 
Omero  non  rappresenta  per  noi  un  nomo,  od  una 
figura  che  abbia  caratteri  propri  e  distinti  da  quelli 
(li  altri  ;  anche  ammettendo,  come  par  ragio- 
nevole, la  realtà  dell'esistenza  di  un  poeta  Omero, 
l'opera  sua,  <iuale  è  giunta  a  noi,  riippresenta  il 
lavoro  di  generazioni  e  generazioni,  il  prodotto 
di  un'evoluzione  più  volte  secolare.  Togliere  dal 
tronco  della  sua  poesia  la  scorie,  le  superfetazioni, 
le  ramificazioni  sviccessive,  era  il  compito  della 
critica;  per  ora  non  ci  siamo  arrivati,  sebbene  il 
lavoro  della  filologia  sia  stato  incessante,  e  si  sia 
continuamente  aflinato,  dacché  nel  1795  furono 
pubblicati  i  Fi-olcyomeim  del  Wolf.  Ci  arriveremo 
noi  in  futuro?  Ce  lo  diranno  le  scoperte  archeo- 
logiche <li  Creta,  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore; 
nonché  ([uelle  glottologiche  e  papirologiche  da  cui 
ogni  giorno  vengono  arricchite  le  nostrecognizioni. 
Per  ora.  noi  possiamo  trarre  un  grande  ed  efficace 
insegnamento   dal   libro  del  Cauer:   nessuno   può 
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ardire  ili  voler  sviscerare  i  problemi  omerici,  nel 
loro  complesso  o  nelle  loro  parti,  senza  una  dot- 
trina larghissima  e  profonda.  Il  Caiier  ne  ha  dato 
l'esempio,  come  lo  avevano  già  dato  altri  prima 
di  lui,  specialmente  il  VVilaniowitz,  i  cui  meriti, 
rispetto  alla  critica  omerica,  e  più  che  essa  va 
fondandosi  su  basi  positive,  appariscono  maggiori 
di  giorno  in  giorno.  L'opera,  della  critica  moderna 
in  tutte  le  sue  espressioni  va  procurando,  lenta- 
mente ma  sicuramente,  la  risoluzione  detìnitiva, 
per  cui  ci  sarà  dato  (e  che  questo  non  sia  lontano, 
è  augurio  di  tutti)  di  svelare  il  mistero  che  cir- 
conda r  origine  della  letteratura  Greca,  che  è 
quanto  dire  di  tutta  la  letteratura  e  dell'arte 
moderna.  Per  ora  dobbiamo  accontentarci  di  gu- 
star la  divina  bellezza  dei  poemi  omerici,  così 
come  ci  sono  giunti;  e  bisogna  gustarla  inten- 
samente. Poiché  (juando  avremo  visto  nella  sua 
evoluzione  il  processo  secolare  dell'opera  di  vari 
e  lliversi  popoli,  di  diiìerenti  civiltà,  di  nume- 
rosi nuclei  storici  mitici  religiosi  ;  (piando  po- 
tremo sceverare  e  separare  i  sing(di  elementi,  forse 
le  parti  singole  non  ci  appariranno  così  belle  come 
ci  sembra  ora  il  tutto.  Tuttavia  allora  potremo 
ammirare  ancor  più  intensamente  e  disinteressa- 
tamente, di  quel  che  oggi  non  facciamo,  l'opera 
inconscia  e  pur  creatrice  dei  secoli  e  dei  pojìoli 
i  (juali  derivano  la  loro  forza  e  la  loro  arte  non 
da  un  solo  uomo,  ma  dalla  capacità  creatrice  che 
è  insita  in  loro  medesimi,  ed  è  compresa  nei  ter- 
mini estremi  della  evoluzione  civile,  politica  e 
religiosa  che  ogni  razza  ha  subito. 


Sessa  Aurunca,  maggio  del  1000. 


]\'ivol(t   Terxdghi. 


'A[i-fi'9-6os  {Aristoph.  Adi.  45  sgg.) 


Nessuno  degli  interpreti  di  Aristofane,  eh'  io 
sappia,  ha  avuto  il  sospetto  che  il  nome  di  An- 
flteo,  neir  intenzione  comica  dell'autore,  signifi- 
chi altro  che  «dotato  di  doppia  divinità  » ').  E, 
invero,  quando  Anfiteo  (v.  45  e  sg.),  nell'assem- 

')  È  ingegnosa  T  interpretazione,  dirò  cosi,  storica,  proposta 
dal  Mijller-Striibing,  integrata  dal  Ilartman  e  suffragata  di 
nuovi  riscontri  dal  van  Leeuwen,  per  cui  si  dovrebbero  identi- 
ficare Anfiteo  con  Ermogene  dì  Ipponico,  Licino  con  Socrate,  e 
Fenarete  con  la  madre  di  Socrate;  tanto  ingegnosa  e  sottile 
che  non  persuade.  Lo  scherzo  dì  Aniìteo  ed  Anfiteo  stesso 
acquistano  tanto  più  colore  e  sapore,  quanto  più  generico  e  in- 
determinato è  il  loro  rapporto  con  la  realtà.  A  ogni  modo  an- 
che in  questa  interpretazione  'Ajt^tO'SOS  ^-  ricondotto  unica- 
mente a  ^eóc. 


blea  adunata,  afferma  di  chiamarsi  'Ajiif {3-so;,  tutti, 
a  cominciare  dal  xfjpug,  per  cagione  appunto  del 
nome,  lo  prendono  per  un  dio  ;  ed  egli,  da  uomo 
di  pronto  spirito  (non  direi  da  esperto  imbro- 
glione) anzi  che  dolersi  dell'equivoco,  si  affretta 
a  ribadirlo,  sciorinando  una  lepida  filastrocca  ge- 
nealogica, in  cui  accanto  ai  mitici  nomi  di  Celeo 
e  di  Triptolemo  figurano  i  nomi  ben  più  umani 
di  Licino  e  di  Fenarete.  Premessa  questa  superba 
dichiarazione,  soggiunge  il  motivo  per  cui  ha 
chiesto  licenza  di  parlare  :  «  A  me  solo  —  egli 
dice  —  gli  dei  commisero  di  far  la  pace  con  gli 
Spartani  ;  ma  non  ho  i  danari  del  viaggio,  se  i 
pritani  non  me  li  danno  ».  Nel  contrasto,  adun- 
que, tra  l'asserita  discendenza  divina  (egli  si  pro- 
fessa àji^'.S-eoj  più  che  v'juiS-soj)  e  la  confessata 
brulla  indigenza  è  tutto,  o  (juasi  tutto,  il  sapore 
comico  di  questa  fugace  creatura  aristofanea. 

Ma  verso  la  fine  del  prologo,  quando  Anfiteo 
ritorna  da  Sparta  coi  tre  assaggi  di  tregua  per 
Diceopoli,  improvvisamente  un'altra  ragione  si 
porge  come  inspiratrice  di  (iiiel  nome.  Diceopoli 
(v.  129),  stomacato  delle  molte  chiacchiere  del- 
l'assemblea e  risoluto  di  far  tregua  con  gli  Spar- 
tani per  sé  e  per  i  suoi,  si  ricorda  di  Anfiteo  e 
lo  manda  per  suo  conto  a  Sparta  dandogli  otto 
dramme  per  il  viaggio.  Anfiteo,  che  non  desi- 
dera altro,  non  se  lo  fa  dire  due  volte,  e  via  a 
gambe  levate.  Dopo  poco  (41  versi  appena  scor- 
rono nel  testo)  ecco  Anfiteo  che  ritorna,  di  corsa, 
trafelato,  con  i  tre  assaggi  di  tregua  in  tre  al- 
berelli. A  questo  punto  Anfiteo  non  è  più,  come 
prima  «  immortale  di  duplice  divinità  »  ;  più  uma- 
namente e  pili  comicamente  è  «  colui  che  va  e 
torna  di  corsa  ».  Al  vederlo  compiere  in  poclii 
istanti  un  viaggio  che,  fuori  della  finzione  sce- 
nica, non  si  sarebbe  potuto  compiere  in  meno 
di  quattro  giorni,  e,  più,  al  sentirne  pronunziare 
con  insistenza  e  forse  con  tono  particolare  il  nome 
da  Diceopoli  : 

17.5         à).X'  ix  ■\ajtsSa;iJOvoj  fàp  'Aji.(pi''9'£0;  óSi. 

nmi  doveva  tardare  molto,  io  penso,  lo  spetta- 
tore Ateniese  a  sentire  in  quel  nome  come  un'eco 
del  verbo  O-io),  e  a  sorprendere  anche  (ini,  come 
spesso  altrove,  una  faceta  corrispondenza  tra  il 
nome  del  personaggio  fittizio  e  la  parte  da  lui 
sostenuta  nel  dramma.  È  ovvio  che  ad  Ateniesi 
il  riscontro  doveva  offrirsi  facile  ;  mi  sia  lecito 
ricordare,  tuttavia,  che  anche  Socrate,  nel  Cra- 
tilo platonico  (pag.   397^'°)  appunto  a  fteiv  ricon- 
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(lupe  il  vocabolo  9-sóz  :  ifaivtjvxai  jioi  oi  Ttpàxoi  xó&v 
àvS-ptòixtov....  &XS  oùv  aùxà  ópmvxEg  Tiavxa  àst  ióvxa 
5pc5|i(p  xxt  3-éovxa,  àTO  xaùxyjs  x'jjg  cpùasoij  x-^g  xoù 
8-sìv  d'Eoo;  aàxo'Js  s;xovo|iocaai. 


l'rbino.  marzo  lUOy 


Dario  Arfelli. 


IL  "  LICURGO  "  DI  ESCHILO 


XclPiiltiiiia  parte  del  mio  Studio  intoiuo  al  dia- 
iiia  satirico  sjjero  d'aver  dimostrato  clie  Escliilo 
a  tre  tragedie  concatenate  fra  loro  fece  sempre 
seguire  un  drania  satirico  di  contenuto  affine,  ma 
elle  quest'ultima  parte  della  tetralogia  non  {svol- 
geva un  momento  dell'azione  posteriore  ai  fatti 
contemplati  dalle  tragedie,  ma  un  episodio  tolto 
dal  mezzo  degli  avvenimenti,  il  quale,  perchè  men 
degno  della  tragica  gravità,  non  aveva  potuto 
trovar  posto  nella  trilogia  ').  Nelle  stesse  pagine 
Ilo  toccato  la  questione  dell'argomento  del  M- 
ciin/o,  ma  tale  questione  merita  d'esser  trattata 
con  un  po'  di  maggiore  iunpiezza  e  questo  «' 
(|iiello  che  intendo  far  ora. 


•Molti  critici  si  lasciarono  trarre  in  errore  dal- 
l'idea assai  naturale,  a  dir  vero,  che  il  drama 
satirico,  venendo  eseguito  dopo  tutte  e  tre  le  tra- 
gedie, dovesse  rappresentare  il  momento  tinaie 
della  grande  azione  tetralogica.  Da  ([uesta  con- 
siderazione fu  certo  ingannato  p.  e.  il  Croiset, 
il  quale  afferma  che  l'avvenimento  posto  in  scena 
nel  Proteo  era  posteriore  agli  avvenimenti  trat- 
tati nella  trilogia  Orestea  *),  mentre  io  ho  potuto 
dimostrare  il  contrario  ').  Quest'  idea  errata,  ri- 
guardo al  rapporto  dell'argomento  del  drama  sa- 
tirico con  gli  avvenimenti  che  si  svolgono  nelle 
tragedie,  ha  avuto  effetti  ancor  peggioi-i  quando 
la  pubblicazione  di  mio  scolio  al  v.  135  delle 
lesmoforiaziise  d'Aristofane  rivelò  i  titoli  dei 
drami  componenti  la  tetralogia  Licurgea  e  l'or- 
dine in  cui  i  drami  stessi  si  susseguivano:  'H8a)- 
voi  -  BaaaapiSs;  -  Nsavfaxoi  -  AuxcOpyog  6  oaxuptxós. 
i^e  Licurgo  —  fu  il  ragionamento  di  molti  critici  — 
ricompariva  nel  drann»  satirico,  ultimo  della  te- 
tralogia,   ciò    significa    che    il    re    persecutore    di 

')  Lionello  Levi,  Intorno  al  drama  satirico  in  «Rivivi:!  ili    ' 
Storia  Antica  »  N.  S.  Anno  Xll,  3  ;  pag.  230  sgg. 

')  Hisloire  de  la  lilleralure  grecque  voi.  Ili,  pag.  S9C. 
')  O.  e.  pag.  235  sg. 


Bacco  non  moriva  alla  fine  della  trilogia  tragica. 
Un  simile  ragionamento  fece  forse  già,  pur  senza 
esprimerlo,  il  Welcker  '),  il  quale,  mentre  nel  suo 
Ijrimo  scritto  su  la  trilogia  Eschilea,  quando  non 
era  ancor  noto  l'ordine  dei  drami  nella  tetralogia 
Licurgea,  aveva  supposto  che  in  questa  i  fatti  si 
svolgessero  .seccmdo  l'esposizione  che  del  mito  fa 
ApoUodoro  e  (juindi  che  Licurgo  alla  fine  delle 
tragedie  rimanesse  ucciso  '),  nel  secondo  ritenne 
che  il  re  degli  Edoui  fosse  soltanto  legato  e  chiuso 
in  una  caverna  dai  seguaci  di  Dioniso  '). 

Ma  la  medesinni  falsa  idea  sul  rapporto  del 
drama  satirico  con  la  trilogia  tragica  trasse,  se- 
condo me,  in  errore  anche  l'Hermann.  Questi,  il 
quale  nel  suo  opuscolo  de  romjwsitionc  tetralogia- 
rum  trai/icanim  aveva  negato  che  il  drama  sati- 
rico potesse  mai  essere  congiunto  per  identità  di 
argomento  con  la  trilogia  tragica  '),  ijuando  fu 
costretto,  dallo  scolio  Aristofaueo,  a  ricredersi,  sup- 
pose, fondandosi  su  un  luogo  di  Strabone  dove 
è  detto  Licurgo  essere  stato  dai  Traci  confuso 
con  Dioniso  e  adorato  insieme  con  quel  dio,  che 
alla  fine  della  Licurgia  il  re  degli  Edoni  si  trasfor- 
masse in  dio  e  come  dio  poi  riapparisse  nel  drama 
satirico'').  Così  anche  si  evitava  secondo  l'Her- 
mann 1'  inconveniente  che  un  uomo  insigne,  le 
cui  sventure  avevano  poco  prima  riempito  di  com- 
passione e  orrore  gli  animi  degli  spettatori,  si 
rivedesse  in  scena  fra  gli  scherzi  licenziosi  e  i 
lazzi  inverecondi  dei  satiri  '),  poiché  quel  Licurgo 
che  compariva  nel  dranni  satirico  non  era  più 
quello  eh'  era  comparso  nelle  tragedie  '). 

Ancora  più  apertamente  l'Ahrens  dice  non  po- 
tersi ammettere  che  Licurgo  nella  terza  tragedia 
fosse  ucciso,  poiché  egli  ricompariva  nel  drama 
satirico  *)  :    anche   l'Ahrens    perciò    suppone,    se- 

')  Cosi  almeno  suppone  1'  Hermann  De  Aesehyli  Lycurgia  dif- 
serlalio  (opusc.  V,  1,  Lip.^iae,  apud  Ernestum  Kleischerum  I:3i 
pag.  23). 

')  Die  Aeschylische  Trilogie  Prometheus  etc.  Darmstadt  1824 
pag.  320. 

')  Naehtrag  zu  der  Schrifi  iiber  die  Aeschylische  Trilog'e  etc. 
Frankfurt  a.  M.  1826  pag.  117  sgg. 

')  Opusc.  II,  17  Lipsiae  apud  G.  Fleische:um  1827,  pag.  .308; 
lllud  vero  non  pula  dtibitandum  esse  Salyrosy  etiamsi  tragoedia- 
rum  trilogia  m  uno  argumento  consisterei,  fere  aliud  habuisse 
argumentum. 

^)  De  Aesehyli  Lycurgia  dissertalo  pag.  23  sg. 

')  De  Aesehyli  Lycurgia  dissertano  pag.  22  :  Absonmn  enim 
et  litm  mihi  videbatur  et  videlur  eliamnum,  virum  iiisignem, 
cuius  adversi  casus  modo  miseratione  atque  horrore  animos 
spectatorum  implessent,  inler  Salyrorum  ioeulares  lusus  pttu- 
tantemque  lascivtam  in  scena  conspici. 

'}  O.  o.  pag.  24  ;  Nam  qui  in  fabula  satyrica  vel  conspicie- 
batur  vel  audiebatur  Lycurgus,  mutatus  in  deum,  non  erat  idem, 
quem  in  iragoediis  viderat  theatrum. 

')  Aeschy'i  tragoediae  et  fragmenla,  Parisiis  Uidot  1S42  pa- 
gina ÌT7  :  Nec  poluit  {Aeschylus)  Lyourgum  inleremptum  traderg^ 
qui  et  in  fabula  satyrica  est  inlroduclus  et  e.  q.  s. 
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gueudo  evidentemente  1'  Ileiiiiann,  tlie  nel  dranm 
jsatirico  si  vedesse  (jnello  ch'era  stato  il  re  degli 
Edoni  ti-asfonnato  in  dio  agreste  inferiore  a  Bacco 
JB  venerato  solo  da  pastori  e  da   agricoltori  '). 

All'opinione  dell'Hermann  sottoscrive  ai  nostri 
giorni  anche  il  Kapp  nel  dizionario  mitologico  del 
Kosclier  :  anche  secondo  il  Ilapp  Licurgo  «compa- 
riva nel  drania  satirico  quale  profeta  di  IJacco  e 
xjuale  eroe  '). 

Finalmente  pure  ai  nostri  giorni  G.  Hanpt  si 
stacca  dall' Hernumn  in  questo  ch'egli  non  am- 
mette alla  fine  delle  tragedie  la  trasformazione  di 
Licurgo  in  dio  seguace  di  Hacco,  ma  nell'  imagi- 
nare  il  contenuto  del  drama  satirico  è  anch' egli 
preoccupato,  pare,  dall'  idea  erronea  che  il  drama 
satirico  debba  contemplare  un  momento  poste- 
riore ai  fatti  svoltisi  nelle  tragedie.  Kc<-o  le  sue 
parole  :  «  liettlat  ni  de  quarto  tetralof/iae  falnild 
panca  (Urani.  In  (jna  Ijiunrijnm  rinctnni  et  a  sa- 
iì/riii  ant  qnihnsris  aliis  cnltorihnK  liavehi  irriitnm 
proeessisse  doeet  fragmentnm  traditnm  ah  interprete 
ArÌHtophani»  ad  Ei/n.  11.50  Aio^uXo;  èv  A'jxoiJpYq) 
àXXrjYOp'.xò);  to');  Seoiio-j;  xvjiio'jj  stprjxs'  xai  xo'JaSe 
»t»)(ioùg  axó(iaTOS.  (/uarnm  earillatìonnni  exemplinn 
«erravìt  Athenacnn  X  p.   447  C. 

xai  as(ivoxó7iTst  xoOt"  àv  àvSpsia  <^xiyQ. 

Sic  potatorex  in   Lì/enr(ji  calamitate  ioeantnr  '). 

Ora,  se  fino  a  un  certo  punto  si  possono  com- 
prendere e  compatire  gli  scrupoli  del  Welcker, 
dell'  Hermann  e  dell'Alirens,  i  (|uali  non  cono- 
scevano ancora  1'  ordine  dei  drami  nella  tetralo- 
gia Edipodea  rivelatosi  soltanto  nel  1848  per  la 
preziosa  scoperta  dell'  ùicó9soij  ai  Sette  a  Tebe, 
sembra  strano  clic  ne  il  Kapp  ne  1'  Haupt  sieusi 
accorti  <lel  grande  partito  che  per  la  Licurgea  e 
specialmente  per  il  suo  drania  satirico  si  poteva 
trarre  dal  confronto  con  l' Edipodea.   Questa   te- 

')  O.  e.  ibid.  ;  Lycurgus  denigue^  fabvla  salifica,  Lycurgum 
deum  agrestem  Baccho  cedentem  in  nontetque  relegatum  solUgue 
a  pastoribus  et  agricoHs  cultum  (continebat). 

*  )  AutfiihrUches  Lexikon  der  griech.  und  rom.  Mylhologìe 
hsggb.  von  W.  H.  Roscher  sub  Lykurgos  voi.  Il  parte  2,  Leipzig 
180;  pag.  2103:  Fiir  dai  dritte  Stiick  Nsavtaxoi  isl  ala  Inhalt 
de  Beitrafnng  des  Lykvrgus  anzitnchmen^  die  nach  Soph.  a. 
a.  O.  in  dei-  von  Dionyios  verhangten  Kinschlie^sung  in  Felsen- 
banden  besland,  in  ijbelchen  ev  seinen  Wut  bìinst....  Am  Schiusa 
dfg  Sliickes  aber  xervoandelte  sich  das  Oefàngnia,  das  wohi  schon, 
tci«  bei  Rhesos  972  und  Apoìlodor  5,  5,  i  im  Pangaion  zu  den- 
ken  ist,  in  die  unterirdische  Wohnuiig  in  xcelcher  nach  Ihra- 
kigchem  Glauben  Lykurgua,  nun  mit  Diónysos  ver&uhnt^  als  dessen 
Prophrt  und  ah  He*-oi  fortUbt  als  Keicher  er  dann  noch  im  Sa' 
tyrttpiffl  auftraty  vgt.  Hermann  a  a.  O.  S.  23. 

")  G.  H*UPT.  Commentationes  archaeologicàe  in  Aeichi/lum  (in 
Dissertai iones  phitologicae  JJalenses  Voi.  XIll  Pars  II,  Halis 
Saxonum  1800)  pag,  15^1. 


tralogia  infatti,  dopo  aver  ritratto  P^dipo  nelle  si- 
tuazioni più  lagrimevoli  durante  lo  svolgimento 
delle  tragedie,  dopo  averlo  mostrato  cieco  ')  e 
pianto  morto  '),  lo  presentava  poi  nel  drama  sa- 
tirico vivo,  giovane  e  sano  in  mezzo  alle  danze 
e  ai  lazzi  dei  Satiri,  mettendolo  alle  prese  con 
la  Sfìnge  ')  che  si  doveva  imaginare  perita  fra 
la  prima  e  la  seconda  tragedia  *)  :  perchè  duniiue 
non  poteva  nel  «  Licurgo  »  ricomparire  in  situa- 
zioni comiche  il  re  persecutore  di  Bacco,  <lopo 
avere  agito  e  sofferto  tragicamente  e  magari  an- 
che dopo  esser  morto  nelle  tragedie  ì 

L'inopportunità  notata  dall'Hermann  che  un 
uomo  insigne,  oggetto  poco  innanzi  di  jtietà  e 
d'orrore  per  gli  spettiitori,  comparisse  oggetto  di 
riso  fra  i  satiri  petulanti,  non  sarà  sfuggita  ad 
Eschilo,  ma  il  grande  poeta  l'avrà  senza  dubbio 
evitata  almeno  fino  a  un  certo  punto  nella  Li- 
curgea, come  nell' Edipodea  e  forse  anche  in  al- 
tre tetralogie,  facendo  sì  che  il  suo  eroe  anche 
nella  nuova  sitnazicme  non  perdesse  interamente 
la  tragica  graviti'i,  a  quel  modo  che  non  la  perde 
l'eroe  dell'  unico  drama  satirico  che  conserviamo, 
Ulisse  :  in  ci«i  appunto  sta  la  caratteristica  di 
questo  genere  di  drama  intermedio  fra  il  tragico 
e  il  comico,  col  quale  ultimo  non  ^'^lole  assohi- 
tamente  esser  confuso,  e  a  unii  simile  «|ualità  di 
esso  allude  certamente  Orazio  nei  famosi  versi 
dell'arte  poetica  che  dedica  ad  esso  e  special- 
mente nei  vv.   225-229  : 


Verum  ita  risores,  ita  cominendare  dicaces 

Conveniet  Satyros,  ita  vertere  seria  ludo, 

Ne.  quicumque  deus,  quicunique  adhibebitur  heros, 

Regali  conspectus  in  auro  nuper  et  ostro, 

Migret  in  obscuras  humìli  sermone  tabernas  e.  q.  s 

Quale  senso  avrebbero  le  parole  d'Orazio,  se 
il  protagonista  delle  tragedie  ntni  fosse  potuto 
ricomparire  nel  piccolo  drama  finale  della  tetra- 
logia ?  »). 

Sgombrato  cosi  il  terreno  da  pregiudizi  che  non 
han  l'agione  di  essere,  ci  sarà  meno  difficile  ri- 
cercare 1'  argomento  del  «  Licurgo  »  giovandoci 
più  che  altro  dell'  esposizione  che  del  mito  fa 
Apollodoro,  il  (piale  segue  probabilmente  in  gian 
parte  appunto  la  Licurgea  d'  Eschilo  "). 

'I  Prima  uuóOsot;  agli  'Enxà.  Ì7ii  6»',pas  :  '^axspov  Ss 
|ia9(ùv  Tò  ivónTjna  è  ISpaosv  èxùcpX(oasv  éauxóv. 

')  'l'^Ttxà  km  èrjPas  v.  076  e  SS7. 

')  Cfr.  il  mio  studio  citato  sul  drama  s.tiirico,  pa;.'.  238. 

')  Prima  UTtóGeoi;  agli  'Er.xv.  ini  6rjPa{  :  rj  5à  S^.'y; 
(lavEtaa  àvsiÀev  aOxyjv. 

')  Gir.  Hermann  de  compositione  tetralngiarum  tragirariim 
pag.  308. 

")  11  Kapp.  (l.c.)  crede  che  il  racconto  d'Apnllodoro  abbia 
per  base  la  trattazione  di  qualche  tragedia  posteriore  ad  Eschilo  ; 
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Ecdo  la  iiaiTM/ioue  di  A[)(ill(i(l«>i()  :  A'jy.o5pYo;  8à 
■jxaij  Ap  JavToj  'HSoivòJv  gaaiXs'irov,  di  Sxpuiióva  iroxafiòv 
uapotxoùat.  npcòxoj  upptaaj  ègIpaXsv  aÒTÓv.  xat  Atóvuoo? 
(lèv  £i{  OaXaaaav  Tipo;  Séxiv  xr|V  N»ipé(i);  xaxéqJUYe, 
Bdxx''"  5^  iyé^o^'zo  aix[iaXo)xot  xoci  xò  a'jV£7:ó(iE- 
vov  SaxùpMV  TiXfjOos.  aùOtg  8à  ai  BdKy_%:  èP.'iOif)- 
aav  ègai(f)VTjs,  Any.oòpyif  6è  |iav£av  ivsjioii^as  Atóvuao;. 
ó  S»  (lEUTjVràj  Apuavxa  xiv  natSa,  à(i7:éJ.o'J  voiitjcov  xXrl(ia 
xóTixeiv,  TC£Xé-/s'.  7iXT,|a;  àitlxxsivs,  xaì  àxpo)Trjptotaa{ 
aOxiv  èau)CfpóvT|as.  zfjQ  81  y^f  àxipTio'j  |isvoiiaTj5  sxPI 
0£v  ó  Bei;  xapTtocpoprjasiv  a-.xr,v,  YiV  GavaxojB^  AuxoOp- 
yo;  'HSoivoi  6=  ixoùaavxeg  eEj  xò  JlaY^atov  avxòv 
(ÌTtaYaYÓvxsg  e  pò;  sBvjaav,  xàxst  xaxà  AtovJaou  PoóXtjoiv 
'liti  ÌTiTiojv  ?tacpOapsi;  dTiéflavev  i). 

Duuqiu'  i  Satiri  inficine  alle  Baccanti  cadevano 
in  mano  del  ve  persecutore  come  prigionieri  di 
«juerra  e  ciò  avveniva  probabilmente  alla  fine 
della  prima  tragedia  ').  Secondo  me,  come  ho  già 
detto  nel  mio  scritto  sul  drania  satirico  '),  là 
condizione  dei  Satiri  prigionieri  alla  corte  del 
principe  degli  Edoui  era  argomento  del  «  Licur- 
go »,  e  io  credo  di  trovare  nel  testo  stesso  di 
Apollodor<»  un  indizio  che  mi  conferma  in  questa 
opinione.  Il  mitografo  infatti  dice  che  vennero  in 
cattività  le  Baccanti  e  la  seguace  turba  dei  Satiri 
e  aggiunge  che  le  Baccanti  furono  tosto  liberate, 
ma  della  liberazione  dei  Satiri,  che  dovette  essere 
contenipoi-anea  a  quella  delle  Baccanti,  non  parla, 
perchè  ?  Certo  non  si  può  escludere,  che  si  tratti 
di  una  dimenticanza  o  d'una  inesattezza  casuale; 
ma  io  per  me  ritengo  die  Apollodoro  subisse 
anch'egli  1'  illusione  a  cui  abbiam  visto  soggia- 
cere tanti  critici  moderni  :  ritrovando  i  Satiri 
prigionieri  nel  piccolo  draina  tinaie  della  tetra- 
logia e  parendogli  che  (piesto  per  ett'etto  della 
sua  |)()sizione  rappresentasse   lo   stato   delle  cose 

ma  il  Weicker  (die  AeschyHscbc  Trilogìe  Promelhetis  etc.  pn- 
gina320)  era  sicuro  che  Apollodoro  .-ivcsse  seguito  Kf^cliilo,  e  l'Her- 
mann stesso  (de  Aeschyli  Lycurgia  pag.  5)  ammetteva  che  i  fatti 
raccontati  dal  mitozrafo  si  prestano  molto  bene  ad  essere  stati 
materia  d'una  trilogia,  e  all'Hermann  faceva  eco  pure  in  ciò 
l'Ahrens,  il  quale  dava  persino  la  probabile  distribuzione  dell.i 
materia  nei  quattro  drammi  (o.  e.  1.  e.  ;  Edoni  Bacchi  adventum 
in  Thraciam,  pugnam  cum  eius  comitibus,  Lycurgi  victoriam 
infeticem-,  ctadem  et  caplivitalem  Bacchi;  tassarìdft..  .  solutum 
Bacchum  comitesqìte,  insaniam  Lycurgi,  interitiim  Drt/antin 
fiiii  ;  jVeanisci  fortasne  resipientis  Lycurgi  poenam  in  monte 
Pangaeo  e.  q.  s  ).  L'olibiezione  più  forte  era  flpparenteiriente 
quella  fatta,  come  abbiam  visto  (cfr.  pag.  242)  dall'Abrens,  ch'^ 
cioè  ICschilo  non  poteva  far  morire  Licurgo  alla  fine  delle  tra- 
gedie, come  ri3ulterebbe  da  Apollodoro,  poiché  il  re  doveva  ri- 
comparire nel  drama  satirico  ;  ma  noi  ormai  sappiamo  che  que- 
st'obbiezione non  ha  valore.  Ai  nostri  giorni  anche  il  Kiiode 
(Psyche  IV  ediz.,  II  voi.,  Tiibingon  1907,  p.ag.  40  N.  '2)  ritiene 
che  Apollodoro  nel  narrare  il  mito  di  Licurgo  segua  Eschilo. 

')  Apollodori  Bibliotheca  ex  recogn.  Immanuetis  Behheri 
(Lipsiae  1854)  3,  5,  1. 

')  Cfr.  In  q.  stessa  pag.  la  nota  con  la  divisione  delia  ma- 
teria nei  diversi  drami  proposta  dall'Ahrens. 

')  Pag.  230. 


(piale  era  alla  fine  dell'  azione  tragica,  si  espresse 
in  modo  che  dal  suo  raccfuito  i  Satiri  semt>rano 
essere  rimasti  in  cattività. 

Ma,  s'io  non  m'inganno,  un  altro  indizio  su 
l'argomento  del  «  Licurgo  »  ce  l'offre  un  autore 
ancora  più  tardo,  Nonno.  Nel  1.  XX  delle  Atovuotaxa 
è  esposto,  coni'  è  noto,  ampiamente  il  mito  del  re 
degli  Edoni  persecutore  di  Bacco,  e  alcuni  versi 
accennano  tanto  evidentemente  ad  un'  azione  Sa- 
tirica, che  io  son  tentato  di  credere  che  i  fatti 
in  essi  adombrati  risalgano  o  direttamente  o  in- 
direttamente al  drama  di  cui  ci  occupiamo  '). 

Si  vedano  si)ecialmente  i  vv.  226-227,  dove 
parla  il  re  ri.spondendo  itd  Iride,  la  «piale  in  nome 
di   Era  1'  ha  aizzato  contro  il  dio  del  vino  : 

sxxaStnjv  8=  xa(iwv  8oXiX'^^'"°^  oJpìfjv 
SstXyjvtov  Xaodov  xsXéato  rXii^'.TjKtj^  t|iioO>.'i;v 

e  poco  più  sotto  i   vv.   248-250  : 

SsiXtjvoì  Zk  Y^povxEf  SU'»!?  Tiapà  Saixa  xpoTciJiiis 

E^iot  <is£ao)3t  xai  ifiUo^  àvxt  A'^aiou 

X(T)|iov  àvaxpo'iatuat  xai  'Apst  xat  AuxoópYI)- 

Il  trattamento  non  tanto  «■rudcle  (juauto  ciuiiico 
che  Licurgo  si  propone  di  far  subire  ai  seguaci 
di  Bacco  ')  e  la  loro  condizione  di  schiavi  costretti 
a  servire  a  tiivola  un  sigiuire  duro  e  feroce,  can- 
tando lui  stesso  e  Marte  in  Inogo  del  diletto  Dio- 
niso, cui  non  possono  che  rimpiangere  in  segreto  : 
ecco  due  motivi  fra  i  più  adatti  ad  un  drama 
satirico.  Il  secondo  sarà  più  tardi  mirabilmente 
sfruttato  da   Euripide  nel   Ciclo}>c  '). 

Invece  non  molto  possiamo  dedurre  dai  mi- 
seri e  guasti  frammenti  del  «  Licurgo  »  a  noi 
pervenuti.  In  uno  di  essi  si  parla  della  birra  che 
il  re  degli  Edoni  avrebbe  bevuto  in  dispregio 
di  ISacco  *).  Da  un  altro  frammento  l' Haupt 
crede  di  poter  dedurre,  come  sopra  (pag.  24.3) 
abbiamo  visto,  che  nel  nostro  drama  comparisse 
Licurgo  legato  e  deriso  dai  Satiri  o  da  altri  cul- 
tori di  Bacco.  Ma  io  non  jiosso  comprendere  il 
ragituiainento  dell' Haupt.   Poidiè   nel    drama   si 

')  Benchò  su  le  fonti  di  Nonno  regni  grande  incertezza,  tut- 
tavia non  è  dubbio  che  molto  e^li  to!.se  dai  tragici  e  da  Eschilo 
stesso  (Cfr.  KoEHLER,  IJber  die  Dionysiaka  des  Nonnn%  von  Po,- 
nojwis.  Halle  1853,  pag.  12,  16,  20,  22,  7«,  Ì<S  ecc.). 

')  Occorre  rammentare  che  i  Sileni  e  i  Satiri,  benché  in  prin- 
cipio ben  dirt'erenti  g4i  uni  dagli  altrj,  in  seguito  si  confusero  in 
modo  da  equivalersi  perfettamente  1  (Cfr.  il  mio  scritto  Intorno 
al  drama  satirico  pag.  215  N.  7  e  pag.  222  N.  3). 

')  Cfr.  il  mio  scritto  Intorno  al  drama  satirico  pag.  230  sg.  e 
V.  specialmente  il  primo  coro  del  Ciclope  vv.  63-81. 

')  A.  NwCK,  Traqicorum  graecorum  fragmenla,  pag.  40  n. 
124  ;  cfr.  E.  A.  I.  .Aurens,  Aesehyli  el  Sophodis  tragoediat  et 
fragm    pag.  181,  n.  25.  Cfr.  il  mio  scritto  succitato,  pag.  240. 
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parlava  di  catene,  chiaiiiate  schcrzosauieiiU!  inii- 
.seiuole  o  morsi  «  bavagli,  se  ne  può  certo  de- 
durre che  vi  fosse  qualcuno  incatenato,  ma  non 
già  che  r  incatenato  fosse  Licurgo.  Dopo  i|uanto 
ho  detto  sopra  non  occorre  aggiungere  che  io  ri- 
tengo che  incatenati  o  imbavagliati  fossero  ap- 
punto i  .Satiri.  Gli  altri  due  framnu'uti  conserva- 
tici ')  sono  più  iusignitìcanti  e  nulla  att'atto  si  può 
trarre  da  essi. 


Venezia,  gennaio  100.». 


Lionello  Levi. 


LA  PREGHIEKA  A  ROMA 

DI 

KUTILIO   XAMAZJANO  *) 

(I,  47-164) 

Ascoltii  il   mio  i)regar,   de'l  mondo  tutto 
In  tuo  poter,   bellissima  regina, 
V.  de  i  cieli  stellanti  ospite,  o  Uonni. 

I  templi  tuoi  ci  fan  discosti  meno 

Da  "1  cielo.   Ascolta  il  mio  pregare,   o  de  le 
limane  genti  madre  e  madre  insieme 
Ui  numi.  Io  canto  le  tue  lodi  e  sempre 
Le  canterò,  tìnchè  mi  sia  da  i  miei 
Fati  concesso.  Chi  resi)ira,  fuori 
De  '1  tuo  peusier  viver  non  può. 

.Su  "1  nostro 
Cuore  discenderà  prima  1'  oblio 
(Sacrilego  de  '1  sol  che  .se  ne  scosti 

II  culto  tuo.  Tu  spingi  i  benefici 

Tuoi  come  i  rai  de  'I  sol  fin  dove  intorno 

A  la  terra  l' Oceauo  ondeggia.    Febo 

Ste.s.s<»  che  il  nnmdo  al>l)raccia,  i  giri  suoi 

Compie  per  te,  ne  i  regni  tuoi  celando 

I  cavalli  che  levansi  da  i  tuoi 

Regni.   Tardar  non  seppero  le  aecese 

Sabbie  di  Libia  il  passo  tuo  :   non  seppe 

Pure  con  l'armi  de  i  suoi  ghiacci  l'Orsa 

Respingerti.  .Ma  quanto  incontro  a  i  poli 

Avanzò  la  natura,  e  seminava 

Ija  vita,   tanto  a  '1  tuo  valor  la  terra 

S'aperse.   Tu  di  nazioni  opposte 

Una  patria  facevi  e  fu  fortuna 

La  sua  sconfitta  a  chi  vivea  selvaggio, 

("he  il  tuo  regno  ne  venne  e  ottrivi  a  i  vinti 


')  Nauck  ibid.  n.  126,  Ahrens  ibid.  n.  'i4  e  27. 

')  Il  testo  che  questa  versione  segue  più  da  presso  fe  quello 
di  Charles  Ilaines  Keene  (London,  Bell  and  Sons,  1907).  Ami 
questa  versione  sì  stacca  da  quel  testo  una  volta  sola  al  t.  76. 


Tu  I'  USO  eguale  de  le  leggi  espresse 

Da  '1  grembo  tuo,   foggiando  in  una  sola 

Città  quel  ch'era  un  mondo.   ()h\   veramente 

Tu  sei  da   Marte  e  Venere  discesa, 

La  madre  de  gli   Eueadi  e  il  padre  de  i 

Komulidi.   Si  foudon  ne  la  tua 

Anima  insieme  entrambe  le  divine 

Nature,   poi  che  la  clenu'uza   vince 

La  possanza  de  l'armi  e  le  fa  miti  : 

Onde  una  santa  voluttà  di  guerre 

E  di  perdono  in  te,  che  su  i   tremendi 

A  domarli  s'avventa  e  pia  si  china 

Tosto  su  i  vinti. 

Hau   sacrifizi  e  preci 
La  creatrice  de  l'olivo  e  quegli 
Che  scovrir  seppe  il  vino,   e  quei  che  il  primo 
S<dco,   fanciullo,   a  '1  suolo  impresse.   L'are 
Medicina  sali  pe  i  ritrovati 
Ingegnosi  di   Peone  ')  e  l'inquieta 
Vita  levava  a  i  numi  Alcide  *).   Or  c<nne 
Lui  ne  i  civili  tuoi  trionfi  il  mondo 
Abbracciar  tu  sapesti  e  fai  che  viva 
Sotto  un  sol  patto  (|uanto  esiste.  O  diva, 
.Soggetto  a  Roma  ogni  angolo  le  tue 
Lodi,   le  tue  ripete  e  il  collo  inchina 
Libero  a 'I  tuo  giogo  di  pace.   Oh!   (juanto, 
Quante  le  stelle  sono,   a  un  moto  .senza 
Fine  e  principio   sottoposte,   tutte 
Non  videro  giammai  più  beli'  impero. 
Hen  dissimile  (luel  ch'ebbero  in  sorte 
Di  comporre   le  assirie  armi.   1  vicini 
.Medi  lo  soggiogarono.  I  sovrani 
De  i  Parti  che  di  (Jrandi  ebbero  il   nome 
E  i  despoti  macedoni,   iittraverso 
II  variar  de  le  vicende,   leggi 
Scambievoli   s'  impo.sero.    Xè  a  1'  ora 
De  "1   nascer  tuo  tu  cuori  più,  piìi  braccia 
Sortivi  già,   ma   si  .senno  maggiore, 
•Maggior  prudenza.   La  tua  gloria  eccelsa 
Oiunse  a  le  vette  de  '1  poter,   scegliendo 
Giuste  cause  a  le  guerre  e  mite  in  pace. 
E  minor  vanto  il  regno  tuo  che  il  vanto 
Che  di   regnar  tu  degna  sei.   Tu  vinci 
Con  1'  opera  i  magnifici  destini. 

E  chi  non  cesserà  stanco  se  voglia 
Gli  ornati  rimirar  de  l' arte,   eccelsi 

^)  Ho  scritto  *  Peone  *  per  mantenermi  fedele  a  Hutilio  ohe 
considerò  breve  Po  di  quel  nome,  se  scrive  (v.  75);  Aras  Paeo- 
niam  meruU  medicina  per  artem:  libertà  sulla  quale  del  resto 
egli  era  stato  preceduto  da  altri  e  dal  divino  Vergilio  (cf.  Eneide 
VII,  7(31»). 

')  Leggo  il  V.  76  guasto  evidentemente  nella  tradizione  m.i- 
noscritta  in  un  modo  che  qui  enuncio  e  mi  propongo  di  giustitì- 
care  altrove  :  Ferlur  et  Aìcides  mobilitale  deis. 
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Di  att'ollati   trofei  ?  Tal  chi  volesse 
C'outiir  le  stelle  lino  ad  ima.   A  i  lampi 
Che  da  i  templi  sprigionansi,   smarrito 
Tituba  il   guardo  :   creder  puoi   che  tali 
Sian  de  i  uumi  le  case.    E  qnal   parola 
Celebrar  può  l' onde  sospese  a  gli  archi 
Aerei,   dove  1'  acque  sue  che  in  pioggia 
Sciolgonsi,   leverebbe  Iride  appena  ? 
Forse  potremmo  dirle  noi  montagne 
Che  fino  a  '1  cielo  crebbero  :   la  Grecia 
Celebrerebbe  tal'  impresa  come 
Di  giganti.   S'  accolgono  ne   '1  cerchio 
De  le  tue  mura  deviati  i  tinnii. 
Le  terme  sontuose  intieri  laghi 
Prosciugano  ;   e  la  cinta   irrigua  meno 
Non  ispesseggia  di  sue  vene  :   è  tutta 
Un  suon  di  fonti  indigene.  Una  brezza 
Quindi  si   leva  a  mitigar  I'  estiva 
Afa  e  r  innocua  sete  alleviata 
Vien  da  linfe  pili  limpide  che  altrove. 
Fiaba  non  è  che  un'  improvvisa  polla 
Di  calde  acque  per  te  ruppe  le  vie. 
De  la  rocca  tarpea,  quando  incalzava 
1^'oste  nemica.   Fosse  stato  il  getto 
Perenne,   forse  avrei  creduto  a  '1  caso  : 
Poiché  sotterra  ritornar  dovea. 
In   tuo  presidio  scaturì.   Parola 
Qiial  v'  è  che  basti  a  celeVirare  i  parchi, 
Prigioni  entro  i  tuoi  portici  ?  Fra  il  verde 
Canti  d' «amore  in  variati  metri 
L'  aiigelliiio  domestico  compone. 
Mai  non  cessa  1'  aprii  da  le  carezze 
A  l'anno  tuo:   conquiso  n' è  l'inverno 
E  le  delizie  tue  l'hanno  custode. 

Dunque  l' allor  che  s' appassì  a  su   '1  tuo 
Crine  ravviva  e  novamente  in  verdi 
Chioine  rifoggia  la  canizie.   In  cima 
A   '1   diadema  d'or  raggi  il  turrito 
("olio  ed  il  clipeo  d'or  da  l'ombelico 
Vomiti  fuoco  senza  line.   Spersi 
.Siali  de  l'offesa  i  segui  ed  obliato 
Il  lacrimoso  evento.  Opponi  a  '1  duolo 
TI   tuo  disdegno  e  serrinsi   le  labbra 
De  le  piaghe  già  cliiuse.   È  tuo  retaggio 
[jo  sperar  sempre  ne  i  rovesci  tuoi 
Liete  fortune.   Preziosi  sono, 
Come  i  danni  de   '1  cielo,   i  danni   tuoi. 
Gli   astri   tiammanti  attingono  a  i  tramonti 
D'  un   salir  nuovo  la   virtù  ;   la  luna 
Viene  a  morir  per  cominciare  ancora. 
Te  Brenno  vinse  ;  ma  gì'  inferse  tosto 
De  la   vittoria  sua   l' Alila  il  castigo. 


Quella  pace  criidel  che  t'  iniponea, 

Scontò  il  Sannite  co  '1  servaggio.   Pino 

Dopo  tanti  disastri  altìu  tu  vinta 

Cacciiivi  in  fuga,   e  su  i  triontì  suoi 

Pianger  dovette  Annibale.   Tu  sei 

Il  pondo  che  sparir  non  può  ne  i  flutti 

E  torna  a  fior  con  impeto  maggiore  : 

Più  lo  profcmdi  ne  gli  estremi  guadi, 

Alto  più  balza.  Tu  la  face  sei 

Che,  se  l' inclini,  nuove  forze  assume, 

E,  poi  che  (jiiesto  è  il  tuo  destili,  da  basso 

Stato  ti  lanci  a  le  superne  sedi 

Più  luminosa. 

Le-  tue  leggi  dunque 
Bandisci  tu  :   ne  i  secoli  vivranno 
Che  8on  di  Roma.   E  non  temer  tu  sola 
La  conocchia  fatai,   se  pure  il   nono 
Anno  si  volga  da  quel  dì  che  i  mille 
Compivi  e  censessanta.  E  senza  meta 
II  tempo  che  ti  avanza  :   in  tin  che   salda 
Starà   la  terra,   in  tìn  che  il  ciel  sojjporti 
Gli  astri.   Vigore  hai  tu  donde  traea 
Ogni  altro  regno  sua  riiina  :   il  dono 
Di  trar  nuovo  valor  da  la  sventura 
E  legge  di  rinascita. 

Su  dunque, 
L'  empia  genia  s"  immoli  alflii  :   tremando 
La  cervice  sleale  oftrano  i   Goti. 
E  la  pace  ritorni  e  il  mondo  versi 
A  te  dovizia  di  tributi,  colmi 
Il  bottino  di  barbare  contrade 
L'  imperiai  tuo  grembo.   Eternamente 
Ari  il  Reno  per  te,  per  te  trabocchi 
Il  Nil  :   lieto  di  biade  il  mondo  nutra 
Quella  che  fu  la  madre  sua.   Ti  rechi 
Africa  anch'  essa  i  fertili  raccolti, 
Più  che  pe  '1  sole  suo,  per  le  tue  piove 
Ricca.  Frattanto  s' alzino  granai 
Da  i  lazii  .solchi,   scorrano  i  pressoi 
Pregni  d'  esi)erio  nettare.   Recinto 
Di  canne  trionfali  il  Tebro  stesso 
Acconci  le  famiglie  ac([iu'  a   i   bisogni 
De  i  Hgliuoli  di  Romolo  e  ti  scorga 
Lungo  le  sponde  ormai  secure  i  ricchi 
Commerci  che  da   '1  mar  salgonti  a  gara 
V.  da  i   borghi  ti  scendono. 

Or  tu  m'  apri 
Calmo,   io  ti  prego,   il   mar  sotto  la  stella 
De  i  Dioscùri,  Citerea  mi  guidi 
E  spiani   innanzi  a  me  l'equorea   via; 
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Se  non  ti  spiacqui  di  Qiiirin  le  leggi 

Annnini8trantl<»,  se  gli  angusti  padri 

Onorai  sempre  e  consnltai  (che  ninna 

Colpa  m' astrinse  ad  impugnar  la  scure, 

Non  è  già  vanto  de  '1  pretetto  (piesto, 

Ma  se  n'adorni  il  popolo).   Felice 

[»)  vivrò  sovra  ogni  speranza,   quando 

Ti  degni  tu  di  ricordarmi,   o  eh'  io 

Debba  la  vita  mia  comporre  in  pace 

Ne  '1  snolo  de  i  miei  padri,  o  che  sia  dato 

A  gli   occhi  miei  di  rivederti  ancora. 

Vincenzo    l'usaiti. 


'A,  n.  'Apapavttvós,  'AoxXrjraij  xai  'AoxXYjTOsta.  Leip- 
zig. 1907,  W.  Drugulin  ;  p.  XVn-321  con  34  ili.,  X'\ 

Il  fine  e  la  sostanza  di  questo  bel  volume,  è  tutta 
nelle  due  prime  parti  :  1.  Ti  "AaxXigrasta  xai  vj  Xìixoap 
•j-ia  aO-ò)v,  2.  ìa-cpixVj  IptirjvEia  xwv  iajii-cojv  tri;  'Em- 
8aùpou.  L' A.,  medico,  cerca  uua  spiegazione  razionale 
della  cura  miracolosa  del  dio  nella  terapeutica  in  uso 
presso  i  sacerdoti  del  tempio  di  Epidanro.  La  tesi  non 
»•  uuova,  ma  non  ]>or  questo  meno  rischiosa.  Diremo 
subito  che  uno  sguardo  più  largo  alla  letteratura  me- 
dico-religiosa più  recente  (l'A.  mostra  di  non  cono- 
scere gli  studi  del  Lefort  in  Musée  Beige,  1905-1906), 
avrebbe  contenuto  iu  limiti  più  sicuri  le  conclusioni 
troppo  generali  del  libro.  Completandola  con  il  nuovo 
materiale  epigrafico  e  archeologico,  egli  torna  in  so- 
stanza alla  teoria  di  un  altro  medico,  del  Vercoutre 
•(Bei).  Jrchéologique,  1885-1886):  la  medicina  laica  e  la 
medicina  religiosa  avrebbero  avuto  una  stessa  ori- 
gine, sarebbero  rimaste  l'nna  accanto  all'altra,  gover- 
nate dagli  stessi  principi  razionali  che  trionfarono 
cou  la  scuola  ippocratica. 

Le  cure  nel  santuario,  espone  l'A.,  avvenivano  se- 
condo una  Ysvixrj  e  npoitapaaxsuaaxtxr,  ftspaTisia  (p.  6 
sg.),  comune  a  tutti  gì'  informi  e  uaturalmeute  pro- 
dotta clalle  condizioni  salubri  del  luogo  :  aria  pura  di 
colli,  di  boschi,  bagno,  dieta  ;  per  nudati  nevropatici 
come  Aristide,  non  mancava  quel  che  poteva  servire 
di  tp'JX'"'!  9'Epo'tE'a  :  libri,  musica  ecc.  Seguiva  uua 
cura  speciale  delle  singole  infermità,  che,  come  nel 
caso  di  Apella  e  del  povero  Aristide,  sottoposto  a  tutto 
il  ricettario  farmaceutico  del  dio  (la  uevrastcuia  non 
è  anche  oggi  una  malattia  ribelle^),  diventava  uua 
vera  cura  di  sanatorio.  I  casi  chirurgici  delle  guari- 
gioni miracolose  delle  due  stele  rinvenute  dal  Cav- 
vadias,  sarebbero  stati  trattati  dagli  .abili  sacerdoti, 
durante  V incubalio.  Per  questo  l'A.  (p.  39,  45  segg.) 
aggiunge  l' ipotesi  che  uel  singolare  edificio  circolare, 
detto  3-óXoj  di  Policleto,  in  Epidauro,  lo  strano  labi- 
rinto sotterraneo,  creduto  dal  Cavvadias  luogo  di  sa- 
crificio, dallo  Svorenos  tonilia  del  dio,  non  altro  fosse 
se  non  il  luogo  della  xaxaxotfirjatj.  Così  la  sua  tesi 
d'un  trattamento  razionale  chirurgico,  nell'onilìra  pih 


segreta,  più  mistica  di  un  y:x'>,'£iov,  si  avvantaggerebbe 
non  poco.  Ma  Pansauia  che  descrive  a  lungo  l'antro 
del  dio  Trophonios  è  muto  su  questo  punto,  mentre 
troppo  chiaramente  dice  :  toO  vaoù  8"  ioxiv  itépav.  ivS-a 
oi  ixéxai  xqO  0-soù  xa8-e'J£ouotv  ').  Non  dare  al  y.a3-só- 
ìouotv  il  valore  che,  secondo  l'A.,  h»  soltanto  à-cxa- 
*e05(O  mi  par  vauo.  Bene,  credo,  osserva  il  Lefort  che 
non  v'  ha  una  terminologia  fissa  (accanto  a  incubare 
anche  dormii  are  ecc.). 

L'A.  ha  visto  dunque  (p.  66)  contro  l'opinione  del 
Cavvadias,  tanto  nelle  guarigioni  miracolose  delle  due 
stele,  quanto  uell'  iscrizione  di  Apella  e  nel  caso  di 
Aristide,  lo  stesso  trattamento  razionale  medico,  piii 
o  meno  mistificato  d'  inganno  e  di  fede.  Ma  in  verità, 
per  questa  parte,  sembra  più  razionale  la  teoria  del 
Cavvadias  ;  trattarsi  cioi»  di  due  momenti  diversi  d'uno 
stesso  fenomeno  religioso.  Chi  pensa  ad  alcune  forme 
di  vita  religiosa  dell'età  greeo-romaua,  non  si  stupisce 
di  trovare  uua  cura  razionale  larvata  di  misticismo. 
Quanto  poi  alle  guarigioni  antiche,  più  che  trovar  con- 
fronti con  la  medicina  ippocratica,  meglio  gioverebbe 
trovarne  con  la  medicina  popolare,  e  non  sarebbe  del 
tutto  vano  cercare  nelle  cure  dei  santuari  di  altri  i)o- 
poli  dell'  antichità,  affinità  nuove  e  nella  forma  del 
culto  anzitutto.  Se  non  dallo  Herzog  {Arch.  f.  Eeli- 
gioniwies.  X,  1907,  p.  201,  240)  qualcosa  poteva  trarre 
l'A.  da  Graf  Baudissin,  Esmun-Asklepios,  iu  Orient. 
Studieu  1906,  p.   745. 

Forse,  d'altra  parte,  è  stato  troppo  presto  dimenti- 
cato che  le  iscrizioni  delle  due  stele  d' Epidauro  sono 
opera  d' un  redattore  tardo  ohe  ricorda  antichi  mira- 
coli del  dio,  e  che  nel  carattere  di  quelle  malattie  e  di 
quelle  cure,  v'  ha  una  nota  di  fissità  comune  a  tutto  le 
guarigioni  miracolose  di  tutti  i  tempi  (donne  incinte, 
ciechi,  paralitici  ecc.).  In  sostanza,  e  lo  notò  già  il 
Baunack,  questi  ì(i(iaxa  hanno  carattere  spiccato  di 
WiindereriUkliingeu  ;  una  diagnosi,  come  l'A.  ne  fa 
caso  per  caso,  non  persuade  almeno  sempre.  Il  mas- 
saggio, la  frizioue  delle  membra  del  paziente  devoto 
assopito  dai  narcotici  (p.  72),  non  spiegano  a  volte 
nulla,  e  lo  sforzo  di  diminuire  con  l'entità  del  male 
l'effetto  miracoloso  è  troppo  palese.  Così  una  mano 
paralitica  guarita,  sarebbe  stata  soltanto  contratta 
(p.  89)  ;  un  ragazzo  muto  che  riesce  a  parlare  spe- 
ditamente, era  affetto  di  àcpaaia  nervosa  {\>.  92)  ;  un 
invalido  che  compie  un  prodigio  di  forza,  era  un  ma- 
lato di  reumi  (p.  105)  ;  le  guarigioni  di  occhi  non 
sarebbero  altro  che  cure  di  congiuntivite  e  di  enfia- 
gione alle  palpebre,  (p.  90,  97,  110,  112,  ecc.).  In 
verità  bisognerebbe  dire  con  il  maestro  Ippocrate, 
Aphor.  I,  1  :  Yj  8è  Jtetpa  acpaXspTj,  rj  8è  xp:atj  x''^^"^''/- 

Nella  3*  parte  del  libro,  l'A.  ricava  dal  mito  del  dio 
gli  elementi  razionalistici  più  evidenti,  cercando  di 
fissar  meglio  in  Asklepios  un  iaxopixiv  TipiatoTiov.  Ma 
da  questo  e  da  una  tarda  ipostasi  del  dio  (per  la  sua 
dipendenza  dal  dio  solare   Apollo,   andava    ricordato 

')  Da  questo  stesso  passo,  I.  H.  Holwerda  (AM.  Milthei/.,  19C2, 
p.  28U),  sarebbe  indotto  a  riconoscere  Tabalon  iiell'editicio  K 
della  l'ianta  del  Cavvadias. 
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Usener,  (iolleniameii,  \>.  147  segj;.),  il  fenomeno  della 
cnra  religiosa  non  risulta  meno  difficile  ii  .spiegarsi. 
Comun<iue,  anche  a  giudìzio  d'  un  dotto  storico  della 
medicina  qual' è  J.  Pagel  (p.  III-V),  il  libro  reca  un 
buon  contributo  alla  letteratura  medico-religiosa  ;  l'A. 
ha  il  merito  di  aver  tentato  una  prima  elaborazione 
d'  una  buona  parte  del  materiale  archeologico  ed  epi- 
grafico, e  di  non  aver  risparmiato  una  line  cura  per 
quel  eh'  è  ricchezza  e  bellezza  del  volume.  Qua  e  là 
dal  testo  e  dalle  illustrazioni,  piil  che  la  costruzione 
d'una  teoria,  il  lettore  riceve  l'impressione  viva  dei 
luofjhi  del  culto  ;  il  testo  di  Pausania  nelle  note 
serve  di  buona  scorta,  e  si  direbbe  che  la  tesi  stessa 
dell 'A.  non  poco  aggiunga    alla  vivezza  del  quadro. 

J.  Majuri. 


F.  Grossi  Gondi,  Il  Tasctilano  nell'eia  classica.  Escur- 
sioni archeologiche.  Roma,  Loescher  (W.  Uegen- 
berg),  1908,  pagg.  VII-233.  Con  18  illnstrazioni  e 
una  carta  topografica. 

Il  Grossi  Gondi  è  da  piìi  anni  favorevolmente  noto 
agli  archeologi  per  pregevoli  scritti  che  è  andato 
pubblicando  di  tratto  in  tratto  ora  sull'una  ora  snl- 
l'altra  delle  antiche  ville  tnsculaue  da  lui  studiate 
con  grande  amore  e  ricostruite  con  notevole  dottrina. 
Non  gli  fanno  difetto  la  diligenza  e  l'acume  nelle 
questioni  più  intricate  e  dibattute,  e  non  gli  manca 
all'atto  la  conoscenza  della  letteratura  dell'argomento. 
Alle  moDogratìe  particolari,  con  le  quali  rettificò  spesso 
le  altrui  notizie,  o  uo  aggiunse  delle  nuove,  fa  ora 
seguire  c|uesta  illustrazione  del  classico  suolo  tuseu- 
lauo,  per  quanto  era  possibile,  completa.  Resta  esclusa 
la  città  di  Tnscolo  (sulla  cima  del  monte  che  domina 
Frascati),  non  essendosi  più  fatto  dal  Coniua  in  qua 
nessun  nuovo  scavo.  È  con  valide  prove  assodato  che 
la  villa  di  C.  Passiono  Crispo.  passata  in  eredità  alla 
sua  moglie  Agrippina  ed  al  figliastro  Nerone,  corri- 
sponde oggi  alla  città  di  Frascati,  ch'era  nel  terri- 
torio di  Grottaf errata  la  villa  di  Cicerone,  e  che  il 
magnifico  palazzo  della  villa  di  Mondragone,  fab- 
bricato dal  Card.  Altemps  negli  anni  1,573-1.575  ed 
ampliato  dal  Card.  Borghese  negli  anni  1615-1620, 
poggia  sopra  le  vaste  mine  di  un'antica  villa  dei 
Quintili.  Sono  ben  determinate  le  sorgenti  delle  tre 
ac<|ue  tnsculane  (la  Giulia,  la  Tescnla  e  la  Crabra), 
è  chiarita,  almeno  nelle  suo  linee  principali,  l'antica 
rete  stradale,  nel  cui  percorso  risorgono  alla  luce 
della  storia  il  Vicii»  Aiignsculanus  di  Ciompino  e  un 
altro  Ficus  (fra  il  X  della  Latina  e  il  X  della  Lubi- 
canaì  nella  località  detta  Casasuari  (o  Casal  di  Mario), 
sono  indicati  i  nomi,  meglio  noti,  degli  antichi  pro- 
prietari di  <|uesta  o  (jnella  villa,  sono  pur  discusse 
le  varie  opinioni,  vengono  con  retti  criteri  vagliate 
le  differenti  ragioni  che  militano  per  una  o  per  un'al- 
tra identificazione,  ed  è  di  passo*  in  passo  accompa- 
gnato il  lettore  in  un'escursione  utile  e  piacevole  per 
tutto  il  territorio  tnsculano.  A.  R. 


Filippo   E.    Vassalli,    Concetto    e    itatiira    del    Fisco. 
Torino,  Bocca,   1908,   pp.   118. 

Lo  studio  è  dedicato,  nella   prima  parte,  a  stabilire 
la  formazione  storica  del   Fisco  e  la   sua   costruzione 
dogmatica  nel  diritto  romano;   per  modo  che   esso  si 
raggruppa  intorno  a  tre  nuclei,   costituiti  dall'entità 
politica,  finanziaria,  ginridica  dell'istituto,  che  ne  sono 
gli  elementi  di  formazione  e  di  sistemazione.  Si  pre- 
senta, infatti,  i!  Fisco  come  particolare  entità  politico- 
finanziaria,   in  ([uanto  patrimonio    dell'imperatore,   in 
contrapposto  al  patrimonio  del  populus  Romanus.  Due 
processi,  concorrenti  nel  resultato  finale,    si    colgono 
nel  suo  sviluppo  :  nn  processo    per   cni  il   Fisco     as- 
sorbe progressivamente  tutti  i  redditi  e  i  beni  di  na- 
tura statuale,  e  un  processo  di  separazione  dalla  per- 
sona del  principe,  quanto  al  rapporto  di  pertinenza  : 
ne  risulta  il  Fisco,  patrimonio  al  quale  si  riporta  tutta 
l'economia  dello  Stato,   e  che    più    non  è  del  populus 
(scomparso  come  soggetto  patrimoniale  fin  dall'epoca 
dei  Severi),  e  non  è  del  principe,  perchè  il  suo  rap- 
porto non  si  rappresenta  più  come  di  proprietà.  Ecco 
come,   per  ragioni    di  storico    sviluppo,    si    determina 
la  subiettività  giuridica  del    Fisco,  e  come   dogmati- 
camente essa  trovi  il  suo  assetto  in  quella  categoria 
di  patrimoni,   a  cui  la  legge,  pe'  suoi  fini,  conferisce 
attributi  di  personalità    autonoma.    Determinando  in 
tal  guisa  la  costruzione  e  la  posizione  giuridica  del- 
l'istituto nel  diritto  romano,  l'Autore  viene  a  respin- 
gere la  dottrina  prevalente   fra    i  trattatisti,  i  quali 
raffigurano  il  Fisco  o  come  patrimonio  dello  Stato  o 
come  lo  Stato  stesso  in  (luanto  soggetto  di  patrimonio. 
Non  basta.  Per  questa  via  s'esclude  altresì  che  il  Fisco 
sia  stato  nel  diritto  romano   l'espressione   della    per- 
sonalità giuridica  dello  Stato;  e  l'Antore,  infatti,  di- 
mostra come  tale  opinione  derivi  da  dottrine  ed  espres- 
sioni estranee  al  diritto  romano  ;  come  il  patrimonio 
pubblico  e   l'attività    patrimoniale    di    <|uel    che    noi 
ehiainiamo  lo  Stato,  prima  riferiti  al  soggetto  populus, 
giano  stati  poi  divisi  tra  i  soggetti  populus  e  p»-i»oep«  ; 
e  come  infine  sia  sorto  un  nuovo  soggetto   semplice, 
paragonabile   agl'individui,   il    Fisco  ;    sicché    mai,  e 
tanto  meno  nell'istituto  del  quale  parliamo,  lo  Stato 
come  entità  organica  apparve  rivestito  di  personalità. 
In    altre  parole  :  nel  Fisco    Romano   noi  dobbiamo 
vedere,  non  l'espressione  della  personalità  giuridioo- 
patrimoniale  dello  Stato  o  del  popolo,  bensì  nna  per- 
sona di  diritto  privato,  che    rileva  dall'imperatore  e 
ne  trae  vita. 

Per  quali  intime  modificazioni  concettuali,  in  rela- 
zione con  le  mutate  condizioni  e  dottrine  politiche, 
il  Fisco  venisse  poi  a  rappresentare  la  personalità 
patrimoniale  dello  Stato,  l'Autore  ricerca  ed  espone 
nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  dedicata  alle  conce- 
zioni del  diritto  intermedio  e  del  diritto  moderno,  ana- 
lizzando soprattutto  il  pensiero  dei  glossatori  e  post- 
glossatori,  nei  quali  è  smarrita  la  subiettività  giuri- 
dica del  Fisco,  e  quella  dei  pratici,  nei  quali  la  figura 
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romanii  risorge,  ma  intrusa  lU  elementi  nnovi,  scono- 
sciuti alla  giurisprudenza  romana. 

Il  Vassalli  non  poteva  affacciarsi  all'agone  scien- 
tifico con  migliori  auspici.  Questo  suo  primo  lavoro, 
sopra  nn  argomento  molto  complesso  e  difficile,  ci  at- 
testa ch'egli  possiede  non  comuni  attitudini  per  gli 
studi  del  diritto  romano  e  le  doti  necessarie  a  farli 
utilmente  progredire.  Nell'indagine  porta,  oltre  ad  una 
seria  preparazione  filologica  e  storica,  solida  cono- 
scenza del  sistema  giurìdico  romano,  sagacia  di  cri- 
terio, sano  equilibrio;  nell'esposizione  usa,  qiiasi  sem- 
pre, una  forma  semplice,  nitida,  efficace.  E  un  me- 
rito singolare  della  monografia  è  la  sobrietà:  quella 
sobrietà  che  il  Tommaseo,  buon  gindice,  rilevava  nei 
primi  scritti  di  Francesco  Forti,  come  indice  sicuro 
di  maturo  intelletto. 

A.  D.  V. 
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A.   Bain,  La  scienza  dell'educazione,  3*  edizione,  To- 
rino, Bocca,  1909. 

È  uscita  in  quest'anno  la  terza  edizione  dell'opera 
fondamentale  del  Bain  La  teienza  dell'  educazione  in 
veste  italiana  e  hanno  concorso  a  diffondere  questo 
lavoro  del  filosofo  inglese  la  bontà  della  traduzione 
e  la  popolarità  ormai  assicurata  della  «  Piccola  Bi- 
blioteca di  Scienze  moderne  »  del  Bocca,  della  quale 
questa  traduzione  fa  parte. 

In  Italia,  dove  le  questioni  pedagogiche  non  sono 
intese  nel  loro  giusto  valore,  non  si  è  discusso  molto 
di  questo  libro  e  io  voglio  qui,  tralasciando  tutti  gli 
altri  problemi  trattati  dall'autore,  parlare  di  alcune 
idee  del  Bain  sul  valore  delle  lingue  morte. 

Le  opinioni  pedagogiche  di  nn  uomo  del  valore  di 
A.  Bain  sono  da  tenersi  nel  debito  conto  e  i  difensori 
delle  lingue  morte  debbono  almeno  conoscerle  per  giu- 
dicare quanta  parte  di  vero  vi  sia  contenuta.  Io  credo 
che  il  filosofo  inglese  esponga  con  sincerità  le  sue  idee 
e  le  avvalori  con  argomenti  persuasivi  ma  eredo  al- 
tresì che  tale  persuasione  entri  molto  più  facilmente 
nell'animo  di  un  anglo-sassone  che  in  un  animo  latino. 
Egli  infatti,  nel  suo  libro  consacra  un  intiero  capi- 
tolo alla  tanto  dibattuta  questiono  degli  studi  classici 
e  comincia  prima  di  tutto  a  sostenere  che  i  tempi 
moderni  hanno  diminuito  il  valore  educativo  di  essi. 
—  Infatti,  egli  osserva,  fino  al  XVII  secolo  lo  studio 
del  Greco  e  del  Latino  formava  il  fondamento  di  ogni 
scienza  ma  oggi  nessuno  vorrebbe  far  credere  che  il 
pensiero  scientifico  sia  per  qualche  jjarte  soggetto  o 
legato  allo  studio  dei  classici.  In  oggi  ogni  fatto  scien- 
tifico o  pratico  si  può  esprimere  perfettamente  in  qual- 
siasi lingua  moderna  e  di  pifi  i  tesori  del  i)en8Ìero 
filosofico  degli  antichi  sono  stati  egregiamente  tradotti 
e  resi  piìi  comprensibili  al  nostro  multiforme  spirito 
attuale.  Perciò  tale  studio  riesce  inutile  per  le  pro- 
fessioni liberali,  jier  la  medicina  e  per  la  giurispru- 
denza: di  piti  —  è  sempre  il  Baia  che  parla  —  le 
innumerevoli    l)ellezze  letterarie   dei  classici  possono 


essere  apprezzate  anche  nelle  traduzioni  e  basta  citare 
ad  esempio  l'  Omero  del  Pope.  —  A  questo  punto  ogni 
accanito  difensore  dell'antica  gloria  di  Atene  e  di 
Roma  potrebbe  giustamente  chiudere  il  libro  o  non 
legger  pili  oltre;  ma  chi  volesse  penetrare  piti  a  fondo 
nel  pensiero  del  filosofo  inglese  vi  troverebbe  qualche 
cosa  di  vero  anche  nelle  sue  numerose  e  recise  after- 
mazioni.  Si  può  non  approvare  che  «  le  bellezze  che 
si  possono  tradurre  sono  in  maggior  numero  di  quelle 
che  sfuggono  alla  traduzione  »  ma  non  si  può  d'altra 
parte  negare  che  «  lo  studio  del  greco  non  saprebbe 
metterci  nella  stessa  posizione  di  fronte  a  Omero  o 
a  Sofocle,  di  quel  che  ci  ponga  lo  studio  del  tedesco 
di  fronte  a  Goethe  »  —  e  se  analizziamo  il  procedi- 
mento che  si  usa  nelle  scuole  secondarie  per  far  co- 
noscere gli  autori  classici  troviamo  che  per  la  mag- 
gioranza degli  studenti  l'unica  cosa  importante  è  di 
rendere  in  un  italiano  comprensibile  ciò  che  è  scritto 
in  Latino  o  in  Greco.  Quindi  una  volta  che  il  pensiero 
e  la  frase  classica  sono  giunti  al  cervello  dello  stu- 
dente dopo  essere  passati  per  1'  italiano,  non  sono  piti 
originali.  Ben  differente  è  il  caso  di  chi  abbia  studiato 
per  soli  tre  anni  una  lingua  moderna,  per  esempio  il 
francese  ;  leggendo  un  verso  di  Victor  Hugo  egli  ne 
gusterà  tutte  le  bellezze  e  il  significato  e  1'  armonia 
senza  dover  pensare  a  che  cosa  corrisponda  in  Italiano. 
Per  far  questo  in  una  lingua  classica  bisogna  esserne 
completamente  padroni,  il  che  si  ottiene  dopo  otto 
anni  di  studio  serio  ed  assidilo  e  quindi  il  vero  com- 
mento estetico  dell'  autore  è  solo  possibile  all'  Uni- 
versità, dove  talvolta  il  commento  è  fatto  dal  pro- 
fessore stesso  in  latino  per  rendere  piti  efficace  la 
comprensione  dell'originalità  classica. 

Dopo  aver  parlato  delle  traduzioni,  il  Bain  viene  a 
discorrere  degli  studi  classici  come  disciplina  intel- 
lettuale. Egli  conviene  che  sotto  (luesto  punto  di  vi- 
sta è  difficile  sostituirli,  ma  osserva  che  essi  sono  una 
spesa  immensa  di  forze  che  non  reca  tanto  profitto 
quanta  fatica  richiede.  Infatti  lo  studio  della  gram- 
matica non  ha  il  privilegio  esclusivo  di  abituare  alle 
generalità  e  quindi  le  altre  scienze  non  se  ne  avvan- 
taggiano e  il  valore  pedagogico  è  ridotto  a  poco.  In 
altre  parole  le  grammatiche  delle  lingue  antiche,  come 
pure  quelle  delle  lingue  moderne,  hanno  le  loro  dif- 
ficoltà, ma  queste  non  danno  poi  agio  a  risolverne 
altre  ;  e  lo  studio  di  esse  resta  ristretto  in  un  ambito 
assai  limitato.  Le  versioni  poi,  secondo  il  Bain  non 
sono  che  sciarade  o  risoluzioni  di  problemi.  Suppo- 
nendo che  la  versione  sia  troppo  difficile,  di  giusta 
difficoltà,  o  troppo  facile,  l'allievo  non  ne  profitterà 
che  nel  secondo  caso  ;  e  questo  caso  è  spesso  il  piii 
raro  perchè  è  molto  arduo  di  tenere  gli  scolari  nel 
giusto  mezzo.  E  in  questo  io  non  saprei  dargli  del 
tutto  torto.  Spesso  infatti  la  traduzione  non  è  jiiù 
quello  che  dovrebbe  essere,  cioè  uu  esercizio  inteso  a 
rendere  piti  fedelmente  che  sia  possibile  e  insieme  in 
bella  lingua  italiana  il  pensiero  di  iin  autore  classico, 
ma  diventa  per  lo  studente  un  miscuglio  di  frasi  senza 
senso  nel  «luale  con  intìnita  pena  deve  cercare  il  sog 
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fjetto,  il  verbo  o  i  eompleiueuti  o  rimetterli  al  loro 
posto  come  i  pezzi  di  un  ginoco  s^ogralico  :  senza 
contare  poi  elio  il  cin<iuanta  i)er  cento  dei  professori 
hanno  il  difetto  di  esigere  le  traduzioni  troppo  let- 
terali o  troppo  libere;  cosi  che  nel  primo  caso  ne  vien 
fuori  un  italiano  barbaro  che  è  appena  piti  compren- 
sibile del  testo  latino  o  greco  e  nel  secondo  caso  un 
italiano  moderno  ed  elegante  che  però  non  ricorda  più 
né  la  forma  né  il  pensiero  dell'autore  classico. 

A  questo  bisognerebbe  aggiungere  l'importanza  uti 
po'  esagerata  dio  si  dà  alle  traduzioni  dall'  italiano 
in  latino,  a  scapito  di  quelle  dal  latino  in  italiano 
che  pure  sono  tanto  ntili,  e  anzi,  rigorosamente  par- 
liindo,  piii  utili  delle  prime. 

Il  Bain  passa  poi  a  ribattere  il  principio  che  la  co- 
noscenza delle  lingue  antiche  come  viene  appresa  nelle 
scuole  secondarie,  possa  avvantaggiare  le  nostre  ;  nel 
caso  particolare  dell' A.  l'inglese;  e  cita  gli  esempi 
(Ielle  parole  derivate  che  hanno  cambiato  senso,  op- 
l)nre,  come  astronomia  e  astroloi/ia,  ne  hanno  uno  dop- 
pio e  osserva  che  per  uno  studio  non  approfondito 
di  queste  pai'ole  derivate,  basterebbe  imparare  le  ra- 
dici fondamentali.  Come  base  per  la  filologia  classica 
poi,  è  evidente  che  nel  modo  col  quale  il  latino  e  il 
greco  s' insegnano  nelle  scuole,  tali  studi  non  possono 
riuscire  nemmeno  di  appoggio. 

Passando  infine  ad  esporre  gli  .argomenti  contrari 
all'  insegnamento  delle  lingue  morte,  il  Bain  osserva 
che  il  tempo  che  richiedono  tali  studi  è  enorme  : 
infatti  per  otto  anni  a  cinque  ore  in  media  per  set- 
timana si  studia  latino  e  per  cinque  anni  a  tre  ore  la 
settimana,  il  greco  :  senza  contare  i  compiti  a  casa 
che  prendono  più  della  metà  del  tem))o  che  rimane: 
e  con  questo  fardello  schiacciante  gli  altri  studi,  che 
puro  sono  importantissimi,  ne  sotfrono  grandemente: 
«  Gli  studi  delle  lingue  vive  e  delle  scienze  fisiche  » 
dice  il  Bain  «  non  sono  ammessi  che  per  la  forma,  jier- 
ohè  gli  scolari  sono  oppressi  da  altri  doveri  che  li  di- 
stolgono da  queste  materie.  Cinque  oro  di  classe  per 
giorno  e  duo  o  tre  ore  impiegate  nel  fare  i  compiti,  sono 
nn  fardello  troppo  pesante  per  ragazzi  da  dieci  a  sedici 
anni:  inoltre,  nei  compiti,  le  lingue  morte  hanno  la 
parte  del  leone  ».  Il  Bain  conclude  notando  anche 
come  nei  primi  anni  lo  studio  delle  lingue  morte 
manchi  totalmente  d'  interesse  e  come  procuri  allo 
spirito,  in  maniera  più  o  meno  accentuata,  una  certa 
abitudine  alla  servilità  ;  e  cita  come  appoggio  ai  suoi 
argomenti,  le  opinioni  di  altri  autorevoli  pedagogisti 
come  Henry  Sidgwick,  Alexandre  ,T.  KUis  e  Matthew 
.\mold. 

Da  tutto  questo  si  deduce  che,  se  vi  è  una  grande 
parte  di  esagerazione  nelle  idee  del  Bain,  vi  è  anche 
una  non  piccola  parte  di  ossorvazlonì  giuste:  ma  come 
il  partito  preio  è  dannoso  negli  argomenti  suoi,  cosi 
pure  è  dannoso  negli  argomenti  dei  suoi  oppositori. 
È  un  fatto  che  la  più  salda  base  per  gli  studi  secon- 
dari in  genero  è  data  dallo  studio  dei  classici  e  molti 
anni  passeranno  ancora  prima  che  tale  indirizzo,  ora 
giustamente    predominante,    possa  cambiare    radical- 


mente ;  ma  è  sempre  possibile  introdurre  delle  modi- 
ficazioni che  rendano  ancor  più  accetti  gli  studi  clas- 
sici allo  spirito  moderno:  e  questa  via  dovrebbero 
seguire  coloro  che  s' interessano  a  tali  studi  e  li  so- 
stengono a  spada  tratta.  Quindi  lasciare  intatta  tutta 
la  somma  d' insegnamento  classico  e  letterario  nelle 
nostre  scuole  e  prima  di  tutto  combattere  coi  più  va- 
lidi argomenti  le  opinioni  di  quelli  che  vorrebbero  la 
scuola  classica  ancora  divisa  in  due  rami.  L'Arnold 
vorrebbe  separare  dopo  il  Ginnasio  l' indirizzo  lette- 
rario dallo  scientifico  ;  ma  se  l'ottanta  per  cento  degli 
studenti  non  hanno  alcuna  predilezione  per  1'  uno 
piuttosto  ohe  per  l'altro!...  E  peggio  poi  chi  vuole 
che  questa  separazione  avvenga  dopo  l' insegnamento 
primario  ;  come  dovrebbe  un  letterato  rivelarsi  a 
novo  o  a  dieci  anni  ?  Tutti  sanno  che  in  questi  casi  la 
scelta  è  determinata  non  da  una  speciale  disposizione 
dell'  intelletto,  ma  dal  numero  maggiore  o  minore 
degli  anni  di  studio,  dalle  carriere  migliori  a  seguirsi 
e  soprattutto  dall'  indulgenza  o  dalla  severità  dei 
professori.  «  Se  il  professore  di  greco  è  l)Uono,  sce- 
glierò greco,  se  è  migliore  quello  di  matematica,  sce- 
glierò matematiche  :  »  ecco  le  parole  che  si  pronun- 
ziano più  froquentejnente  dai  nostri  alunni  di  Liceo 
dopo  l'applicazione  dell'infausto  Kegolamento  Orlando. 

Sarebbe  qui  ormai  fuor  di  luogo  ricordare  la  somma 
utilità  delle  cose  apparentemente  inutili  o  che  appaiono 
inutili  agli  spiriti  superficiali  e  incolti  ;  come  cioè  lo 
studio  dei  classici,  oltre  all'aprire  nn  vastissimo  oriz- 
zonte alla  mente  del  giovane  che  si  dà  agli  studi,  dia 
in  seguito  quell'abitudine  di  ragiouaraeiito  chiara  e 
lucida  e  quella  forma  malleabile  di  stile  proprio  delle 
lingue  antiche:  come  il  ricordo  di  una  cosa  che  ci  è 
costata  fatica,  dia  a  questa  un  maggior  pregio  ai 
nostri  occhi  :  e  come  infine  sia  cosa  universalmente 
riconosciuta  che  i  licenziati  dal  Liceo  fanno  in  generale 
miglior  figura  che  i  licenziati  dagli  Istitiiti  tecnici, 
e  non  solo  nelle  discipline  letterarie,  ma  anche  in 
([uelle  scientifiche.  Io,  per  esempio,  ho  udito  molti  uffi- 
ciali di  marina  constatare  che  i  migliori  elementi  per  la 
visiono  chiara  e  rapida  delle  cose,  e  per  l'nnivorsalità 
del  loro  intelletto  provenivano  quasi  tutti  dalle  scuole 
classiche  :  e  tutti  sanno  come  gli  studi  dell'Accademia 
navale  abbiano  per  base  le  discipline  scientifiche. 

Per  finire  questo  breve  esame  delle  idee  del  Bain 
mi  piace  riportare  qui  le  parole  di  Henry  Sidgwick 
il  quale  benché  concordi  in  alcuni  punti  con  esso,  non 
sa  disconoscere  la  somma  utilità  dell'  insegnamento 
classico.  Egli  dice,  nei  suoi  «  Essays  on  .a  liberal 
Edneation  »  parlando  degli  autori  latini  e  greci:  «  In- 
nanzi tutto  i  materiali  che  si  trovano  qui  per  lo  stu- 
dioso sono  pronti,  e  alla  mano  e  inesauribilmente 
abbondanti  e  svariati.  Ogni  pagina  di  un  autore  an- 
tico qujilunque  oft're  al  giovine  studente  una  sequela 
di  ]iroblemi  abbastanza  complessi  e  diversi,  da  eser- 
citarne la  memoria  e  il  giudizio  in  variatissimi  modi. 
L'esclusione  inoltre  delle  distrazioni  dei  sensi  esterni, 
la  semplicità,  la  precisione  di  classificazione  che  lo 
studente  deve  applicare,  la  distinzione  e  la  chiarezza 
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<lei  pilliti  che  egli  è  chiamato  a  osservare,  pare  c)ie 
obblishiiio  con  tale  studio,  specialmente  i  giovanis- 
simi, a  uu  esercizio  piti  concentrato  delle  facoltà  che 
in  essi  si  sviluppano  meglio  e  più  facilmente  ohe  iu 
altri.  Se  si  dovesse  cessare  nella  prima  educazione  lo 
studio  delle  due  lingue  classiche,  si  verrebbe  »  per- 
dere un  prezioso  meccanismo  cui  sarebbe  ben  ditììcilo, 
secondo  me,  trovare  un  perfetto  surrogato.  » 

A.   F.   1'. 


H.  DiKLS,  Die  Fragmente  der  Vorsokraìiker,  OriechUch 
iind  Deutsch.  Zweite  auflage,  I  B.,  II B.  Er.ite  Hiilfte. 
Berlin,   1906-1907. 

Quest'  opera  di  polso,  che  riempiva  finalmente  un 
vuoto,  rimasto  sempre  aperto  anche  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Mnllach,  fu  al  suo  apparire  salutata  da 
si  unanime  applauso,  che  nel  giro  di  soli  tre  auni  si 
senti  il  bisogno  di  nna  nuova  edizione,  apparsa  ora  in 
dne  volumi.  Il  primo,  pubblicato  nel  1906,  comprende 
i  frammenti  dei  presocratici  propriamente  detti  da  Ta- 
lete  a  Democrito  e  seguaci.  Nella  prima  edizione  (1903) 
occnpuva  488  pagine,  ora  è  ridotto  a  466,  ma  non 
è  a  dire  che  la  materia  sia  scemata,  anzi  è  crescinta 
di  gran  lunga.  Soltanto  riducendo  il  corpo  del  ca- 
rattere e  adoperando  altri  espedienti  tipogralici,  si  è 
conseguita  una  grande  economia  di  spazio.  Cjua  e  là 
incontra  qualche  soppressione,  ma  le  agginnte  sono 
più  copiose  delle  soppressioni  e  talvolta  pili  che  sop- 
pressioni sono  invece  sostituzioni.  Cosi  a  proposito  di 
Anassimandro  a  p.  12,  32  iu  luogo  del  passo  di  Pli- 
nio riferito  nella  prima  edizione  è  addotto  Cic.  De 
div.,  1,  150,  e  Plinio  non  è  se  non  ricordato  come 
fonte  posteriore.  A  pag.  58,  28,  intorno  alla  dottrina 
di  Eraclito  fu  soppressa  la  citazione  Lue.  Vii.  auot.  14, 
che  formava  il  n.  5,  ma  iu  compenso  fu  aggiunta 
come  n.  7  una  nuova  citazione  da  Arist..  Met.  1,  3 
1005  b.  23.  -  A  pag.  311,  16,  nella  dottrina  di  Anas- 
sagora al  n.  95  fu  sostituito  alla  citazione  di  Sext., 
Ade.  Malh.,  VII,  139,  la  pii  antica  di  Cic.  Ac.  pori., 
1.  12,  44.  -  Le  soppressioni  complete  sono  ben  poche. 
A  p.  89  è  soppressa  l'introduzione  che  nella  jirima 
edizione  (p.  91)  precedeva  i  frammenti  di  Epicarnio. 
A  p.  154,  30,  nella  vita  di  Empedocle  è  soppresso  il 
commento  del  Bonitz  ad  un  luogo  della  metafisica 
di  Aristotele.  Un  luogo  di  Aristotele  De  pari,  animai. 
è  soppresso  al  n.  73  degli  stessi  frammenti.  A  pa- 
gine 349,  25  è  soppressa  l'introduzione  iu  tedesco  ai 
frammenti  di  Leucippo.  A  p.  386,  10  sono  soppresse 
nel  frammento  n.  3  di  Democrito  le  due  citazioni  di 
Seneca  e  di  Epicuro.  A  p.  447  al  n.  2-7  è  soppressa 
la  lunga  nota  in  tedesco  alle  «  Pseudhipiioerateao 
Epistulae  »  di  pp.  468,  38  della  prima  edizione.  Altre 
soppressioni  più  brevi  e  qualche  spostamento  i)otrci 
ancor  citare  ;  ma  più  delle  soppressioni  e  degli  sposta- 
menti valgono  le  aggiunte,  che  già  dicemmo  sono  di 
gran  Inuga  più  copiose.  Alcune  si  colgono  a  vista 
d'occhio,  perchè  saviamente  l'Autore  in  luogo  di  mu- 


tare la  nuiiieriizionc  primitiva,  si  è  contentato  di  ripe- 
terne «lualelie  numero,  aggiungendovi  un  esponente. 
Cosi  al  frammento  67  di  Eraclito  aggiunse  il  67", 
togliendo  il  luogo  da  un  codice  parigino  (a  p.  81,  5 
invece  potè  arricchire  la  numerazione  ;  poiché  si 
tratta  di  due  frammenti  Eraclitei,  posti  in  ultimo 
luogo  ai  numeri  138-139.  Così  puro  a  p.  86,  27  ag- 
giunse due  imitazioni  Eraclitee,  una  di  Cleante  che 
porta  il  n.  4,  un'altra  di  Lue,  vii.  anct.  che  porta 
il  n.  5).  Al  frammento  27  di  Empedocle  è  aggiunto 
il  27'''  da  Plutarco.  A  p.  218  ai  frammenti  dubbi  di 
Empedocle  sono  aggiunte  con  la  lettera  C  due  imi- 
tazioni togliendole  dal  Fedro  di  Platone  e  da  Sine- 
sio  de  provvidentio.  A  p.  264,  15  al  n.  35,  che  ri- 
guarda gli  scritti  e  la  vita  di  Archita,  è  aggiunto  il 
11.  35°  riguardante  Occelo  od  Ocello.  Nella  dottrina 
di  Democrito  sono  aggiunti  i  frammenti  150  '^  e  155  * 
entrambi  tolti  da  Eliauo.  Ai  frammenti  fisici  furono 
aggiunti  i  numeri  4*,  4'',  4°  e  così  di  seguito. 

Le  maggiori  agginnte  riguardano  l'appendice,  che 
ora  forma  un  volume  a  parte,  il  secondo,  contenente 
la  poesia  cosmologica  e  la  poesia  astrologica  del 
sesto  secolo,  la  prosa  cosmologica  e  la  sofistica  più 
antica.  (Quest'appendice,  che  nella  ])rima  edizione  era 
racchiusa  in  90  pagine,  nella  seconda  uè  abbrac- 
cia ben  179.  Oltre  a  parecchi  numeri  duplicati  n 
anche  triplicati  o  col  solito  metodo  degli  esponenti 
in  lettere  o  con  l'aumento  della  numerazione,  vi  è 
introdotto  in  nota  un  apparato  critico  copiosissimo. 
A  questa  grossa  appendice  seguono  le  annotazioni 
ai  frammenti  dei  Presocratici,  miniera  ricchissima 
che  rende  piti  agevole  lo  studio  del  testo  e  contiene 
tale  massa  d'  indicazioni  e  di  citazioni  da  sorpassare 
i  desiderii  degli  studiosi.  Questo  nuovo  contributo 
che  da  p.  651  arriva  a  p.  734,  rende  la  puliblica- 
zioue  del  Diels  ancor  più  preziosa  e  piìi  facile  ad 
adoperare.  La  grande  opera  si  chiude  con  amiiìo  Re- 
gistro divìso  in  tre  sezioni  :  1°  Registro  dei  luoghi  : 
2°  Registro  dei  nomi  ;  3°  Registro  delle  parole.  Que- 
st'  ultima  sezione  non  è  ancora  pubblicata  e  formerà 
la  seconda  parte  del  secondo  volume,  che  h  attesa 
con  la  più  viva  impazienza  e  sarà  senza  dubbio  degno 
eoiouamento  di  questo  poderoso  lavoro,  d' ora  in- 
nanzi vademecum  indispensabile  ad  ogni  studioso  della 

filosofia  greca. 

F.   Tocco. 


C.    GlARRATANO,    De   M.    Val.    Martialis   «e    metrica. 
Neapoli,  apud  Detkcn  et  Rocholl,  MCMVIII. 

Che  Marziale  non  a  torto  si  vantasse  di  coltivare 
Mmas  eecerioree  (ep.  IX,  II,  17)  e  che  la  sua  me- 
trica si  conformi  quasi  sempre  rigidamente  all'  uso 
de'  migliori  jjoeti  dell'età  classica,  sicché  la  si  possa 
a  buon  diritto  chiamare  più  prossimo  a  Ovidio  che 
a  Catullo  :  ecco  il  resultato  cui  giunge,  dopo  uno  stu- 
dio di  esemplare  diligenza  e  minuziosità,  il  dott.  Ce- 
sare Giarratauo    nella   sua   recentissima    monografia. 
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Uno  studio,  affermiamo  senza  esitazione,  clic  può  ri- 
valeggiare co'  piti  perfetti  del  genere,  e  che  fra  noi 
continua  la  tradizione  di  qnelli  onde  si  è  reso  singo- 
larmente benemerito,  nel  delicato  campo  della  scienza 
metrica,  il  dotto  iirofessorc  di  Pavia,  Pietro  Rasi. 

Nella  disamina  de'  siogoli  metri  adoperati  da  Mar- 
ziale (il  distico  eler/iaco,  the  è  in  assoluta  prevalenza, 
l'endecasillabo  o  faleceo,  il  coliambo.  Vesameiro  eroico, 
il  quaternario  giambico,  il  senario  giambico  e  il  logadeo), 
il  G.  ci  offre  una  paziente  statistica  —  della  cui 
esattezza  non  sempre  mi  è  stato  possibile  un  rigo- 
roso controllo,  ma  che.  per  quanto  ho  riscontrato, 
mi  risulta  scrupolosamente  esatta  —  corredandola  di 
numerose  tabelle  prospettiche,  che  danno  non  sol- 
tanto le  cifre  complessive,  ma  anche  la  proporzioue 
pei'centuale  delle  diverse  combinazioni. 

Da  questa  laboriosa  classilicazione,  l'intima  strut- 
tura di  ciascun  metro  viene  sviscerata  fin  ne'  minimi 
dettagli  in  appositi  capitoli  (I  de  distichis  elegiaci»  ; 
II  de  kendecasylìabis  ;  III  de  choliambis  ;  IV  de  reliquis 
vietri»),  considerandosi  metodicamente  la  vicenda  dei 
piedi  nelle  varie  sedi,  la  collocazione  delle  cesure, 
le  elisioni  (elisioni  propriameute  dette,  apocopi,  afe- 
resi),  la  disposizione  de'  sostantivi  e  degli  aggettivi 
ne'  distici,  infine  tutte  quelle  più  sottili  peculiarità 
che  possono  apparire  al  lettore  più  attento  e  meti- 
coloso. 

Un  quinto  ed  ultimo  capitoletto  poi,  de  rebus  pro- 
sodiacis,  registra  l'uso  delle  vocali  finali,  la  positio 
debilis,  l'allungamento  di  vocale  in  cesura  e  ne'  ge- 
nitivi in-«««,  alcune  sincopi  ed  altre  minuzie,  fra  cui 
pochissime  licenze,  che  appunto  per  la  loro  rarità 
dimostrano  viepiù  l'eccellenza  metrica  e  prosodica  di 
Marziale. 

G.  Senigaglia. 
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Saladini  avv.  Francesco Firenze 

Paladini  avv.  Luigi Lecce 

Spinelli  prof.  T.  Vittorio Molfetta 

Soci  Aggregati. 

K.  Liceo-Ginnasio  Dettori Cagliari 

Epifanio  prof.   Vincenzo Monreale 

Garin  prof.  Vincenzo Rieti 

Brnno  dott.   Bianca Roma 

Capnti  dott.  Ada » 

R.  Liceo-Ginnasio  S.  Grattoni     ....  Voghera 


Conforme    alla    circolare   in   data    11    giugno  1909 
spedita  ai  soci  ordinari,  il  20  giugno  ebbe  luogo  l'As- 


semblea ordinaria  per  la  discussione  del  bilancio  pre- 
ventivo per  la  gestione  1909-1910.  Dopo  brevi  osser- 
vazioni presentate  dal  socio  Rajna,  il  bilancio,  quale 
è  stampato  nella  circolare  suddetta,  venne  approvato 
all'  unanimità,  con  un  voto  di  phuiso  per  l'Economo 
prof.  Stromboli,  presentato  dal  socio  Vitelli. 

Si  procede  quindi  alla  nomina  del  Presidente  e  di 
due  Vicepresidenti,  nonché  di  fi  consiglieri,  a  sosti- 
tuzione dei  tre  scadenti  d'  ufficio  per  anzianità,  e  dei 
tre  dimissionari  :  e  finalmente  alla  elezione  di  tre 
sindaci  revisori  del  bilancio  consuntivo.  Presero  parte 
alla  votazione  tutti  i  dodici  soci  presenti  (Raniorino, 
Fano,  Vitelli,  Rajna,  Pistelli,  Orvieto  Angiolo,  Gotti. 
Milani  L.  A.,  Melli,  De  Stefani,  Stromboli  P.,  Pavo- 
lini),  oltre  ad  altri  25  soci  assenti  (Schiaparelli  Giov., 
Ricci  Seraf.,  Marinelli,  I^asinio,  Rossi  Giorgio,  Da 
Ponte,  Laudi,  Villari,  De  Simone-Brouwer,  Brugnola, 
Rasi,  Parodi,  Dalla  Vedova,  D'Ovidio  Frane,  Tauro, 
Galassi,  Ascoli,  Bastogi  Contessa  Clem.,  Bastogi  Giov., 
Bastogi  G.  A.,  Stromboli  signora  Berta,  Gigliotti,  Ter- 
zagbi,  Zumbiai,  Arfelli),  questi  ultimi  per  mezzo  di 
schede  suggellate  inviate  per  posta.  Di  una  scheda 
giunta  senza  indicazione  del  mittente  non  si  potè  te- 
ner conto.  Procedutosi,  con  l'assistenza  degli  scruta- 
tori Gotti  e  De  Stefani,  allo  spoglio  delle  schede,  si 
ebbero  i  resultati  seguenti  : 

Pi:b  la  Presidenza  : 

Presidente  :  Rajna,  con  voti  35  su  37  votanti 

r.  Presid.  :  De  Marchi,  »         37       »  » 

»  Ramorino,  »         36       »  » 

Per  I  CoNsiGMERi  : 

Fano,  con  voti  35  su  37  votanti 

Loewy,  »  35        »  » 

Orvieto  Ang.,        »  36        »  » 

Pistelli,  »  36       » 

Rosadi,  »  36       »  » 

Stromboli,  .  36        >.  « 

Per  I  Sindaci  : 

Ambron,   con  voti  35  sn  35  votanti 
Anau,  »         35       »  » 

Galassi,  »         34       »  » 


Nella  Kiihn's  Zeitschrift,  voi.  XLII,  fase.  3-4,  ri- 
guardano le  lingue  classiche  i  seguenti  articoli  : 

W.  ScHCLZE  ;  S-apaiteOstv-XoJPpoj-  Aegypt.-griech. 
poxj'-^taoéaxeTO  yo'jvtoi. 

F.  SoLMSEN  ;   Odyssens  und  Penelope. 

E.  Fraenkei,  ;  Miscelìen.  Zur  Behandlung  der  ani 
langvokalische  Wurzeln  zuriickgehendcn  Nomina  in 
den  europ.-iischen  Sprachon.  Zu  den  neugefundenen 
Fragmenten  der  Korinna. 
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H.  Jacobsohn  ;  nxoXsnaEos  iind  der  Wechsel  voii 
anlautendein  tci-  nnd  k-  im  Griechisclien.  Die  Priipo- 
sition  npój. 

A.  FiCK  ;  Hesiehglossen . 

A.  Bezzenbergeh  ;  Lat.  véna  —  sÌTia,  ijvEixa. 

V.  Lesny  ;  A'in  Beitrag  zar  Sprache  der  alien  Ma- 
kedone». 

A.  ZiMMEBMANN  ;  Zitr  Herkunft  der  lai.  Ahsirakia 
auf  tiìra  (sùra). 

H.  Ehblich  ;  Zwei  iialische  l'robleme. 

K.  Trautmann  ;  Lat.  grailior. 

E.  W.  Fay  ;  Notex  on  Latin    ll'ords. 

W.  Prellwitz  ;  Eiymologische  Miseellen. 
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Dante  e  l'Achilleide  di  Stazio 


Stii/.it)  jiei-  Danto  e  i)ei'  tutti  i  letterati 
del  medio  evo,  tino  alla  scoperta  delle  Selve 
nel  141(ì,  era  tolosano:  '  Tolosauo  a  se  mi 
trasse  Roma'  {Purg.  XXI  SU).  Il  j meta  uà 
|)()]etano  Stazio  veniva  eonfnso  col  retore  gal- 
lico Statim  UrsuluK,  donde,  per  geminazione 
<lel  primo.  X  tinaie,  nacqne  Statim  SunniliiK  e 
di  là  Sitittiix  Surcnlits  '  a  snrcnlo  ',  come  in- 
segnava l'etimologia  comune,  finché  partita 
da  Sureulm  la  spinta  a,  trasformare  Papiniiix 
hi  i>(iiiijiinei(K,  ne  uscì  il  grazioso  ti'inomio 
SiirculKx  Pampineiifs  Statina. 

Al  consenso  del  medio  evo  sul  nome  e 
sulla  ])atria  di  Stazio  non  corrispose  altret- 
tanto consenso  i^nWAchilleide.  Dante  fa  dire 
al  poeta  :  '  Cantai  di  Tebe  e  poi  del  grande 
Acliille,  ;Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma  ' 
[l'urg.  XXI  92-5);3).  Ma  non  tutti  convenivano 
con  Dante  che  VAchilleidc,  '  la  seconda  soma', 
fossi!  rimasta  in(!ompiuta.  Suo  tiglio  Pietro  sì 
(Comm.  ]).  -t-49),  Framiesco  Xelli  no,  clie  in  una 
lettera  al  Petrarca,  scritta  verso  il  i:ir)~ì  e 
inviata  cinque  anni  dopo  '),  si  pianta  risolu- 

')  LetiveK  de  F.  Xclli  à  Pélranjue,   ]>iir    H.  Cochiii, 
Paris  1892,  28.5. 


tumente  contro  l'opinione  di  Dante.  Non  ci 
è  arrivata  la  risiwsta  del  Petrarca  ;  ma  ve- 
diamo se  ci  riesce  di  indovinarla  interrogando 
il  suo  esemplare  deW  Achillei  de  nel  famoso 
VirffiliuH  dell'Ambrosiana. 

U Achilleide  \ìor tu  ivi  (f.  234)  l'intestazione: 
Stachii  Achilleidos  Liber  I'"  iìicipit,  ed  è  di- 
visa in  cinque  libri,  ciascuno  col  ])roprio  ti- 
tolo e  con  l'iniziale  miniata.  11  libro  II  co- 
mincia al  v.  1!).S  At  Thetix,  il  III  al  v.  407 
Intere»  meritos,  il  IV  al  (ili)  lamque  per  egeon 
e  va  tino  al  !)(>()  ;  il  V  comincia  con  Exidt 
implicitnm  ossia  (!ol  i)riuci])io  del  lib.  II  (piale 
è  segnato  nei  codici  più  antichi  e  più  auto- 
revoli e  come  si  legge  nelle  edizioni  critiche 
r(»ceuti,  dovecliè  le  vecchie  dividevano  VAchil- 
leide  in  due  libri  di  misura  approssimativa- 
mente eguale,  il  I  sino  al  v.  I  674,  il  II  di 
lì  sino  alla  tine.  Xell' esemplare  del  Petrarca 
dopo  1'  ultimo  verso  II  1C7  '  Et  memini  me- 
minisse  iuvat  scit  cetera  mater  ',  ne  segue  un 
altro  :  '  Aura  silet,  puppis  currens  ad  littora 
venit  ',  il  quale  comparisce  pure  in  molti  co- 
dici inter))olati  e  nelle  vecchie  edizioni. 

Sì  per  la  divisione  dunque  in  cinque  libri 
che  per  hi  giunta  di  questo  verso  il  codice 
del  Petrarca  appartiene  a  una  tradizione  cor- 
rotta, la  quale  mette  caj)o  a  un  redattore  me- 
dievale, vissuto  tra  il  XII  sec^olo  e  il  XIII, 
(die  s'era  convinto    dell'integrità    dell'.4c////- 


Aiene  e  Roma  XTl.   129-l:ìO. 


129-130. 


•2V> 


ANNO  Xll.   —   N.   12i)lM). 


2()8 


leide.  E  a  puntella  re  la  jn'opiia  ipote^ii  aj;- 
giunse  il  verso  tinaie,  che  chiudesse  in  (lual- 
che  modo  il  racconto,  e  distribuì  la  materia 
in  cinque  libri,  coi  quali  il  torso  epico  acqxii- 
stava  una  certa  apparenza  di  ])0('iiietto  dalle 
l)r<)porzi<)ni  minuscole. 

E  come  si  sarà  contenuto  il  temerario  re- 
dattore rispetto  ai  v.  ì  4-7  del  proemio,  nei 
(luali  Stazio  prometteva  un  poema  assai  vasto? 
Non  lo  sai>piaino.  11  Nelli  afterma  nella  lettera 
succitata  die  quei  versi  si  potevano  trarre  a 
un  doppio  significato;  ma  non  dice  di  jiiù. 
Del  resto  tanto  lui  quanto  il  redattore  avranno 
tatto  ]»ress'  a  poco  quello  che  fece  più  tardi 
Giovanni  Britannico,  che  nel  commento  del- 
VAehilleide  stampato  a  Bres<ia  l'anno  1485 
(Hain  14989)  difese  l'int^'grità  del  juicma 
dando  del  v.  I  7  ned  tot»  ivrenew  (leiìiiccrc 
Troia  la  seguenti"  interjiretazione  :  ■  sed  volo 
inquit  iuvenem  a  tota  Troia  '),  idest  ab  omni- 
l)us  rebus  quas  circa  llium  gessit,  segregare: 
idest  nihil  prorsus  a  me  scribetnr  de  iis  (]uac 
in  bello  Iliensi  gesta  suut  it  iuvcnc;  (|uod 
fecit  i)Octa,  nani  eius  iiroposituni  tuit  hoc 
ope.re  illud  tantum  scribere  quo  modo  a  Chi- 
rone  educatus  sit  et  ut  ab  Ulysse  inter  puel- 
las  Lycoiiicdis  inventus  jierductus  sit  ad  bel- 
lum':  interpretazione  ripetuta  testualmente 
dal  Lemaire  nel  suo  tStazio  del  1827!  Si(-clic 
il  jioeta  si  fermava,  appena  ^^cliille  era  stato 
«tmdotto  sul  lido  troiano. 

(^uel  verso  tinaie  e  quella  distribuzione  in 
cimptc  libri  avranno  persuasf»  il  Petrarca  i 
W  nostro  umanista,  a  dir  il  vero,  consacrò 
jKiche  cure  a\V Achìlìeide ,  jierchè  le  jiostille 
che  vi  si  riferiscono  non  sommano  una  (|uin- 
dicìna.  Ci  sono  però  indizi  ch'egli  vi  tornò 
in  più  rii»rese.  Una  citazione  da  Lattanzio 
pare  abbastanza  antica,  meiitre  una  citazione 
da  Omero  è  ])osteriore  al  i;5(>7,  l'anno  in  cui 
venne  in  ])Ossesso  della  traduzione  omerica 
di  rilato:  infatti  al  v.  1  87  iiostillò:  'lice 
xanti  scu  camandri  est  querela  aimd  home- 

')  Invoce  tulli  Troin  non  vale  n  fola  TraÌK,  mn  per 
Inlnni    Trninm. 


inui  21"  yliados  '.  Ma  nulla  che  ci  riveli 
direttamente  il  suo  pensiero  snll' integrità  o 
meno  del  poema;  onde  ricorreremo  a  un  altro 
argomento  indiretto.  Sui  margini  del  codice, 
di  mano  del  copista  istesso.  è  trascritto  an 
che  un  commento  medievale  continuo,  che  ci 
darà  qualche  luce.  Citiamo  intanto  alcune 
glosse:  I  4  pliira  vncant]  qne  non  dixit;  4 
ire  per  omnem]  idest  per  omiiia  facta  hominis 
apud  Troiani  :  7  nec  HÙtere]  nec  terminare  li- 
bi'um.  Qui  si  riceve  l'impressione  che  lo  sco- 
liasti! ))eiisi  a  un  vasto  poema;  mail  v.  I  7  mìI 
tota  iuvenem  drdncerc  Troia  non  è  glossato. 
Di  jiiù  e  di  meglio  ricaviamo  dal  iiroemio 
del  commento:  '  Titulns  talis  est:  Incii)it  pri- 
mus  liber  Statii  Achilleidos ').  Bene  dicit  pri 
mus.  quia  seqnitur  secundus  :  (juoniam  quiii- 
(pie  sunt  libri  qui  continentur  in  hoc  libro 
secundum  (|UOsdaiii,  et  sec-undum  alios  qua- 
tuor.  l'i'oiionit  ubi  dicnt:  Mdfiiianiiiiiim  eie: 
invocai  ubi  dicit:  Tv  modo  si  rctere  ctc:  et 
hic  ubi  iiit:  .1/  tu  (/iiern  primiim,  *)  dirigit  sei- 
moneiii  a<l  Donii(Maiium  iiiipcratorciii,  (|ui  Do- 
iiiicianus  petiit  eiim  Statium  ut  gesta  sua 
describeret;  Statius  autem  petiit  postea  a 
Domiciano  inducias,  scilicet  ut  trai;taret  ali- 
(piid  de  Achille  et  exponcret  ')  ingeniuui 
suum  ut  gesta  sua  melius  describeret  '.  Le 
paiole  ut  trnctaret  aliqidd  de  Achilìe  signifi- 
cano file  1(1  scoliasta  assegnava  al  ])oeiiia 
una  i)reve  estensione  e  i»er  conseguenza  lo 
stimava  c()m]>iuto.  E  non  altrimenti  conget- 
turiamo che  ])eiisasse  il  Petrarca  ;  con  cJu' 
si  comiu'enderebbe  al  suo  giusto  valore  hi 
frase  delle  sue  HenH4is  XII,  17.  dove  parhin 
dodi  Stazio  scrive:  '  ojms  hic  iitrun((nc  \h'Y- 
fecit  '. 

L'opinione  di  Dante  fu  im])ugnata  sul  ti- 
uire  del  secolo  XIV  anche  da  Domenico  Ban- 
dini.    nel    cui    Fonx   memorabilivm    leggiamo 

')  In  marinine  nn  jiostillatore  anteriore  al  l'etiarea  : 
Vel  talis  est  titulns  :  Surcnlei  painpinoi  statii  piinius 
liber  incipit. 

*)  Le  parole  uhi  oit  ■  prhniim  sono  di  mano  del 
Petrarca. 

")  experiretnr  ' 
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((•od.  Laiirenz.  Awl.  172  f.  270):  '  «tiitiius 
poeta  Galliis  de  civitate  Tholose....  ciiin  Sta- 
tius  ►Siuciiliis  (Sirciilus  cod.)  a}::ii()iiiiiietiu- 
quasi  snrsmii  canens....  J'erfecto  hoc  primo 
volniiiine  (la  Tcbaidc),  secunduni  cej)!!  sul) 
Acliillis  titulo;  ili  eo  naiKiue  i)aitito  in  .")  li- 
hros  ])o.suit  prime  Acliillis  infantie  rudi- 
iiienta  '.  t?i  noti  la  nuova  etimolofjia  di  iS'«r- 
cxliix.  Rivolgendosi  jioi  il  Bandiiii  contro 
Dante,  dieliiara  apertamente  :  '  ego  autem 
reor  volumen  eompletum  esse  '. 

Strana  sopra  tutte  è  l'interpretazione  di 
Hen venuto  da  Imola  nel  suo  commento  dan 
tesco  (IV  16),  nel  quale  sostiene  clie  VAchil- 
Icide  è  compiuta  e  che  tale  la  credette  Dante 
stesso,  le  <!ui  parole  egli  intende  così  :  che 
Stazio  '  cadde  in  via  '  ossia  morì  dopo  finita 
VAcìn'Ilcidc  e  ])riiua  di  ])or  mano  al  terzo 
poema  da  lui  preiiununziato  sulle  imprese 
<li  Domiziano:  'vere  secundum  <>]m»  est 
com)(letum  nec  Dantes  hoc  negat.  sed  vnlt 
dicere  (piod  cecidit  cum  secunda  salma.  (]uia 
<lebe!)at  subire  tertiani  liistoriam,  scili(U't  ge- 
sta Doinitiani  '. 

Ecco  un  triste  saggio  di  <iuella  esegesi 
nefasta  ed  esiziale,  non  ancor  debellata,  che 
vuole  a  ogni  costo,  arzigogolando,  salvare  la 
impeccabilità  dell'autore  classico  difenden- 
dolo dall' im]»ntazione  di  errori  o  veri  o  i)re- 
sunti,  saggio  che  mandei-emo  a  tener  com- 
|iagiiia  alla  trovata  di  un  altro  commentatore, 
che  in  luogo  t\[  ■  Tolosano  corresse  Telcmno 
(oriundo  di  Telese).  Dante  colse  giusto,  ma 
non  nel  senso  affibbiatogli  da  Benvenuto  :  sia 
«■he  al)bia  rettamente  interjiretato  il  proemio 
ik'irAcliilleifle.  sia  «^lie  possedesse  tin  mano- 
scritto di  origine  i)ura,  clu'  divideva  il  i)oema 
in  due  libri,  uno  integro  e  uno  mutilo,  e  non 
recava  il  verso  di  chiusa  inter])olato.  Tra  i 
molti  i|)otetici  contatti  di  Dante  con  la  clas- 
sicità romana  farà  ])iacere  trovarne  qui  uno 
geninno  e  importante. 

Kcìiii(/io  SahhadiuL 


Filologia,  etimologia  e  grammatica 

(v    rliol'OSITO    DI    UN    NUOVI)    MltHo) 


In  un  discorso  i)ronunziato  al  XLVIII  <-on- 
vegno  dei  filologi  ed  insegnanti  tedeschi  (Am- 
burgo l!>0o)  il  dott.  F.  Solmsen,  professore  di 
grammatica  comparata  delle  lingue  indoger- 
maniche nell'Università  di  Bonn,  tracciò  ma- 
gistralmente la  via  ])er  la  quale  deve  mettersi 
clii  voglia  nel  campo  dell'etimologia  greca 
fare  opera  veramente  [u-oficna  e  rispondente 
ai  legittimi  desideri  degli  studiosi.  P]gli  os- 
servava anzi  tutto  che  l'etimologista  deve 
conoscere  ed  utilizzare  i  risultati  dell'ar- 
cheologia, che  sola  può  fornirgli  quella  scienza 
delle  cose  che  è  fondamento  alla  scienza  delle 
])arole.  Dipoi  atfermava  la  necessità  di  esten- 
dere l' indagine  comparativa  oltre  i  limiti  con- 
suet'i  :  mentre,  diceva,  tiu  (|ui  ci  siamo  con- 
tentati, in  sostanza,  di  ricorrere  per  confronti 
etimologici  alle  più  antiche  fasi  conosciute  di 
ciascuna  lingua,  da  ora  innanzi  dobbiamo 
esplorare  sistematicamente  il  tesoro  lessicale 
<li  tutti  i  dialetti  che  si  pai'lauo  dall'  India 
all'Irlanda  e  che  serbano  non  pochi  elementi 
antichi  non  attestati  dalla  lettei-atura.  Quindi 
formulava  quelli  che  possiamo  chianmre  i  pò 
sfculati  tilologici  dell'etimologia:  1)  Si  rac- 
colga tutto  il  materiale  greco  «the  è  ])ossibile 
raccogliere,  he  iscrizicmi  e  i  papiri,  che  tor- 
nano .ora  alla  luce,  arricchiscono  il  lessico 
greco  di  nuovi  esemplari,  nui  anche  le  opere 
dei  grammatici  antichi,  i  glossari  e  gli  scoli 
sono  una  miniera  non  <lel  tutto  sfruttata  an- 
i-ora. 2)  Si  deve  prestare  maggiore  attenzione, 
<die  di  solito  non  si  faccia,  al  signitìcato  dei 
vocaboli,  lìfon  di  rado  le  indicazioni  fornite 
dai  lessici  sono  inesatte  ;  e,  posto  che  siano 
esatte,  l'etimologista  non  deve  appagarsi  di 
una  certa  affinità  di  signitìcato  tra  un  dato 
vocabolo  e  gli  altri  assunti  come  termini  di 
confronto,  ma  deve  ricercarne  il  preciso  va- 
lore. 3)  Tra  l'etimologia  e  la  storia  delle  i)a- 
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role  sussiste  una  relazione  molto  strettii,  ;inzi 
8Ì  ))nò  (lire  clie  quella  deve  balzar  fuori  tla 
questa.  Chi  vuol  trovare  l' etimoloj^ia  d'un 
vocabolo,  deve  studiarne  prima  di  tutto  la 
tbrinazione,  seguirne  la  diffusione  jiello  si)azio 
e  nel  tempo,  nonché  P  uso  (;lie  se  ne  è  fatto 
nei  vari  generi  letterari,  e  cercar  di  scoprire 
le  lila  che  congiungono  la  storia  delle  i)arole 
a  quella  delle  stirpi  elleniche  '). 

Ora  lo  stesso  Solmsen  ci  fa  vedere  tradotti 
in  atto  questi  ])rincipi  in  una  serie  di  studi 
etimologici  che  egli  ci  presenta  raccolti  in 
un  volume  e  che  jneritano  d' essere  tulditati 
come  modelli  del  loro  genere  ^).  Sono  preci- 
samente otto  lavori  che  hanno  per  titolo  : 
1 .  x-^(0QziiQ  :  2.  aEjxwSeìv  a!|i(o2tàv  ;  3.  «;TJ|iVTfjTi^?  ; 
4.-  SX'.i  ed  altri  avverbi  uscenti  in  -ic:  5.  àfit; 
a(tTj  e  parole  connesse;  o'/.ìtzzu)  e  suoi  i)arenti; 
fi.  '(0'C(ùXrJi,  ■^d'f^Xioy;  7.  ypiao;  e  la  famiglia 
di  Ypów;  8.  Selaa  e  l'alternativa  di  -tj  ed  i 
nei  femminili.  Da  questo  breve  elenco  di  titoli 
chi  non  conoscesse  il  modo  di  lavorare  del 
Solmsen  non  potrebbe  nemmeno  sosi)ettare 
([uanta  coi)ia  di  materia  sia  racchiusa  lud  li- 
bro. L'autore  infatti  non  si  limita  a  consi- 
iterare  puramente  e  semplicemente  il  voca- 
bolo (o  il  grupjm  di  vocaboli)  i)res(»  coìiie  sog- 
getto di  studio,  ma  estende  l'indagine  a  tutto 
ciò  che  in  qualche  modo  rientra  nell'argo- 
mento e  tratta  a  fondo  ogni  questione  che 
gli  accade  di  dover  toccare.  La  familiarità, 
die  egli  mostra    d'avere    con    testi   letterari 

')  I  iiiedesinii  concetti  il  .Solraseu  ospiosse  aiiclie  in 
una  rect'nsione  del  «  Haiidljueli  dcr  griecliischen  Ety- 
niologie  »  di  L.  ìileyer  (Indogerm.  Forsch.,  Anz.,  XIX, 
23  sgg.).  Ivi,  tra  le  altre  cose,  diceva  :  «  Ala  da» 
Wichtigste  erscheint  rair,  das8,  wie  die  Graminatik,  so 
das  ctymologisohe  Lexikon  endlicli  Ernst  damit  mache, 
seinen  Stott'  aneli  philologisch  zn  dnrclidringpii,  d.  li. 
dass  es  ihu,  uni  ihn  mit  dem  Wortvorrat  der  ande- 
ren  Spraohen  in  Vergleich  stelleii  zn  kiinnen,  znvor 
nach  alien  Seiten  mit  so  exakter  Kritik  sichte  und 
herriclite,  wie  es  nur  pliilologìsche  Vertiefnng  in  die 
griecliisclion  Spraeli-  und  Kultnrdenkmiiler  sell)st  er- 
raoglicht  »  (p.  24). 

2)  Beiiriige  zar  griechischen  Woi-lforschung  von  Fklix 
Soi.JiSEN,  Erster  Teil.  Strassbnrg,  Trìibner,  1909 
ipiì.  270:  Mk.  9). 


ed  epigrafie;!,  rivela  una  cultura  filologica 
altrettanto  solida  quanto  larga,  mentre  il  co- 
pioso materiale  (M)mparativo  di  cui  si  serve 
])alesa  l'estensione  delle  sue  cognizioni  lin- 
guistiche e  il  metodo  l'ol  quale  egli  procede 
attesta  l'abito  mentale  del  glottologo:  doti. 
del  resto,  che  i  suoi  ])recedenti  lavori  ci 
avevano  già  rivelate. 

È  un  libro,  cpiesto,  che  non  si  ]>uò  rias- 
sumere. Io  mi  proverò  a  render  conto,  jier 
sommi  capi,  di  un  solo  di  questi  studi,  del 
terzo,  che  riempie  quasi  la  metà  del  volume. 
Consta  di  tre  capitoli,  nei  quali  il  S.  indaga 
la  formazione,  le  peculiarità  fonetiche  e  la 
storia  della  parola  aÌTJiiVTjTYjc,  ed  è  comple- 
tato da  un'  appendice  in  cui  egli  ricerca  <■ 
analizza  gli  elementi  (/reco-occidentaì i  del  dia 
letto  megarese. 

Si  comincia  dallo  stabilire  che  esistono  <lue 
forme  jiarallele,  aìaiJiiVTjTr);  (aìa'j(tvàv)  ed  atai- 
Uvàxa.;  (aìaijjivàv),  di  cui  l'una  appartiene  al 
dialetto  ionico  e  l'altra  è  attestata  ])er  M egara 
e  le  sue  ciolonie.  Non  v'  ha  dubbio  che  xwtjiv 
si  rannoda  ad  ataa  e  che  un  termine  medio 
fra  questo  e  quello  è  rappresentato  da  aTat|Jio;. 
Da  (jnesf  ultimo  si  deve  supporre  derivato, 
jier  mezzo  del  suffisso  -oh-  che  serve  a  rica- 
vare sostantivi  da  aggettivi,  un  *afac(JLtov  «  wer 
mit  den  alatfJia  zu  tun  hat:  wem  die  alatjia 
am  Herzeu  liegen  ».  In  aìai|xv  si  Ita  il  gi'ado 
debolissimo  del  tema  3cbt|jiov-,  in-ecisamente 
come  in  à-jspajjivo;.  'A\i'J\).w.  si  ha  (jnelio  di 
àx£px|xiov,  Tspàjiojv  (che  alla  sua  volta  presu]»- 
pone  un  *ztpo!.\iOi)  e  di  'A(ì'jhov£c.  Allo  stesso 
modo  jjteptjjivàv  e  \i.éòi\).'/o:.  due  formazioni  aim 
loghe  ad  ai7t|iv  ,  su])pongono  un  *|X£pt'|itov  (cfr. 
\s.époz  (i£ipo(iai  ecc.)  e  un  *|X£5:[iiov  (cfr.  |X£ÒC/jix: 
modus  ecc.).  Il  Solmsen  crede  largamente 
diffusi  in  greco  fino  dai  tempi  più  antichi  i 
temi  in  -ov-  con  funzione  individualizzatrice- 
sostajitivante,  e  pensa  <;lie  l'aggettivo  debole 
delle  lingue  germaniche  e  i  «  nomina  agen- 
tis  »  tipo  hana  (got.)  ed  i  «  Kurznamen  » 
in  -fflM-  tipo  Wolfo  (ant.  a.  ted.)  abbiano  in 
greco  e  in  genere  nelle  lingue  euro]ìee   cor- 
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rispoudeiiz»^  più  iiiiinerose  di  quel  clif  comu- 
nemente si  crede.  Egli  entra  così  nel  domi- 
ino  dell' onomastica,  ma  si  limita  a  rilevare 
due  soli  puuti  :  1)  Di  nomi  [troprì  formati  di 
un  sol  membro  l' indogermanico  possedeva 
non  soltanto  quelli  die  in  origine  furono 
nomignoli  (gli  «  Spitznamen  »,  tipo  Ba'jxtov 
Stpxplwv  ecc.,  studiati  dal  Kechtel),  ma  auclie 
altri  con  significato  encomiastico  o  laudativo 
(tijK)  'Ayàit-djv  'Ap;a-(ov  Kpa-ccov  ecc.).  Perciò 
ogni  nome  proprio  non  composto,  che  ricorra 
in  una  delle  lingiu'  rimaste  fedeli  all'  antico 
sistema  onomastico,  può  avere  una  doppia 
origine  :  può  rappresentare  una  forma  accor- 
ciata (Kosename)  d'un  nome  composto,  bi- 
membre, o  appartenere  fino  ab  antico  alla 
iilasse  dei  non  <'oiii[)Osti  (ai  quali  il  S.  vuole 
filic!  siii  riserbato  l'appellativo  di  «  Kurzna- 
men  »  ).  2)  La  larga  diffusione  che  i  sostantivi 
in  -wv  (-T/v)  con  significato  individualizzante 
ebbero  nella  lingua  parlata  spiega  l'à  (=  » 
sonante)  di  certe  figure  suffissali  come  -àaio-, 
-axo-,    ot-yo-.  -àSr^-.  -'.xòr^-.  -a5o-. 

Sotto  il  rispetto  fonetico  le  forme  megaresi 
non  presentano  alcunché  di  notevole,  mentre 
richiede  una  spiegazione  1'  u  delle  forme  io- 
niche. Glie  accanto  atl  a!at|Jio;  sia  esistito  un 
aIai)|io;,  i>er  buone  ragioni  non  si  può  au)  met- 
tere: quiudi  convien  dire  che  da  un  /  seguito 
da  labiale  i)Otesse  in  (;erti  casi  svolgersi  un  », 
e  ricercare  in  quali  condizioni  questo  feno- 
meno si  avverasse.  Una  condizione  necessaria, 
ma  non  sufticiente,  è  che  la  consonante  la- 
biale appartenga  alla  stessa  sillaba  dell'  /. 
Un'altra  condizione  dovette  essere  l'atoni- 
<iità  dell'  i  '). 

Esaurita  la  discussione  dei  problemi  mor- 
fologici e  fonetici,  si  passa  a  indagare  la  sto- 
ria ili  3c[a'j|ivTjvrj:  x[au|ivàxa;.  La  formazione 
singolare  di  questo  vocabolo  ci  fa  escludere 
l'ipotesi  che  esso  sia  stato  foggiato  indipen- 

')  In  [lÉpi^ivx  <•  jiEp:;ivàv,  Iwiicli^  ni  voritìchiiio  am- 
bedue le  coudizioni,  non  si  ebl>e  «  prolmbihneute  )>ei' 
influsso  del  snono  r.  ynaiiti)  a  |ii2'.jivo;,  sappiamo  che 
la  più  antica  acceutna/ioue  era  (isSifivos. 


dentemeute  da  ciascuno  dei  due  dialetti  nei 
quali  è  attestato,  e  ci  suggerisce  la  domanda, 
come  mai  esso  ricorra  per  l'appunto  in  due 
territori  dialettali  ben  -definiti  che  del  resto 
non  jìresentano  spiccate  somiglianze.  Il  S.  os- 
serva che  le  tradizioni  vigenti  in  varie  località 
della   Ionia    si    accordavano  sostanzialmente 
nelF  indicare,  insieme  all'Attica,  la  Beozia  e 
il  nord-est  <lel  Peloponneso  come  i  i)aesi  onde 
erano  provenuti  gli  Ioni  dell'Asia  minore:  e 
che  la  i>resenza  di  genti  ioniche  in  territorio 
argolico  è  attestata   da    scrittori    quali    Ero- 
doto, Aristotele  (citato  da  Strabone)  e  Pau- 
sania.  Ora  il  ponte  che  congiunge  tutte  queste 
regioni    della    (Irecia    centrale    e    del    Pelo- 
ponneso è  formato  ai>i>unto  dalla  Megaride. 
(Juindi    si    argomenta  che   «  gli  Ioni,   o   jier 
dir  meglio,  tribù  che  si  fusero  nella  compa- 
gine etnica  di  quelli  che  poi  furono  gli  Ioni, 
portarono  con  sé  oltre  il  mare,  dalle  loro  an- 
tiche sedi,  i  ternuni  aìatjxvàv.  «bc[JLVx-:a;,  men- 
tre nella  Megaride  i  nuovi  immigrati.  Greci 
occidentali,  li  ricevettero  da  quella  parte  del- 
l'antica  popolazione  che   vi   era    rimasta  ». 
«  E  invero  —  prosegue  il  Solmsen  —  il  dia- 
letto megarese  dell'età  stcu-ica,  che  noi  coiu»- 
sciamo  da  Aristofane  e  dalle  iscrizioni  della 
città    e    delle    sue    colonie,    se  nell'  insieme 
porta   l'impronta   greco-occidentale....   consi- 
deriito  nei  ])articolari  non  è  privo  di   carat- 
teri '  i)re-dorici  '  come  non  ne    sono    i»rivi  i 
dialetti    <li    Delfi  e  della  Laconia  »   (p.  (!!•). 
(Juindi   segnala  ed  esamina  minutamente  una 
serie  di  fatti    linguistici    che   attestano  rap- 
porti fra  la   Ionia    e    l'Argolide,  l'Acaja  ed 
altre  regioni  del  Peloponneso   e  confermano 
la    tradizione.    Conclude    dicendo    che   «    se 
molti,  se  infiniti  elementi    furono   introdotti 
nelle  tradizioni  relative  alla  storia  delle  stirpi 
greche  dalla  fantasia  di  i)oeti  che  liberamente 
inventavano  o  da  erudite  congetture  di  sto-, 
riografi,  il  substrato  di  (jsse  tradizioni    con- 
tiene un  ricordo  storico  assolutamente  auten- 
tico »   (p.  l»(t). 

All'aiuilisi  degli  elementi  vari  confluiti  nel 


Anno  XIJ.  —  X.  12tt-l.{(). 


27(> 


dialetto  iinigare.se,  la  cui  natura  mista  il  8. 
aveva  avuto  occasione  di  far  rilevare,  è  con- 
sacrato un  '  excursus  '  dal  titolo  :  I>ie  irent- 
(iriechischcn  Bestandieìle  dtr  Mundart  ron  Me- 
nava. (Juivi  anzi  tutto  si  a'icerca  ciò  che  il 
luegarese  ha  di  comune  con  tutti  i  dialetti 
greco-occidentali  ((re»«emH'('.s-^(/r(>c/M«c//6'.v)  o  sol- 
tanto con  una  parte  di  essi  (Nordirentgriechi- 
sches ;  tiUdiresigriechisches),  sotto  il  risijetto 
fonetico,  morfologico,  sintattico  e  lessicale. 
Poi,  siccome  il  dialetto  di  Megara  contiene 
anche  un  certo  numero  di  elementi  '  ]>re-do- 
rici  ',  per  cui  si  accosta  allo  ionico  e  in  parte 
all'eolico  asiatico,  il  S.,  che  già  ne  aveva 
segnalato  (lualcuno,  ritorna  sull'argomento 
illustrando  alcuni  fatti  che  riguardano  l'ono- 
mastica ').  Così  abbiamo,  si  può  dire,  nna 
coiui)iuta  analisi  d'uno  dei  più  caratteristici 
esempì  di  mescolanza  dialettale. 

Xoii  ho  potuto  seguire  il  S.  nelle  sue  di- 
gressioni dall'argomento  principale,  che  rac- 
chiudono un  tesoro  di  fatti  e  <li  osservazioni  e 
fonnano,  talora,  come  altrettante  piccole  mo- 
nogratie  ;  ne,  tanto  meno,  occuparmi  del  ma- 
teriale sparso  con  profusione- nelle  note  a  pie 
di  pagina.  11  giudizio  intorno  al  libro  si  può 
riassumere  dicendo  che  ad  esso  dovrà  sovente 
ricorrere  chiunque  da  ora  innanzi  voglia  oc- 
cuparsi di  etimologia  —  e  si  può  aggiungere: 
di  grammatica  —  greca.  Certo,  non  si  nega 
che  in  tanta  abbondanza  di  materia  non  è 
sempre  agevole  raccapezzarsi  ;  ma  a  (!iò  ri- 
medieranno  gli  indici  e  gli  elenchi  di  voca- 
boli ch(>  saranno  aggiunti  al  secondo  volume, 

\'  Per  esempio  iiuesto  :  che  nella  Megaride,  :i  Co- 
rinto (e  sui;  colonie  inunediate  e  mediate)  o  nell'Ai- 
golide  ricorrono  nomi  propri  nacenti  in  -T|V  accanto 
a  (|nelli  in  -o)v  diffusi  largamente  anelie  altrove.  Ora, 
volendo  provare  clie  il  suffisso  -/jv,  in  quanto  è  usato 
rolla  stessa  funzione  '  individnalisierend-<5harakterisie- 
rend  '  del  suo  doppione  apofouetico  -mv,  appartiene  allo 
strato  'pre-dorico  '  dei  dialetti  del  Peloponneso  di  nord- 
est, il  S.  ne  raccoglie  numero.si  esempi  ionici  (ed  eolici), 
e  non  soltanto  li  raccoglie,  ma  anche  li  discute  :  è 
una  digressione  che  occupa  ben  trenta  pagine  e  rap- 
presenta un  notevole  contributo  alla  storia  delle  for- 
mazioni nominali  greche. 


<li  cui  auguriamo  che  non    si    faccia   tropjx) 
aspettare  la  pubblicazione. 

Concludendo  quel  suo  discorso,  dal  (luale 
ho  preso  le  mosse,  il  S.  esortava  i  filologi 
del  suo  ])aese  ad  aiutare  V  indagine  etimo- 
logica svolgendone  (juelle  jiarti  che  rientrano 
nel  loro  dominio  (semasiologia  e  storia  delle 
parole),  ed  esprimeva  il  voto  che  in  fatto  dì 
etimologia,  e  di  storia  della  lingua  nel  più 
largo  significato,  si  trovino  sempre  i>iù  spesso 
uniti  il  rigore  metodico  e  l'ampiezza  del 
campo  di  osservazione,  che  distinguono  il 
glottologo,  e  la  profondità  ed  acribia  i)io- 
lirie  del  filologo.  La  stessa  preghiera  a  me 
sìa  i)ermesso  di  rivolgere  ai  filologi  italiani 
che  leggeranno  questa  iiagina. 

Firenze,  aprile  1909. 

(}.  (Jiardl-l)upré. 


AGGIUNTA. 

Cliicdo  iM' Atiiif  <■  Roma  1"  ospitalità  di  un 
breve  spazio  per  un'  osservazione  cl)e  lio  omesso 
iuavvertitameute  di  fare  nel  mio  articolo  «  il  Li- 
curgo (li  Escliilo  »,  comparso  nel  numero  prece- 
dente, a  proposito  di  (|nel  framnieuto  del  «  Li-. 
cingo  »  dove  .si  parla  della  bina  clie  il  re  degli 
Edoiii  avrebbe  bevuto  in  dispiej;io  di  Bacco 
(Naick  framm.  124).  N'el  mio  studio  Intorno  ni 
drama  mfirico,  esaminati  gli  argomenti  che  ci 
sono  noti  dei  dnimi  satirici  Eschilei  i  (piali  se- 
guivano a  trilogie  di  soggetto  concatenato,  avevo 
già  potuto  coneludere  die  dopo  tali  trilogie  il 
drama  satirico  svolgeva  un  episodio  ijoeo  grave 
e  i)()co  serio  del  mito  trattato  nelle  tragedie,  ma 
in  modo  da  servire  pure  per  via  di  rivelazi(un  e 
predizioni  a  riei)ilogare  e  a  rimettere  sotto  gli 
ocelli  (b^gli  sjiettatori  con  colori  meno  cupi  tutta 
la  grande  azione  sviluppata  prima  nelle  tragedie 
(pag.  242  sg.).  Nello  stesso  scritto  avevo  già 
supposto,  senza  peni  poterlo  provare,  che  anche 
il  «  Licurgo  »  avesse  tale  carattere  di  rammen- 
tare e  riassumere  in  forma  piii  serena  la  lunga 
azitme  svolta  pròna  (pag.  24(1).  Ora  voglio  far 
notare  che  il  frammento  in  (piestione  conferma 
mirabilmente  (piesf  ultima  ipotesi.  Licurgo  die 
beve  la  birra  per  far  dispetto  al  dio  del  vino  : 
(]iiale  stupenda  parodia  della  tragica  persecuzione! 

L.    Levi. 
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DANTE  E  I  POETI  LATINI 

Contributo  di  nuovi  riscontri  aiia  "  Divina  Commedia  „ 


X,  :51  sfgK-.  : 

l'user  di  marmo  candido,  e  adonto 
D'  iiitai/li  sì,  rhe,  non  )>ur  Policreto. 
Ma  la  natura  IX  avrehhc  scorno.... 

Dinanzi  a  noi,  pareva  si  verace. 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova, 
Produsse  esto  visibile  jHtrlare 

Per  (iiiesti  l)ass()vilievi,  (luasi  parlanti,  si 
potrebbe  citar  Geoni.   HI  34: 

Stabnnt  et  Pani  lapiili's,  s])iraiitia  sìriui 

Aen.  VI,  .S4.S-4'.t  : 

Excudoiit  alii  spirantia  mellius  aera 

(Credo  equidem)   vivos  diicent  de  marinore    voltiis 

Ed  un  altro  mirabile  luogo  virgiliano,  elie, 
come  altrove  dimostrai  ')  e  mostrerò  in  se- 
guito, ])ante  tenne  certo  ])resente  nella  rap- 
presentazione dei  superbi  {Acn.  1,  45ò  segg.): 

Artitlciiiii  inaniis  iutcr  se  oiicrimuiue  laborcm  ete 

Anche  (pxi  la  rappresentazione  oltrepassa 
i  liiriiti  dell'  arte,  benché  i  disegni  si  dichia- 
rino di  mirabile  artificio.  Si  tratta  di  inttura, 
fi  vei'O  ;  ma  c'è  nn  altro  luogo  im[)<)rtantis- 
simo,  che  i>otette  esser  presente  alla  memoria 
di  Dante,  cioè  la  descrizione  dello  scudo  di 
Enea  {Aen.  Vili,  ()25  segg.),  clu'  è  proprio 
di  artifìcio  divine»,  e  dove  i  bassorilievi  sono 
proprio  animati  ;  il  ijual  luogo  finisce  col 
V.  Miratur  reruiii(|ue  ignarus  imagine 
gaudet,  che  può  ricordare  il  dantesco  !)7-8  : 
«  ^lentr'  io  mi  dilettava  di  guardare  Le 
ìniagini....  « 

Inoltre,  vi  sono  alcuni  luoghi  di  Stazio, 
veramente  belli,  idie  i>otettero  anch'  esser 
presenti  alla  memoria    di    Dante.    Si    (dtano 

')  Cf.  K.  Photo,  l'er  due  acrostici  nella  Commedia  ver. 
in  Giornale  dantesco,  ipiadd.  VII-VIII. 


solo  due  vei'si  :  l'Iith.  li.  l.'i.">-iU  :....  .'spe<;ies 
est  cernere  avorum  (Jomminus  et  vivis 
certantia  vultibus  aera.  Tantum  ausae 
perferre  manus  !  Ma  bisognerebbe  citare 
tntto  il  brano,  che  ha  pure  una  rappresen- 
tazione scultorea  così  mossa,  da  sembrare  ad- 
dirittura animata.  Altro  luogo  importante  è 
Theb.  VI,  24f)  segg.,  ove  è  da  notare  1'  emi- 
stichio :  Tandem  satiata  voluptas,  che  in- 
sieme al  precedente,  species  est  cernere  etc, 
può  ri<!ordare  il  su  riferito  liiogo  dantesco 
(!»7-.S). 

Ooucliulo  col  citare  (piesti  versi  di  Stazio, 
ciie  mi  seiribraiH)  iirjportanti,  per  la  mera- 
viglia della  rappresentazione  scultoria,  così 
viva  da  i>ofer  essere  soltatito  opera  divina 
[Thehnid.  VII,  .05  sgg.)  : 

Teiiaruiii  exuviae  circuiu  et  fastigia  templi 
Captac  insigiiibaiit  geiites,  <aelata<iue  l'orni 
Fragnilna  portarum  bellatricesque  eariuae, 
Va  Tacni  ciirriis  potritaqne  curribus  ora. 
l'aene  etiam  gemitiis  :  adeo  vis  oniiiis  et 

[onine 
Viiliins.  Ubique  ipsiiin,  Ned   non   usqnani  ore 

[remisso 
Cernere  erat  :  talem  divina  Miilciber  arte 
Edidorat     .... 

I<]  mi  disi)enso  dal  confronto  coi  luoghi 
danteschi. 

XI,  100-1: 

Non  è  il  monda n    remore  altro,  che  nn  fiato 
IH  vento ■ 

Si  citano  due  luoghi  virgiliani  {Aen.  VII, 
144,  (ì4(ì):  si  i>uò  aggiungere  XI,   70S, 

.  ventosa  ferat  cui  gloria  landera. 

XII,  22  sgg. 

È  la  rappi'esentazione  dei  su])crbi.  nei  bas- 
sorilievi  sulla  terra. 

Xello  studio  anzi  citato   ebbi   a    notar  la 
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derivazione  di  questo  luogo  dai  dipinti  del 
tempo  di  Didoue  in  Virgilio  (Aen.  1, 460  sgg.), 
sci'iveudo  :  «  In  Virgilio  sono  sette  quadri 
della  guerra  troiana,  come  in  Dante  sono 
dei  (juadri  staccati,  ma  riguaixlanti  lo  stesso 
argomento  della  superbia  i)unita.  E  Virgilio 
introduce  Enea  con  Acate  a  contemplare 
quei  quadri,  come  qui  Dante  se  stesso  con 
Virgilio.  Dante  : 

iSi  vid'  io  là,  ma  di  mif/tior  Kemhinnzd. 
Secondo  Vartifwiu,  figuyato 
<fuanto  per  4'ia  di  fuor  del  iiiviile  i(f(ni:a  : 


come   Virgilio.    I.   44.">-0  : 

Artiliciinuiiii'  iiianus   iiiter  se  opei"iiiiique  laborciii 
Miratili-,  vidft  Iliaeas  i-x  ordine  jmijiiiis.  ecc.  : 

concetto,  che  si  ripete   in   (ine    della    descri- 
zione dantesca  ((>4-(>)  : 

(,>uaì  di  penneì  fu  maentro  o  di  utile. 
Che  rilraeHfe  l'ombre  e  i  tratti  eh' iri 
mitrar  farieiio  oij»' iniie<i»o  unitile'^ 

elle  ripete  anche  il  concetto  virgiliano  (4y4-5): 

Haec  dura  Dardaiii»  Aeueae  miranda  videtur, 
Diiiii  stiijiet,  obtutnque  liaeret  dofixns  in  mio.  ec<'. 

E  come  qui  Enea  resta  sospeso  ed  è  tolto 
dalla  sua  meditazione  dalla  venuta  di  Di- 
done  ;  così  Dante  resta  sospeso  (v.  78).  pen 
sando  alla  superbia  umana,  tinche  dalla  sua 
meditazione  non  lo  trae  Virgilio.  Ma  e'  è  di 
più  :  Virgilio  introduce  la  raiipresentazione 
così;  Namque  videbat,  come  Dante  Videa: 
e  come  Virgilio  distingue  le  rappresentazioni 
con  «  Hac...  Hac  »,  e  poi  in  seguito  l'arte 
alia;  così  Dante  ha  «  <Ui  un  luto....  dtill' <U- 
fy<i  purtc  ».  Virgilio,  dopo  il  videbat,  ha  un 
adgncscit:  e  i)oi  presenta  un  altro  gruppo, 
descrivendo  direttamente  la  rappresentazione: 
«  Parte  alia  fugiens....  »  ;  ma  aggiunge,  in 
jiarentesi,  la  esclamazione  Infelix  puer: 
conu^  in  Dante,  doi>o  il  gru[ipo  con  redeva, 
viene  il  gruppo  cominciante  con  l'esclama- 
zione 0,  seguita  da  aggettivo  di  comiiati- 
mento.    Più    giù,   Virgilio    introduce  diletta 


mente  l'azione:  Interea  ad  temitlum  ecc., 
e  Ter  circuiii  :  come  in 'Dante  è  ju'esentata 
j  l'azione  nel  gruppo,  che  comincia  con  Mo- 
\  strami.  N'irgilio  ripete  i  tre  modi,  comin- 
I  dando  con  l'esclamazione  :  Tum  vero  in- 
I  gentem  gemitum  dat  pectore  ab  imo  Ut 
j  spolia,  ut  currus  ecc.;  segue  jioi  <roii 
j  l'adgnovit  ;  e  finisce  con  la  rappresenta- 
I  zione  diretta:  «  Ducit,  ecc.  ».  Così  in  Dante 
\  si  ripetoru»  le  tre  forme  nell'  ultima  terzina  : 
!  dove  è  espressa  la  mina  di  Troia,  la  quale 
I  ci  rimanda  direttauiente  alla  descrizione  vir 
I  giliana  ». 

!       Mi    è  piaciuto    riiiortar    ((uesto    braiui    di 

quel  mio  articolo  :  jierchè  mi  sembra  clic  ri- 

;  levi  una  fonte  importante  di  un  imixirtante 

I  luogo  dantesco. 

i 

I        XII,   SSI-90: 

liiancorestitu,  e,   velia  faccia,  quale 
l'ar.   tremolando,  matlnliìia  niella. 

A  questo  luogo  si  citano  soltanto  versetti 
biblici.  Cfr.  Aen.   Vili,  589-91  : 

j  Qualis  ulii  Oceani  iierfnsus  Lucifer  nnda.... 

j  Extiilit  OS  sacriim  coelo  teiiel>rasque  resolvit. 


Seueca,  Hipp.  749-52  : 

Cjualis  est  ))riiiias  rofereus  tenebras 
Niiucins  noetis,  modo  lotns  nudi» 
Hesjierus,  pulsis  iternm  teneliris 
Luci  fé r  idem. 

Seneca,  Medea,  99-1  (IO  : 

.   sic   uitidiim   iiiliar 
Pastor  luce  nova  roseidiis  asj>icit 

iSeneca,  Herv.   <>etarn,s,  2AS-H  : 

Kt  fnlsit  Iole,  (lualis  innubi»  dies, 
Punimve  claris  noctibus  sidus  niicat 

Ma  tutti  questi   luoghi  sono  vinti  dai  due 
meravigliosi  versi  danteschi  ! 

XIII,   199-11  : 

Saria  non  fui.  avreijntt  che  Sai>'>a 

Fosti  chiamata  :  e  fili,  degli  altrui  danni, 
Più   lieta  rtssrti.  che  di  ventura  mia. 
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Per  tutto  questo  liiojìo  dell'  iuvidiii  il 
D'Ovidio')  rimanda  alle  Metani.  Il,  701  8j>f>'.: 
ma  si   eoiif.  anche  Stazio.    Tìieh.   II,   Iti  s,uj>.  : 

.  .  .  .  Ilnus  iliì  ante  alios.  cui  lacva  volnntiic 
Si'mpcr  l't  ad  supeios  (liinc  et  gravis  ixitus  aevi) 
InsiiUari'  iiuilis  rol)nsi|Hr  a^grcscere  lai'tis.,.. 

.VIV,  1   SJ.R. 

chi  ìi  contili,  che  il  nonlro  monte  cerchUi 
l'rinia  che  morte  gli  abbia  dato  il  colo, 
lui  ai/re  gli  occhi  a  «ini  rof/lia,  e  coperchia,  ecc.  ecc. 

<j>uello  slesso  s|)irito  invidioso,  elle  abbiani 
visto  nella    Theh.   II,  1!»  s;;ji.  : 

Vaile,  ait,  o  felix,  ini()scumi|ue  vocaris  in  usn» 

Hen  ilulces  vlsnre  jiolos  soleiui|ne  relictuni  ecc.  ; 

elle  ricorda  l'invocazione  dantesca  (10):  «  O 
anima  die  fitta,  Xel  «iorpo  ancora,  inver  lo 
ciel  teli   vai  ecc.  ». 

XIV,   82  4  : 

/•'«  il  ytaiiijiic  mio.  d'  invidia,  ni  riarso. 
Che,  ee  rednto  areesi  iiom  furxi  lieto, 
Vinto  m'arreiìti  di  livore  xparKO. 

Ovidio,   Mctiiiii.    II,  .SOO-11  :   780-.S]  : 

Felicisqnc  liimis  non  ucciiis   nritnr  Uerses, 
Qnam  r|iinni   spinosis  ijfiiis  su]i)>onitui-  Iioibis  : 
Qnae  ni'(|iie  <lant  llainnias,  Icniipie  vapori' 

[croinantur 

f^eiì  vidft  iiijjratos,   intal(escit(iuc   vidcndo, 
Siiciessus  houli n lini 

XIV,  l;^l   sj;..-. 

Folgore  parve,  quando  Vaere  fende.... 
^'  fiHItlio  come  tiion,  che  si  dilegiui. 
Se  nnbilo  la  nnrola  seo«cende. 

Virgilio,  Acu.   Vili,  ;5'.»I-2: 

Non  secus  at<|iie  olim,  toiiitrn  f|uiim  nipta  corusco 
Ignea  rima  micaus  percurrit  liiniiiie  nimbos. 

XV,  Ui: 

(,>iianto,  Ini  I'  ultimar  dell'ora  terza 
K  il  princii>io  del  dì,  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza. 

Questo  ]>asso  non  tu  sinora  siiiegato  a 
dovere.   Le  varie  interpretazioni   si  possono 

')  D'Ovidio,  Il  Purgatorio  ecc.  p.  200. 


vedere  nello  Scartazzini  liiisiense.  (ili  anti- 
'  chi  comnientatori  credettero  che  per  la  si)era 
il  Poeta  intendesse  il  ragliamento  del  sole, 
e  la  riverberazione,  o  la  riflessione  de'  raggi 
di  questo  iiianeta,  a  fbi'iiia  di  una  legge  par- 
j  ticolare.  Ma  si  osservi)  che,  presso  gli  antichi 
astronomi  e  presso  il  poeta,  xpera  ha  sempre 
il  signiticato  di  uno  dei  cieli  del  sistema 
astronomico  ;  oltre  che,  la  regolarità  del  li- 
verbero  o  riflessione  non  ha  relazione  col 
fanciullo  che  scherza.  Quindi,  s' intese  del 
cielo  in  generale,  e  specialmente  di  quello 
del  sole  :  spiegando  il  v.  3  solo  col  moto 
continuo,  che  caratterizza  lo  scherzo  dei  fan- 
ciulli. Il  D'Aquino  modificò  la  opinione  degli 
antichi  così  :  «  Si  paragona  al  fanciullo  che 
scherza  il  medesimo  sole,  quando  i  suoi  raggi 
col  liverbero  ne'  corpi  diafani  cagionano  quel 
risalto  o  raggiramento  di  luce,  che  pur  scor- 
gesi  ne'  coriìi  opachi....  ».  Ma  non  trovò  for- 
tuna. l'Itimamente  il  general  l'edrazzoli  ') 
modificò  ancora  ((uesta  opinione,  nel  senso 
che,  ]»oicliè  dal  .sole  discende  la  luce  ai  mor- 
tali, e  la  luce  emana  da  Dio,  ed  è  dal  sole, 
a  guisa  di  specchio,  riflessa  su  e  giù,  nel- 
i  l'emisfero  boreale  e  nell'australe;  il  sole  altro 
;  non  fa,  se  non  muover  lo  specchio,  che  tra- 
smette i  raggi  dell'aito  Hok  (che  è  Dio),  fa- 
!   cendoli  jnovere  or  ipui   or    là,    come    il    fan- 

!  ciuUo  fa  con  lo  specchio,    riflettendo    (jua    e 

ì 

'   là  i   raggi   del   sole  sugli  oggetti. 

I  Questa  spiegazione  è  stata  fortunatissima, 
j  i)erchè  è  stata  dichiarata  ottima  da  quasi 
tutti  i  critici  :  ei)pure  essa  non  mi  ha  con- 
vinto. E  la  ragione  è  questa,  che  la  fonte 
della  similitudine  dantesca  è  in  Virgilio  (Aen. 
VII,  37S-83): 

Celi  iiuoiidam  torto  volitans  sub  vcrbere  turbo. 
Qneiii  pueri  magno  in  gyro  vacua  atria  circiini 
Intenti  Indo  exerceut  ;  ilio  actus  liabeiia 
Ciirvatis  fertnr  spatiis  ;  .stujM-t  iiiscia  supra 
Impiibesipie  manus,  mirata  volubile  buxum  ; 
Dant  animos  iilagae.... 

1)  La  sfortuna    d'un    bel    verso    della   I).   C.   Koma, 
I   Casa  ed.  it.,  1904. 
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Or.  questa  siinilitiidine  spii'jia  la  (liintes<-a: 
e  mostra  die  può  riferirsi  alla  sfera  del 
cielo,  elio  seni])re  ji'ira,  non  al  sole,  che  ri- 
flette i  raggi  qua  e  là.  Se  si  tratta  <lel  cielo 
in  generale  o  di  ([nello  del  Sole,  non  è  il 
caso.  (pii.  (V  indagare. 

XVI  II.   77-,S: 

Lu   luna,   limisi  n   mezza   notie  tarda, 
Fiii'ea  le  bielle,  a  noi.  parer  plìi  rade 

E  (|nasi  non  ho  il  coraggio  di  citare,  ac- 
canto a  qnesta.  la  divina  similitudine  del 
Farad .  XXTII.  2.5-7  :  Quale  ìw'  plenilnnii  .ve- 
reni  ecc. 

Si  cita  solo,  i)er  quanto  io  sappia.  Orazio, 
Epod.  XV,   1 .   Si   aggiunga  : 

Orazio,   Carmina.   1.   xii.   4(i-S  : 

.   inicat  iiitur  oiniirs 
luliuiii  8Ì(luK,  velili  iiiter  ijjiies 
liiiiiiì  iiiinores 

Seneca,  jnppolìtus.   1V.>  sgg. 

Fnlciior  tanto  tua  forma  lucft 
Clarior  quanto  micat  ori»'  jiloiio. 
Cnm  snos  igncs  eoeuntc  cornu 
lunxit,  et  onrrn  properanto  pernox 
Exerit  vnltns  rul>icnnd:i  Plioebe  : 
Xi'c  tcnent  stellac  facioin  minores. 

Seneca,  Media.   !>6-s. 

Et  densi  latìtaiit  Ploiadnni  fire^fs. 
Onm  Plioctie  solidnni  Inmiiic  non  sno 
(>rl)eni  cironitÌM  oornilms   alliifat. 

XIX.  .'i4  5: 

Io  moniti  fili  occhi:  e  il  buon    maestro:   Almrii    trr 
Voci  t'ho  messe,   «  dicea:  surgi  e  vieni.' 

K  in  pratica  l'avvertimento  dei  IHxiicha 
Catonis  I.   2   ')  : 

Plns  vigila  serapur  nen  Momno  deditii»  l'sto  : 
Nam  ilintiinia  qnies  vitiis  alimenta  niinistrat. 

XIX.    11,S-Ì2(): 

Sì  come  V occhio  noulro   non  .^l' adersi- 
[n  olio,  fisso  alte  cose  terrene  : 
(ohi  iiinstizia.  ijni  a   terra   il  merse. 

^)   l'oitae  latini  minores.   III.   20.^  sg». 


l'crsio.   Siiti nt    II.   (il  : 

()  inivac  in  teiras  animae,  et  coelestinni  inane»  I 

In  nn  prossimo  studio,  sulla  ])ena  degli 
avari  nel  l'urf/atorio^  mostrerò  1' iiiLi»ortanza 
di   (piesto  risconti'o. 

XX,   4;ì: 

lo  fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la   terra  cristiana,  tutta,  adiujijia.... 


Seneca,  Oedipus,  ,542-3  : 

Medio  stat  ingens  aihor,   atque  nnilira  «ravi 
Silvas  minores   nrget.... 

XXI,  4(J   sgg.: 

l'ercìic  non  pioggia,   non  gratulo,  non  neve, 
Non  rugiada,  non   hrina  piti  su  cade 

cf.   XXVIII,   !»7-10a. 

Si  cita  un  luogo  tli  N'irgilio;  oltre  il  luogo 
di  Stazio  {Thch.,  Il,  ;>2  sgg.),  già  citato, 
cf.  l'har.^.   II.   20!»  sgg.: 

Fnlniinibns  ]iropior  tenne  sneceuditur  aer, 
Imaijne  telinris   vontos  tractneque  cornscos 
FlammarniiL  accipiiint  :  nubps  excedit  Olympus 
Lejfe  denm.   Minimas  reinm  discordia  tnrliat  : 
l'aoem  snnmia  tenent '). 

XXII.  (.4  tir.  : 

Kd  elli  a   lui  :    Tu  prima   in'  inviasti 

Verso   Parnaso,   a  her  nelle  siie  grotte  -) 

XXXI,    140-1  : 

ahi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Si  di   l'arnaso,  o  bevre  in  sua  cisterna 

Il  Tommaseo  cita,  i)er  quest'  ultim.o  luogo, 
il  i)rincipio  del  Prologo  di  Persio:  Xec  fonte 
labia  piolui  caballino....  Meglio  citare  an- 
clu;  il  seguito,  ove  è  anche  il  concetto  della 
fatica,  in  quel  HeUcouidas<pie  i>allidani(jue 
Pirenen.  che  si  riferisce  «  ad  stùdium  seu 
Ijalloreui   poetarum   labore  contractmii  ». 

')  Un  riscontro  più  importante  assai  citerò  per 
XXVIII,  97-102. 

")  Avverte  qui  jrinstàmente  il  ToKIìaca  :  «  >>ou  si 
coniòiida  il  Castalio  (Par.,  I,  13-15)  col  fonte  Pegaseo 
l'I'Ippocreue)  dell'Elicona  (Purfl.  XXIX,  40)».  Ma  ve- 
dremo che  forse  per  Dante  la  distinzione  non  lia  va- 
lore !  . 
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l'otiei  <-itai'(.'.  pel  secondo  passo,  Stazio, 
Thch.   IV.  ;ì7-:?S: 

.   iieqne  uniiu  attici'  ulli 
Meiis  Iiiiiiwto  de  fonte  veiiit. ... 

.Ma  pel  primo  passo  è  da  citarsi  Virgrilio, 
Jiiicolica,   VI.  (i4(ìr)  : 

Tulli  caiiit,  eiTiiiiteiii  Fenuessi  ad  tinmina  (ialhiin 
.\oiias  in  montis  ut  dnxerit  ima  sororiim 

XXTIl,   (!7  sgg. 

Di  bere  e  di  mnHijidr  n'iiceende  cura 
L'odor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
Che  ni  dixtendt  s«  per  la   rerditra 

<]f.  XXIV,  io;ì  sgj--. 

Partemi  i  rami  gravidi  e  viraci 

D' un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,... 

l'idi  (lente,  Hott'csoi,  alzar  le  mani, 

E  II  ridar  non  no  che  remo  le  fronde 

l'j  la  pena  di  Tantalo,  evidentemente  I  E 
si  citali  Virgilio  e  Ovidio.  Il  Torraca,  al  se 
condo  punto,  lia  citato  Seneca,  Thiexicx, 
1">-'  ssji'. 

<i)iiesto  Ijraiio  di  Seneca  e  veramente  ini 
imitante,  aiiclie  pel  ]>rimo  ]>unto,  (14J)  sgg.): 

Hos  at-tcrna   fanics  urosegiiitiir  cilios, 
Hos  aeterna  sitis  :   me  dapiltiis  feri.'* 
Deceini  jiotiiit  jnioiia  deceiitiov. 
Stat  Insus  vacui)  fiiitture  Tantalio*. 
Iinpendet  capiti  plnrinia   iioxio 
Pliineis  avihiis  pracdii  fugacior. 

Vj  segue  il  brano  citato  dal  Torraca.  Or, 
gli  ultimi  due  versi  non  hanno  potuto  isi)i 
rare   il  principio  del  e.  XXIII: 

Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde, 
Ficcava  io  co»t,  come  far  snoie 
Chi,  dietro  afili  iicrelli».  ina  rifa  perde.,.! 

XXIV,   -à  : 

6'i  come  nave  jiinhi  da  hnon   renio 

Seneca.   Thientex,  43<S-il  : 

Sic  ciuicitatani  reniige  et  veli»  lateni 
Aestu.i,  re.'^istcns  remigi  et  velo,  refert. 

Seneca,   l'Iiociiis.sdc,   42!l-.'i(»  : 

.  (jualis  insano  rati» 
Premente  reiito  rapitnr.... 


Seneca,   (k'diiinx.   ,S,S2-(>  : 

Fata  si  liceat  milii 
Fingere  arliitrio  meo. 
Temi)erem  Zoplivro  levi 
XeVA.  ne  pres.sae  gravi 
Spiritu  anteniiae  tremant. 

XXVI,   .{4  (;  : 

Cos'i  per  entro  loro  schiera  bruna. 

S'ammusa  l'nna  con   l'altra  formica.  -, 

/■'orse  II  spiar  lor  ria  e  lor  fortuna. 

Si  citano  Acn.ìV,  402  sgg. ;  .Metti m.  VIJ, 
62.3  sgg.  Si  aggiunga  :  Ovidio,  .4  r^w  Ama- 
torkis,   I,  !t;>-4  : 

l"t  redit  itque  frequens  longum  formica  |)er  agmon, 
Granifero  solitum  <[unm  vehit  ore  cilmni. 


tonali  si  fanno,  rundnanilo,  munse 
Le  capre,  slate  rapide  e  proterre 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sieu  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor.  che.  in  su  la  verga. 
Poggiato  s'è.   e  lor  poggiato,  serve: 

IC  quale  il  mandrian,  che  fuori  alhn-gai- 
Lungo  il  peculio  suo  gueto,  pernotta, 
fluardando  perchè  fera  non  lo  sperga 

Si  cita  solo,  liei  secondo  quadretto,  (ieor- 
i/ichr.    IV.   4;{.'{  sgg.  Si  confronti  : 

Virgilio.   Jliicolica,   VII,    1    sgg. 

Forte  snli  arguta  con.sederat  ilice  Daplini.-*, 
Conpulerantqne  grcges  Corydoii   et  'riivrsis  in 

[iinnni, 

l'hyrsis  ovis,  (Jorvdiin  distentas  lacte  eapellas 

Et  si  ([uid  cossaj'e  potes,   requiesce  siili  umbra  : 
Hnc  ipsi  potimi  veniont  per  prata  invelici  : 
Hic  viridis  tenera  praetexit  arundine  ripas 
Mincius,   eque  sacra   resonant  examina  iinercn. 

Ma  è  strano  clie  (piest^i  punto  trovi  con- 
fronto in  un  poemetto  virgiliano  (?),  che  si 
dice  certamente  non  coiutsciuto  da  Dante,  il 
Ciile.f,  07  sgg.  : 

Talilms  in  stndiis  liaculo  dum  nixus  apricas 

Pastor  agit  ciiias 

Kt  iaiii  eonpellcnfcc   vagac  pastore  capellae 
Ima  susurrantis  repeliant  ad   vada   lympliae. 
Qiiae  subter  virideni  resideliant  caenila  iuiiscidu. 
lam  medias  operimi  jiartis  evectus  erat  Sol  : 
Oum  dcnsas  pastor  pecudes  logchat  in  uinliras  ; 
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Et  priicnl  adspexit  luco  residente  virenti  — 
At  eirca  jiassini  fessaf  eubnere  capellae, 
Excelsisqiie  super  duinis  :   «[uos  k-niter  ndtlaiis 
Aura  snsnrraiitis  possit  coufundere  venti, 
l'astor.  ut  ad  fontem  densa  reqnievit  in  umbra.... 

XXVIl,  91  sgg.  È  l'ultimo  sogno  di  Dante, 
il  sogno  (li  Lia,  che .  prelude,  nella  forma, 
all'apparizione  di  Matelda.  Il  Vaccaluzzo  '), 
parlando  del  sogno  dell'aquila  {Pnrg.  IX, 
10  sgg.),  lo  vuole  ispirato  dal  sogno  di  Enea 
nel  1.  Vili,  20  sgg.,  delVUii-eide.  IVla  le  so- 
miglianze, ch'ei  vi  nota,  sono  generali  ai  tre 
sogni  danteschi  ;  mentre  manca  la  somi 
glianza  sostanziale.  Poiché  egli  mette  in  re- 
lazione, non  quello  che  sogna  Dante,  ma 
quello  clie  accade  realmente  a  Virgilio,  col 
sogno  di  Enea»  Né  è  predetta  cosa  alcuna 
nel  sogno  dantesco,  come  in  (pu^no  virgi- 
liano. Se  qualche  sogno  dantesco  si  dovesse 
mettere  in  relazione  col  sogno  virgiliano, 
sarebbe  proprio  il  presente. 

Il    ])rincipio  del    sogno    virgiliano    (\'III, 

2(>-7)  : 

Xox  erat  et  terra»  animalia  fessa  per  onuiis 
Alituum  pecuduniqne  goun»  soi>or  altus  haliobat  — 

trova  confronto  nella  similitudine,  clic  ab- 
biamo esaminata  poc'anzi.  In  Virgilio  è  il 
dio  Tiberino,  che  predice  ad  Enea  quello 
che  troverà,  svegliato  ;  in  Dante,  Lia  non 
predice,  ma  essa  stessa  è  la  predizione  di 
Matelda  :  finalmente,  così  finisce  il  sonno 
virgiliano  (67-8): 

Dixit,  delude  lacu  Fluvins  se  coiididit  alto 
Ima  peteus.  Nox  Aenean  sonuiu8qne  reliqnit. 
Snrgit  et  aetherii  spectaus  orientia  solis 

1']  il  sogno  dantesco  (lO'.t-lS): 

E  già,  per  gli  xplendori  anMucani, 

Che  tanto,  ai  peregrin,  Kurijon  piìi  grati 

I,e  ienehre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  «Olino  mio  con  cinte:  onil' io  leva' mi 

XXVII,  it7-9: 

(iiovane  e  bella,  in  «agno,  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : — 


1)  V.*cc.M.i;zz(),   Op.  oit„  p.   187,  nota. 


Abbiam  detto  che  questo  ]irelnde  all'ap- 
parizione di   Matelda  (XXVIII,  4(1  sgg.): 

t'ita  donna  Kvlelta,  che  «t  gui 

Cantando  ed  incegliendo  fior  da   fiore. 
Ond'era  pinta  tutta   la  sua  via 

Come  «i  volge,  con  te  piante  strette 
A   terra  ed  intra  xè,   donna,  che  halli, 
E,  piede  innanzi  piede,  a  pena   mette: 

FoUesi  in  tm  i  vermigli  ed  in  su  i  gialli 
Fioretti,  verno  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avralli 

Ella  ridea  dall'altra  riva,  dritta, 
Traendo  piìi  color,  con   le  une  mani, 
('hr  l'alta  terra,  xenza  seme,  gitta. 

Dante  stesso  qui  svela  la  fonte,  ciuando 
dice  (49-."')l): 

y'w  mi  fai  rimembrar  dove  e  guai  era 
Froserpina  nel  tempo,  che  perdette. 
La   madre  lei,  ed  ella  primareru . 

E  i)erciò  si  cita  (!Oiimnemente  l'episodio 
di  Proserpi  na,  come  è  raccontato  nelle  Me- 
tamorfoxi  (V,  391  sgg.).  Solo  il  Tommaseo, 
se  non  erro,  ai  vv.  (i7-(ì9  cita  un  distico  dei 
Fasti.  Or  bene,  io  credo,  che  anche  cpiesto 
luogo  serva  a  dimostrar  che  Dante  cono- 
scesse i  Fttuti  di  Ovidio.  Perchè  in  essi 
son  parecchie  idee  dantesche  (Fani  or  ti  tu,  W , 
42.5  sgg.)  : 

Filia,  eonsiiotis  ut  erat  ooniìtata  piiellis. 

Erraliat  nudo  ])cr  sua  prata  pede. 
Valle  sul)   unil)rosa   loeus  est,   adsperffiui'  multa 

Uvidus  ex   alto  desiliensis   aipiae. 
Tot  fnerant  illic  quot  liabet  natura  colores  : 

Pictaque  dissimili  flore  nitebat  humus 

Illa  legit  caltlias:  buio  sunt  violarla  curae  ; 

Illa  jiapavereas  subseeat  uugue  conias. 
Has,  Hyacintbe.  tenes  :  illas,  Amarante,  nioraris  : 

Pars  thynia,  pars  easiam,  jiars  meliloton  amant. 
Plurima  leota  rosa  est  ;  et  sunt  sine  noniine  tlores: 

Ipsa  crooos  tenues  liliaque  alba  legit. 

BcTichc.  nelle  Mvtamorfoisi  campeggi  sola 
la  tìguia  di  Proserpina,  i  molti  diversi  fiori 
sono  qui  :  è  qui  l'accenno  al  piede  di  lei,  è 
qui  la  figura  dei  colori  pei  fiori,  dei  quali 
era  pinta  tutta  la  sua  via.  Adunque,  Dante, 
insiem  con  le  Mctaìtìorfosi,  tenne  ])resenti,  e 
foi'se  più,  i  Fatiti. 
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XXVII,  l.!U: 

'/'fililo  l'ho  ifui  voli   ingegno  e  con  arte 

Altre  volte  ')  ebbi  ad  (>ccui)aniii  dell'ac- 
i'.oppiainento  frequentissimo  di  questi  due  vo- 
caboli, e  citai,  oltre  i  prosatori,  Orazio  (Ad 
PìxonÌH,  2»ò).  Ovidio  (Metani.,  Ili,  158-0)  e 
Persio  (Proloflii,   10).  Ora  aggiungo: 

Ovidio,  Heroiden,   X\',  83-4: 

Sive  abcunt  studia  in  more»  :  artisqiie  iiiagistrii, 
liigt'uiiim  iiobis  molle  Tlialia  facit. 

Ovidio,    Tristium,   V,  i,  27: 
Non  linee  iiig:euio,  non  haec  cimipoiiimiis  arte 

XXVI II.  7   sgg.: 

ITn'uuru   dolce,  nenza  mutameli  lo 
Avere  in  »è,  mi  feria  per  ìa  f rotile, 
yoH  di  più  volpo  che  soarv  renio  ; 

l'cr  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 
Tutte  ijiiaiile  piegavano  alla  parte, 
V  la  prim'ombra  getta  il  santo  monte  : 

Non  però,   dal  lor  esser  dritto,  sporte 
Tanto,  vhe  gli  angelletti,  per  le  civie. 
Lasciaxser  d'operare  ogni  lor  arte  : 

Ma  c^)»  piena  letizia,  l'ore  prime, 
t'alitando,  ricerietio  intra   le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

/:,'(/  ecvo.  più  andar  mi  tolse  un   rio. 
Che,  inver  sinistra,  von  sue  pivciole  onde. 
Piegala  l'erha,  che   '«   sua  riea  uscio. 

Tutte  l'avque,  vhe  son,  di  qua,  piti  monde, 
l'arrieno  arere  in   sé  mistura   alluna 
Verso  di  lincila,  vhe  nulla  nasvonde, 

Avregna  vhe  si  mora  hruna  bruna, 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
lìaggiar  non   liisviu  sole,  tri,  ne  luna. 

ì)\  (juesta  splendida  descrizione  si  souo 
additati  alcuni  riscontri  :  prima,  la  descri- 
ziojie  virgiliana  degli  Elisii  :  poi,  quella,  cal- 
zantissima, del  i>rato.  ove  tu  rai)ita  Proser- 
pina,  a  cui  Dante  esi)ressaniente  rimanda  ; 
tinalinente.  alcuni  luoghi  qua  e  lA  di  frasi  o 
di  versi.  (^)ualcosa  spero  di  aggiungervi  io. 
Anzitutto,  per  la  descrizione  generale  del 
luogo  sarà  bene  riportar  la  descrizione  di 
Jiattanzio,  al  principio  del  suo  ('armen  de 
Ai^e  Poenice,  a  cui  siamo  ricorsi,  e  fruttuo- 
»sa)nente,  nel  XXIV  (\vi\V  Inferno  : 

')  Sulla  vomposizione  dei  Trionfi.  Uì  ;  ìiassvgna  cri- 
tica della  leti,   il.,  IX,  llfi-117. 


Est  loeiis  ili  prillili  felix  oriente  remotus, 

Qua  patet  aeteriii  maxima  porta  i>oli, 
Nec  taiiieii  aestivos  liiemìsve  propimiuiis  ad  ortus, 

Sed  qua  sol  verno  fuudit  ab  axo  dieni. 
mio   plaiiities  traetn»  diiVnndit  apertos, 

Nec  tumulus  ereseit  nec  cava   valli»  hiat, 
Sed  uostros  raoutes,  quorniii  iiiga  celsa  putantiir, 

Per  bis  sex  iilnas  iminiuet  ille  locns. 
Hic  solis  iiemns  est  et  eonsitus  arbore  multa 

Liieiis  perpetuae  frondis  houore  vireiis. 
Cimi  Pliaethonteis  flagrasset  ab  iguilms  axis, 

Ille  locns  tìaiiiniis  inviolatns  eiat  : 
Et  cnm  diluvium  mersisset  tìuctibns  orbeiii 

Deucalioneas  exsnperavit  aquas. 
Non  line  exsanguis  Morbi,  non  aegia  ìSeiiectuB 

Nec  Mors  crudeli»  nec  Metus  asjiev  adest, 
Nec  Scelus  iufandiim  nec  opimi   vesana  Cupido 

Ant  Ira  ant  ardcns  caedi»  amore  Furor  : 
Lucius  acerbus  abest  et  Egestas  obsita  pannis 

Et  Curae  iiisomnis  et  violenta  Famcs. 
Non  ibi  tempestas  nec  vis  fnrit  horrenda   venti 

Nec  gelido  terram  rore  pruina  tegit  : 
Nulla  super  canipos  tendit  sua  veliera  nubes 

Nec  cadit  ex  alto  turbidus  umor  aqnae. 
Est  fons  in  medio,  quem  vivuni  nomine  dicunt, 

Perspieuns,  lenis.  dulcibus  ubcr  jiqnis  ; 
Qui  semel  erumpeiiH  per  siugulu  tempora  niensum 

l>uodeeies   iindis  inrigat  omiie  nenius. 

Certo,  in  Virgilio  e  in  Ovidio  abbiamo 
parecchi  elementi  della  descrizione  dantesca  : 
ma  ne  abbiamo  quanti  ve  ne  sono  (]ui?  Qui 
e'  è  tutto,  si  più»  dire  :  il  luogo  delizioso, 
aperto,  su  di  un  alto  monte,  tanto  alto  da 
superar  tutti  i  nostri  monti,  e  su  cui  luui 
puote  ne  pianto,  né  affanno,  uè  esalazione 
d'acqua  e  di  terra,  uè  tempesta  dello  spirito, 
uè  della  natura  (cfr.  vv.  91-102);  ma  v' è 
sempre  eterna  primavera,  eterno  riso  e  dolce 
giuoco.  E  la  foresta  sempre  verde,  e  il  puro 
fonte  ?  Ma  v'  è  di  più  !  La  meravigliosa  ter- 
zina (vv.  l(t-]8):  Ma  con  pieìia  letizia,  Vére 
prime  ecc.,  è  qui,  nella  descrizione  della  Fe- 
nice, die  aspetta  l'alba  (43-())  : 

Atque  ubi  sol  pepiilit  fulgentis  liiiiina  iiortao 
Et  primi  emicnit  Inininis  aura  levis, 

Incipit  illa  sacri  raodulamina  fuiidere  cantns 
Et  mira  lucem  voce  ciere  novam 

Un  altro  bel  riscontro  con  lo  stesso  carme 
vedremo  nel  Ptiniili-to  :  per  ora  basta. 


(Continua) 


E.   l'roto. 
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Il  VII  Congresso  Fiorentino 

DEIJ.A    KEDKKAZIOXK   DEGLI  INSEGNANTI 

I-;    LA    S(nOF,A    CLASSICA 


L' inipressioue  lOic  tutti,  (jimiiti  abbiamo 
sejiuito  con  <]ili<>eiiza  ed  attenzione  i  lavori 
•lei  VII  ('onjjresso  della  Fedeiazioiie  Nazio- 
nale fra  >;ii  liise<;i.ianti  delle  Scuole  M<Mlie, 
abbiamo  iii)oi-tato,  è  clic  jioclii  conj^ressi  sieiio 
stati  altrettanto  proticui  e  seri  e  di;>nitosi 
come  (piesto,  durato  <|uattro  <;iorni,  nei  (juali 
il  probleuia  della  scuola  fu  sviscerato  ed  esa 
minato  amorosamente  in  tutte  le  sue  parti. 
Veramente  non  sarebbe  stato  im]iossibilft  ri- 
tentn'c  clic  il  Conjiresso  si  sarebbe  o<'cnpato 
un  ]io'  j>iù  degli  interessi  ]>rofessionali  dejjli 
intervenuti  o'dellafjrande  massa  di  federati 
clic  si  era  fatta  soltanto  rapi>resentare.  Invece 
tutti  seppero  fare  astnizioiic  dai  loro  desideri 
I',  )>nr  tr<^ii](o  !,  dai  loro  1»iso<;iii,  |)er  dedicare 
la  pro|U-ia  attività  e  la  propiia  es])erieiiza  a 
(pieir  unico  problema,  da  cui  si  inteiuleva, 
senza  bisof^uo  che  s'esiuimesse  a  ))arole,  clic 
<lil)ende  la  cultura  e,  i)er  conseyucnza,  l'av- 
venire d'Italia.  E  fu  un  jxv;\n  beiu',  di  fi-onte 
alla  coscienza  dei  coufjressisti  come  di  fronte 
alla  cosiddetta  fi])iuioiU'  i)ubblica.  l'oicliè  da 
molto  temjxi  alcuni  credono,  ed  a  torto,  che 
la  classe  ju'ofessorale  (e  non  ((nella  dei  soli 
inscfinanti  secondari!)  sia  com]>osta  da  una 
cate};oria  di  certi  lupi  affamari.  pnuiti  solo  a 
{^ridare  clic  voglioiu)  annientati  j;'li  stipendi 
o  diminuito  (|uel  nuuiero  luassimo  di  lezioni 
che  debbono  rajifiiunjjere  per  j;()dere  del  trat- 
tamento di  iiateruo  favore  di  cui  vengon  gra- 
tificati dal  jioveiiio,  in  i)artico]ar  modo  ris- 
petto a<;li  altri  im]>ief;ati  dello  Stato  ;  ma  è 
da  sperare  clic  (U'ii  (pu'i  tali  si  saranno  ri- 
ci-eduti,  o  saranno  sulla  buona  via  di  ricre- 
deisi.  Ali  oj;ni  uio<lo  è  bene  ricoi-dare  che, 
fatta  eccezione  pel  discorso  del  Presidente 
Àloro  in  occasione  della  inaujjnrazione  ilei  la- 
vori,  una   sola   seduta    delle   sette    in    cui    si 


svolsero  i  lavori  del  Congresso,  fu  dedicata 
ad  interessi  di  clas.s<',  e  clic  aiudie  iu  essa 
non  vennero  mai  dimenticate  le  pifi  Mite  fi- 
nalità della  scuola  e  della  cultura,  lo  non 
starò  qui  a  fai-  le  lodi  ilella  condotta  tenuta 
dai  congressisti,  i  (piali  vollero  dimenticare 
se  stessi,  per  dedicarsi  ;i  risolvere  (juestioni 
da  cui,  in  avvenire  i)iù  o  meno  prossimo,  ]»o- 
tranno  trarre  solo  ]»oclii  vantaggi  d'iu-diiic 
nnu-als;  tanto  ]>iù  che  iiotrei  cavarmela  facil- 
mente con  mi  po'  delhi  solita  retorica.  Con- 
stato il  fatto,  e  dic((  elle  di  esso  tutti  pos- 
siamo esser  lieti. 

Sarebbe  ([ui  inutile  i)arlare  distesamente 
dei  lax'ori  del  Cfuigresso  ;  cliiinupie  non  aboi- 
risca  (bilia  lettura  delle  gazzette  deve  esserne 
bene  informato,  mentre  nn  periodico  c(uiie  il 
nostro,  che  vede  la  luce  solo  a  lunghi  inter- 
valli di  temjio,  n(ui  \nih  recare  le  notizie  fre- 
sche (lei  gicu'uali  (piotidiani.  Ma  sarà  l)eiie 
fare,  come  si  dice,   un  po'  di   bilancio. 

Anzitutto    dobbiamo    constatare    un    fatto 
confortiintc.  Dalle  discussioni  fatte  e  dai  voti 
emessi   sono  a|)])arse  due  cose,  le   finali    non 
]K)sson(i   non    faici    ])iacere  :    prima    la    bontà 
della   scuola  classica,  bontà  intrinseca  dovuta 
alle  materie  che   \\   s'insegnano  e  vi  s'iirijia- 
laiio.  od   almeno  dovrebbero   impaiaixisi,    ed 
ai   metodi    pili    moderni    e    razionali    di    inse- 
gnamento, cui   si   deve  se  il  luistro  (ìinnasio- 
Liceo  dà    ancora    buoni    frutti,    malgrado    di- 
fetti  e  deticeuze  che  non  (■  lecito  nascondersi 
:   e  che  dobbiamo  correggere  ;    i>oi    la    \itt(nia 
!  assoluta    della    |)iù    gran    jiiirte    dei    desideri 
I   es|»ressi    nei    nostri    convegni   di    Firenze,   di 
j    Ivoiiia   e  di    .Milano.    Ho  sentito  dire  da  (pial- 
1  cuno  che  il  Congresso  ha  .segnato  la  disfatta 
dei  classicisti.   Niente  di   pili   falso,   se  consi- 
deriamo il    contenuto    e    mni    la    forma    .sola 
delle  deliberazn)ni.   È  vero  che    può   nascere 
eqnivoco  dall'essere  stata  rifiutata  la  tesi  so- 
stennta  con  tanto  calore  di    bella    cl(M|ueiiza 
e  di  intima  i>ersuasi(me  dal  nostro  t'alò,  non 
dovei'si   cioè  ammettere  che  un  giovane  pos.sa 
frequentare   un  corso  (pialsiasi   di   studi    uni- 
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\crsit;MÌ.  se  priiiKi  culi  non  Ini  tiitto  un  coiso 
r('.i;i)l;ii<'  (li  studi,  di  cui  si;i  paitc  non  iiltinin. 
;inzi  i)iiiici|);i](',  il  L;itiiio.  Ma  (iiu'stii  tesi,  clic 
liei-  il  <";ilò,  sincero  Cantore  della  scuola  clas- 
sica odierna  come  unica  possiliile  scuola  di 
niliiira  ^iotcìalc.  tanto  clic,  cNidcntcnicnte 
culi  ammetto  un  Jj'ceo  moderno  con  Latino 
e  senza  Gl'eco  solo  come  minor  male  di  tVoiitc 
alla,  per  Ini.  minacciata  |)ossil)ile  istituzione 
di  ima  scuola  senza  linji'iic  (dassiciic  :  ipie.sta 
tesi.  dico,  contiene  un  assurdo.  l'er  essa  in 
fatti,  ove  tosse  portata  alle  sue  estreme  con 
se<>uenze,  si  verrebbe  a.  dire  die  i  jiiovani 
usciti  dall'  Istituto  Tecnico  si  delihono  trovar 
lirecliisa  la  sti-ada  a  (pialsiasi  facoltà  unixer- 
sitaria.  Oia  ciò  è  insostenibile  in  teoria  ed 
in  jiratica  ;  in  teoria  |)ercliè  nessuno  può  ne- 
uaic  clic  un  buon  injiC<iTiere  non  jtossa  anclie 
esser  dii^iuno  di  Latino  e  di  (iieco,  |ier  (pianto 
a  causa  di  (|iiesta  mancanza  \ciij;a  a  soltrirne 
la  sua  cultura  .i;'enerale.  cliv  non  potià  mai 
|»aret;jiiare,  neanclie  a  costo  di  grandi  sforzi, 
(piella  offerta  dal  (iinnasio  e  dal  Li<'eo  ;  in 
pratica,  jiercliè  essa  non  im)ilica  una  liforma. 
bensì  una  s|)ecie  di  catenaccio,  non  inoditica 
ma  tajilia,  non  cura  ma  estii-jia  una  jiarte 
non  amiiialata  del  tutto.  (t)u('sto  IìiicIk"'  si 
parla  di  in^cjiiieri  usciti  dalia  sezi(me  tisico 
matematica  dell' attuale  istituto  tecnico;  pei- 
uli  avvocati,  i  medici,  ed,  tt  fortiori.  i  )iro- 
fessori  ('■  un  altro  jiaio  di  maniclie.  l'ero,  anclie 
se.  c(mie  il  < 'oiij;resso  lia  domandato,  le  porte 
di  tutte  le  facoltà  iini\("isitarie  X'enissero  spa 
lancate  a  tutti  coloro  i  ([iiali  usciranno  da 
una  futura  scuola  moderna  senza  avere  ini 
l»arato  né  le  declinazioni  latine  ne  1"  alfabeto 
ureco,  noi  non  dobbiamo  liiitiire  tiliKui  per 
la  sorte  delle  facoltà  che  a\\iano  a  profes 
sioiii  liberali  di  carattere  non  strettamente 
tecnico.  Infatti,  pur  (piando  saranno,  se  sa- 
ranno, institiiiti'  (pielle  facoltà  di  lilolo.i;ia 
moderna  che  tutti  iiiNocano.  e  di  cui  si  sente 
o}i'fii  pifi  <'he  mai  il  bisofiiio  ed  addirittura 
la  necessità.  (■  lecito  creilere  che  a  nessuno 
verrà  in  niente  (li  |iofer  divenire  tihdoj^o.  clas 


sico  o  modeino  che  sia,  senza  ax'ere  prima 
ac(piistato  una  solida  base  di  cultura  classica. 
Perciò  è  bene  domandare  tin  da  ora  che  nelle 
institnende  facoltà  fili  studi  mm  sieno  con- 
dotti avanti  in  modo  da  darci  dei  discroti 
cominessi  via<;j;iatori.  o  ilitor](reti  di  piazza, 
o  camerieri  d'alberjio.  Dobbiamo  invesco  pro- 
tender che  le  discipline  da  imiiarare  sieno 
oryanizzat*'  in  modo  da  dare  artidamento  di 
Itieiia  serietà  e  severità  scientifica.  IO  sarebbe 
imitilo  ri])etizioiie  di  (pici  che  (■  «iià  stato  detto 
tante  volte,  il  fermarsi  a  dimostrare  come  j;li 
studenti  di  m<-diciiia,  e  tanto  ]iifi  ipielli  di 
](.j.<re.  si  troverebbero  a  disafiio  se  non  co- 
noscessero bene  il  Latino  eil  anche,  sebbene 
(luesto  iiossa  parer  |iiiì  lontano  dei  loro  pro- 
pri bisojiiii   immediati,   il   (Jroco. 

Inoltre  la  tesi  del  Calò  (■  jiià  stala  sor))as 
sata  nel  tempo  e  nella  coscienza  dei  classi- 
cisti piii  illiimiiiati.  l-'iii  dal  Convenno  nostro 
di  l'"ironze  era  stato  fatto  un  voto  at1incli(' 
si  istituissero  scuole  nuove  che  dessero  adito 
all'università.  Sic(diè  se  il  ("onjiresso  attualo 
ha  fatto  suo  ipiesto  Noto,  noi  non  dobbiamo 
affatto  rifruardar  ci(>  come  una  scontitta,  bensì, 
se  la  lofiica  non  (■  un' ojiinione  vana,  come 
una  vittoria.  .\gginii};iamo  a  tutto  ipiosto  il 
\'oto.  ai>])r(>\ato  all'  unanimità,  pei'  1'  aboli- 
zione deirosaine  di  maturità  e  dell' o|tzione 
fra  il  fjreco  e  la  matematica  ;  e  vedremo  (•omo 
ipiosta    vittoria  ben   possa   detinirsi   coin|)leta. 

('(niipleta  essa  sarebbe  stata  \  craiiuMito 
anche  così  :  ma  il  ritìnto  ìncondiziimato  di 
ojiiii  siiecie  di  scuola  unicii,  l'ha  rosa  anche 
niifilioro  e  |)ifi,  mi  si  jiassi  la  parola,  stro[»i- 
tosa. 

Confesso  che  (lo))o  la  strenua  camiiayna 
fatta  da  alcuni  anni  da  non  pochi  iiiso<inanti 
in  favore  della  scuola  unica,  do])o  aver  saf>'- 
H'iato  un  )((>■  jili  iiimn'i  dei  conj>'rossisti,  e 
so]u'attiitto  per  effetto  della  tendenza  mo- 
strata nejjli  ultimi  temjii  dal  uiornalo  La 
Conriifc,  mi  ero  formato  l'oiiinioiie  che  la 
scuola  unica  sarebbe  stata  o  apiiro\ata  o  ri- 
tiutata  con  solo  una  piccola  dilforonza  di  voti. 
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luvocc  il  ('oiijiicsso  fu  l'siilicito,  f  lii  pio- 
posta  (li  una  scuola  unica,  con  o  senza  latino 
per  (lue  o  ))ifi  ordini  di  scuole,  ebbe  contro  | 
di  se  una  iiiajifiioranza  addirittura  scliiac-  j 
ciante.  Non  valse  la  elociuenza  elejfante  ed 
un  |)o'  cai)ziosa  del  Xicoli,  nemicò  didiia- 
rato  del  Latino;  non  vaTsc  la  jiarola  calda 
del  arancini,  il  (piale  non  vede  sahazioiu'  al- 
l'infuori  del  Latino:  il  ("oiifiresso  disse  cliia- 
raniente  di  non  voleriu'  saliere  di  nessuna 
specie  di  minestrone  alla  milanese,  dove  ofiiii 
.sorta  di  \'er(hira  e  di  Icfiumi  faccia  bella  ino 
stra  di  se  accanto  al  lardo  ed  alla  jiasta.  Il 
merito  della  risoluzione  i>resa  dal  ( 'onj^resso 
si  deve  soprattutto  al  discorso  bellissimo  e 
misuratissimo  del  Salvemini,  il  (piale  mostri) 
a  nudo  tutti  i  difetti  (j  tutte  le  intemperanzi- 
di  una  scuola,  in  cui  dovrebbero  stiuliare  in- 
sieme i  futuri  ]>rofessionisti  ed  i  futuri  ojie- 
rai  o  iiiccoli  im])ief;ati.  lo  non  volici  che 
queste  mie  parole  jMiteSìH'ro  venire  fraintese, 
nel  .senso  clic  il  Congres.so  abbia  ritenuto 
dannosa  alla  .scuola  la  promiscuità  di  alunni. 
•  luahiiupie  sia  la  classe  sociale  alla  (piale  aj) 
partenffono.  Anzitutto,  in  una  seduta  )»rece- 
dente  era  stato  cliiarameiite  detto  clic  in  ojiiii 
ordine  di  scuole  biso<;iia  lasciare  aperte  delle 
l>orte  laterali  per  i)ermettere  il  jiiissajjjiio  dal- 
runo  all'altro,  af;li  alunni  meritevoli.  Sicclie. 
se  un  {giovane  dimostra  attitudini  scar.se  per 
}>li  studi  elicila  intra|>reso,  (>  speciali  per  altri 
studi,  cui  non  l'ha  destinato  la  fami<;iia  (poi- 
che  fu  Ix'ii  detto  clic  tino  ad  una  celta  ct;ì 
non  mai  i  uiovani,  ma  le  famifjlie  stabiliscono 
il  corso  di  studi  pi'.v  i  tifili),  jiotrà  sempre  jtas- 
sare  dalle  scuole  |»rofessioiiiili.  a  (pielle  di 
<tultura,  o  viceversa.  K  poi.  a  chi  dicesse  non 
essere  consono  al  iiioderno  spirito  di  demo- 
crazia il  non  |)ermettere  che  il  i>rinio  ji'rado 
di  studi  sia  comune  a  tutti  i  jjiovani,  po- 
tremo ris|iondere  non  essere  democratico  il 
ciiiitrario.  Infatti,  la  democrazia  \uolc  e  (le\c 
dare  a  cia.scuno  cii)  di  cui  ha  bisofino:  e  dare 
il  latino,  e  con  esso  una  cultura  disinteres- 
sata a  t^Iii   sarà   ojieraio  o  jiiccolo    im]iiej;ato 


è  contrario  alla  sua  essenza  (mI  alle  sue  lej;j;i: 
viceversa  ncf-are  il  latino  e  la  cultura  disin- 
teressata tiii  (la  priiicii)io  a  chi  sarà  sef;iiac(^ 
di  una  prote.ssione  liberale,  sarebbe  opera 
(lemaf;dj>ica  e  non  democratica.  K  non  \dfr1io 
ni'  posso  ferijiaiiiii  a  mostrare  tutta  1"  inuti- 
lità, la  \anità,  il  daiiiio  della  scuoia  unica 
liosteleinentare  simile  o  alle  scuole  elemen- 
tari stesse,  o  al  nostro  (iinnasio,  o  alla 
scuola  Tecnica  ;  ro\iiiosa  in  ofiiii  caso.  Non 
farei  che  ripetere  (piello  che  (■  stato  detto 
(laj;li  avversari  di  essa  tino  dal  nostro  primo 
('onvcfiiio  liorentino.  il  (piale  ](ose  le  solide 
basi  a  (^UiUsiasi  riforma  scolastica.  Mi  preme 
piuttosto  rilevare  che.  in  fondo,  la  diatriba  del 
Nicoli  non  fu  se  non  una  le])i(la  critica  di 
certi  metodi  ancora  in  uso  in  alcuna  delle 
scuole  dove  si  iiii|)ara  Latino;  metodi  ((piesto 
il  Nicoli  non  \dlle  dire)  antiquati,  e  messi 
ormai  nejili  armadi  conteiieiiti  le  collezioni 
del  passato  dalla  massima  iiarte  dcjiii  iiise- 
ji'uanti  <>iovani  e  consci  della  loro  missioin^ 
educativa.  Dal  suo  discorso  a)ipar\(-  iiient'al- 
tro  che  (piesto:  come  siano,  cioi',  dannosi  alla 
scuola  (|iiei  procedimenti  di  certi  inse<;nanti, 
\H'V  cui  tutto  si  felina  alla  lettera  e  non  pe- 
netra lo  sjiirito.  -Ma  cii)  che  e}jli  dis.se  fu 
trojqx)  ben  confutato  dal  Mancini  (iiuicista, 
juir  troppo,  anche  lui),  e  (piesti  mostro  tanto 
facilmente  assurda  l'acciLsa  di  immoralità  lan- 
ciata dal  Nicoli  affli  autori  latini,  che  dav- 
vero non  salirei  (pii  riiirendcre  raifjomento, 
e  rubare  inutilmente  dello  spazio  al  nostro 
liiilhttiiiii. 

DiiiKiue,  concludendo  :  Scuola  classica  co.sì 
coni'  (',  juir  con  le  lejifiierc  modificazioni 
necessarie  jier  lo  spirito  dei  tein)ii  nuovi; 
ab(diziolie  della  maturità;  abolizione  della 
funesta  opzione;  niente  scuola  unica;  isti- 
tuzione di  nuo\('  scuole  di  cultura,  ben  di- 
stinte fin  da  |)rincipio  da  (pielle  classiche 
|)ro])riameiite  dette  e  da  (pielle  professionali. 
Vi  che  cos'altro  ha  domandato  la  nostra  So- 
cietà IKM  suoi  ( 'oincfiiii  ?  IO  che  cos'altro 
vojfliono    e    domandano    incessantemente    da 
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(■iiii|iic  iuiiii  i  chissit'isti  ''.  Si  N'orrchhc  iiii:i  vit- 
toiiii  più  fiiiindc  (li  (iiicstii  ?  O  cIk'  cosìi  dc- 
sidciiivano  i  nostri  iivversari  ]>»'i  (licliiararsi 
scuiititti  ?  I']  coiiui  ]>iiò  dirsi,  in  hnonii  tede, 
clic  essi  ci  Iranni»  hattiito?  Via,  siamo  sinceri, 
da  lina  parte  e  dall'altra,  e  confessiamo  clic 
i  classicisti  ormai,  pure  avendo  fatto  tutte  le 
concessioni  loro  possibili  ni  modornisti.  snuf) 
])adroiii  <lel  cani)»)  scolasti<-o.  j^razie  alla 
bontà  della  loro  cansa  ed  al  Imoii  senso  di 
qnanti  maestri  o  no.  sentono  e  sanno  il  valore 
delle  scuole  e  dell' istruzione  nazionale. 

Non  è  ]>ossil)ile  (pii  intrattenei'si  a  discor 
rere  dejili  Istituti  Tecnici  e  delle  Scuole 
normali,  dei  loi'o  diletti  e  delle  modificazioni 
loro  necessarie,  se  si  vuole  clie  fruttino,  e 
fruttino  bene,  in  un  a\venire  più  o  meno 
lontano,  (^(uesti  ar<:-omenti,  ])ur  tanto  <xr,\\ì  e 
ricelli  d'inteiesse  Ln  se,  jiorterebitero  tro]i]>o 
lontano  e  sono  anclu'  non  iutbnameiite  <'on- 
nessi  con  f;li  scopi  e  fili  ideali  della  nostra 
Società.  Mi  basterà  dire  <'lie,  se  ))er  questi  (u-- 
dini  di  scuole  le  cosiddette  com|ieteiiti  auto- 
rità vorraniio  far  pro)nie  le  conclusi<nii  dei 
Itelatori  e  del  ('on};resso,  jiiandi  vantaf-j^i  ne 
verranno  a  tutta  la  nostra  istruzione  ])rofes- 
sionale. 


K'adice.  xcro  a))ostolo  del  classicismo  e  della 
Scuola  in  tutte  le  sue  estrinsecazioni,  e  luxt 
hiit  Hot  Icntify  la  nostra  Società,  coll'opera  inde- 
fessa ilei  suoi  Convefini,  del  lliilli'ttiiKì,  de};li 
uomini  (die  sono  suo  onoic  e  siu)  \anto,  come 
\anto  della   scuola   e  della   scienza   d'Italia. 

Ed  ora?  (luardiamo  di  non  addormentarci, 
e  di  non  riposare  suoli  allori,  almeno  finché 
non  si  conoscano  cliiarameiite  <jli  umori  di 
(pu'lla  famijiciata  Commissione  b'eale,  clic  da 
più  anni  doline  il  sonno  profondo  —  non  del 
jiinsto.  N(dla  Ibdazione,  ]iroinessa  o  minacciata 
lìrossima.  i'  insito  un  yian  jiericolo,  di  con- 
fiisioiiisiiio  e  di  poca  larji'liezza  di  Ncdute,  se, 
almeno  si  piiii  stare  a  (pici  che  ne  (■  traiielato 
tinora.  K  noi  dobbiamo  combatterla  in  ojiiii 
modo,  senza  trcfiiia  e  senza  (|nartiere.  l-'inchè 
essa  non  sia  conosciuta,  sarà  beiu-  di  conti- 
nuare a  la\(>rare:  majiari  s;irà  opiiortuno  di 
mettere  <>li  stessi  arji-omenti  all'ordine  (hd 
{liorno  (bd  nostro  i>rossimo  ('on\('<>no  di  Pa- 
lermo. I)iso<;na  battere  il  feiro  fimdiè  è  caldo; 
e  coljiin;  il  chiodo  tiiudii'  non  ('■  |ienetrato 
tutto   nel   lei;no. 


A(|uila.  ottoliiT  del   IStOit. 


\ici>l((    Tcrza(/lii. 


Come  si  pnii  ora  misurare  (|ualc  sia  l'in- 
tlusso  esercitato  dalle  discussioni  jireeedenti 
sulle  deliberazioni  (bd  ('oii<;resso  ^  (Jià  l'ho 
detto;  un  po'  di  merito  ce  l'ha  il  buon  sen.so 
dejili  inter\-einiti,  stanchi,  p.  es.,  di  sentirsi 
caiitai-e  su  tutti  i  foni  (die  la  scuola  unica 
e  una  siiecie  di  Feiro-Chijia  IJisleri,  pronto 
il  dare  la  salute  a  chi  non  l'abbia.  Ed  un 
altro  ])(•'  di  merito  aiii>artiene  ai  recenti  c(»n- 
\('<;ni  federali,  come  ipielli  di  Perugia,  di 
Padova,  di  Sessa  Aurnnea.  tenuti  indio  scor 
ciò  dell'anno  passato  o  sul  jinncipio  di  (|nesto. 
.Ma  il  grande  merito  a)>partiene  soiirat tutto 
a  due  or«;ani  i  ({uali  hanno  [tesato  fortemente 
sali"  oi)inioiie  ]mbl>lica;  la  rivista  /  Xiioi-i 
Dorili,    diretta    dall'  infaticabile     bombardo- 


Una  recente  storia  dell'antichità 


Xell'aiiud    1X84    uscìvm   alla 


il    primo    vo- 


lume della  GeKcìiivhtv  ilcs  AUrrthiims  di  Edoardo 
.Meyer,  con  cui  sì  coloiiva  il  discfiuo  a  liraiidi 
lince  di  mia  liippresciitaziouc  ampia  ed  organica 
(kdle  antiche  civiltà,  dal  cui  complesso  uou  si 
pii()  isolare  il  inondo  classico  senza  oscurare  al- 
meno 1'  intelligenzii  dei  suoi  inizi.  Nessuno  più 
di  Kdoai-do  Meyer  era  adatto  a  intrnpieiidere  un 
lavoro  di  così  vaste  proporzioni  :  fornito  di  mia 
pii'parazioiie  filologica  [irofonda  e  varia  dii  trat- 
tale con  la  stessa  competenza  un  testo  greco  e 
1111  documento  egizio  «  liabihmese,  dotato  d'una 
felice  peiietiazioiie  nel  cogliere  le  cause  intime 
del  inoviinento  storico,  d'  una  sicura  coinjiren- 
sioiic  dei   fatti   sociali  ed  ecoiioniici  :  eiiulito,  cri- 
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tico    »-    licostriittoie    nello    stesso    tenii)o,    poteva 
iiceiiij;ersi  a  un  lavoro  di  sintesi  cosi   aidito  con 
li»  coscienza  di  aver  ben  ponderato   i/iiiil   nilcant   ; 
hinucii  e  <-on  la  certe/za  di  non  incontiarc  la  sorte 
infelice  del   tiglio  di  Dedalo.   Infatti  alla  distanza    ' 
di   (piasi   un   dec<'nnio  apparve  il  secondo  volume, 
e  dopo  la  sosta  di   circa  sei   anni   si  succedettero 
con  nieravi^^'liosa   rapidità    altri    tre    volumi,    con 
1'  ultimo  dei  quali  si  giungeva    sino    all'  ettimera 
egemonia  tebana  in  Grecia   e    alla    catastrofe    di 
^Dionisio  II.    Sono  (piesti  due  momenti  culminanti 
nella  vita    della    nazionalità    ellenica,    e    acc<niei    ! 
a   <-Iiiudere  un  ciclo  storico,  per  <|nanto  si  possa    i 
parlare  di  conclusione  in  un  ordine  di   fenomeni 
in  cui   mancn    ogni    soluzione    di    continuità.    .Ma 
lo  studio.so  di  intelletto  poderoso  e  di    oj)erosità 
infaticabile    aveva   deliberato    di    non    arrestarsi, 
facendo  (jua   e  là  accenni  all'ulteriore  tiattazioue,    i 
per  la  quale  pare(!clii  lavori  preparatini   facevano   | 
presentire  clie  la   simmetria  della   trama   e   la  vi- 
goria  del  pensiero  avrebbero  assicurato  rarmonia 
<li   linee  a   tutto    l'edificio    continuatosi   a    hinglii 
intervalli   di   tempo. 

Nomlimeno  in  un'opera  di  un  piano  cosi  vasto, 
che  richiede  anni  ed  anni  per  la  piogressiva  at- 
tuazione, basta  non  di  lado  1'  incremento  della 
letteratura  critica  pei-  reiulere  antiquata  una  i)arte 
ilei  lavoro  :  immaginiamo  (juale  effetto  dovesse 
produrre  l' accrescimento  prezioso  e  talvolta  in- 
sperato dello  stesso  materiale  storico  e  archeolo- 
gico. In  Egitto  grazie  alle  solerti  e  indefesse  in- 
«lagiui  del  De  ilorgan,  del  Flieiulers  Petrie,  del 
Naville,  di  altri,  si  discopre  una  civiltà,  che  da 
certi  usi  persistenti  nell'Egitto  faraonico  si  po- 
teva intravvedet-e,  ina  non  se  ne  aveva  la  docu- 
mentazione :  una  civiltà  neolitica  quale  la  tro- 
viani!»  in  tutti  i  paesi  di  Europa,  che  si  disputa 
se  ap])artenga  agli  antenati  degli  Egizi  faracniici 
o  ad  nmi  ixipolazione  sulla  quale  gli  invasori  del- 
l'Asia si  sarebbero  sovrapposti.  Neanche  l'iniente 
asiatico  è  stato  avaro  di  grate  sorprese,  e  basti 
ric(u-dare  la  scoperta  della  biblioteca  d'Assurba- 
nipal  e  del  codice  di  Hanimurabi  (o  C lui mmii miti). 
Ma  soprattutto  gli  scavi  di  Creta  e  delle  ("iciadi, 
d'  importanza  an<-he  maggiore  di  quelli  felice- 
mente iniziati  dallo  Schliemann  nella  Troade,  e 
con  ])in  rigore  di  metodo  [)roseguiti  dal  Diirpfeld. 
bastano  a  c.ipovolgere  molte  idee  tradizionali 
circa  l'oiigine  della  civiltà  ellenica  e  gli  impulsi 
sotto  i  ([nali  ((Mesta  si  sarebbe  avviata  jh'I  suo 
coiso  luminoso  ditìlondeTido  in  altre  nazionalità  i 
suoi  frutti  e  fecondMiido  i  germi  delle  attività  iji- 
.  digene. 


.Se  la  persuasi<»ne  dell'autogenesi  della  civiltà 
ellenica  viene  in  seguito  ai  risultati  dell"  esplo- 
razione archeologica  a  subiie  molte  limitazioni  e 
moditicazioni,  è  [lur  vero  che  dalla  livelnzìoiie  del 
mondo  egeo-])reellenico  è  stato  delinitivaiiieiite 
debellato  ogni  doiiiiiia  di  oiigiui  esotiche  di  iiioKi 
concetti  leligiosi  e  mitologici,  e  un  nuovo  oiieii- 
tamento  si  è  già  att'ermato  nelle  ricerche  sulla 
preistoria  greca.  Pertanto  nini  seconda  edizione 
del  primo  volume  giunge  (]uanto  mai  si  pu((  im- 
maginare opportuna,  ed  è  uscita  in  due  parti 
distinte  jjubblicate  alla  distanza  di  poco  pili  di 
un   anno  '). 

Piirtrojipo  lo  sviliipi»!  assunto  dalla  seconda 
edizione  ha  eseluso  dall'ambito  del  vidnine  (pic- 
stioni  che  molto  hanno  in  ipiesti  nltinii  anni 
appassionato  gli  studiosi  delle  ielazi(Uii  tra  la 
civiltà  cretese  e  il  continente  ellenico  :  ina  la 
delusione'  è  compensata  dalla  speranza  di  una 
trattazione  piii  inatiiia  e  più  approfondita  nel 
volume  successivo  che  l'autore  sta  ])reparau(lo. 
V\\  riassunto  dell'opera  sarebbe  cosadi  utilità 
iii(dto  discutibile  anche  per  un  lavoro  nuovo  :  \tv\ 
una  se<'onda  edizione,  anche  se  nel  caso  presente 
inveci^  di  parziali  ritocchi  abbiamo  un  rimaneg- 
giamento tanto  sostanziale,  che  la  prima  edizione 
ci  appare  come  un  piccolo  nucleo  di  un  globo 
massiccio,  il  riassunto  sarebbe  ((uanto  mai  si  |)ii('> 
imnnxginare  d'  inopportuno,  e  mostrei-elibc  nel 
riferente  la  presuntin)sa  fiducia  chc^  la  vista  di 
uno  scheletro  potesse  dispensare  nini  i|uaiitità  di 
lettori ,  che  senza  fare  i)rofessioue  di  scienza  sto- 
rica, ai  risultati  di  essa  si  interessano,  dalla  con- 
sultazi(uie  diretta  dell"  opera.  Ci  basti  rilevare 
che  nella  jìrima  edizione  erano  svolte  sotto  il 
modesto  titolo  di  «  EleUKMiti  d'AntnqKdogia  »  in 
s(de  venticin(iue  pagine  alcuni  concetti  fonda- 
mentali per  l'ermeneutica  storica:  nella  seconda 
ediziinie  vi  è  consacrato  un  volumetto  separato 
di  250  pagine.  Ea  s<'conda  parte  riguardante  la 
esposizione  storica  particolareggiata,  mentre  n<dla 
prima  edizi(uie  in  ukmio  di  seicento  pagine  com- 
prendeva tutto  il  lungo  periodo  delle  origini 
della  civiltà  egizia  siiU)  alla  spedizi<me  di  Cam- 
bise,  giunge  per  l'Egitto  alla  line  del  dominio 
degli  Hyksos  e  per  I'  Oriente  asiatico  al  contatto 
delle  ])opnlazioni  sumere  e  semitiche  cogli  indo- 
europei,  1(^  cui  origini  t^    la    cui    j)atria    I' aiil(u-e 


')  Geschichte  des  AlUrtxnns,  Xweite  Auflage.  Erster  Band.  Krjilu 
IliUl'le:  Einleitung.  Elementi  tler  Aììthropologie.  Stuttfrart  und 
Enrlia,  la  7.  — Erster  Band,  /weite  lliilft»:  Die  ollesien  gescliiclil- 
lichen  Voìker  und  Kullìiren  bis  zuiti  techszeflnlen  .fahrhundgyt 
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tratta  in  (M)mK'ssi<iiic  cui  |niiicipi  della  ii\  iltà  nel- 
l'Asia Aiiti'iioic,  nel  liacino  ilcll' Ej;e<)  e  ni'lPEu- 
lopa   sctti'iitiioiialt'. 

F.doanlo  Mcvcv  aveva  j;ià  in  nioiionratic  <'  lil>ri 
separati  elalmrato  j;ran  parte  del  materiale  di 
(|itest()  volume.  Tu  una  memoria  pubblicata  nei 
lieiidii-onti  dell' Aeeademia  di  HeiTino  del  1907 
aveva  svolti»  auipiitiiieiite  i  suoi  concetti  intorno 
airorij>;ine  della,  società  ujuaiia  e  convivenza  so- 
ciale, sostenendo  la  tesi  che  lo  stato  non  è  il 
risultato  ultimo  d'un  continuo  processo  asceiisio- 
.niile  di  piccoli  iiuffruppamenti  dalla  famiglia  alla 
tribù,  ma  che  invece  si  è  ett'ettnato  l'inverso, 
<ioè  che  la  i»rimitiva  compajtine  è  i| nella  dello 
stato,  nel  seno  del  ijuale  si  son  verniti  delineando 
jjli  iu;;anismi  piùs(!mpliei  e  più  circoscritti  come 
la  faiuijilia,  la  i/ciis,  la  i)atria  l'cc.  A  iiuesti  prin- 
cipi l'ondameiitali  tiene  termo  nell'opera  di  cui 
<liscorriaiuo.  Si  potrà  discutere  sopra  certe  moda- 
lità :  se  )>.  es.  alla  priiua  manifestazione  dell'aj;- 
uruppameiito  politico  non  corris[>onda  la  'f'J^-1,^  e 
lo  stato  (piale  1(1  troviaiuo  in  tempi  storici  non 
sia  l'effetto  di  una.  fusione  di  varie  tribù  ')  :  ma 
I'  ipotesi  che  da  ay;,!iru|)pameuti  di  i/eiitcK.  |>rove- 
initi  dalle  diramazioni  di  fauiiulie,  deri\i  l'unità 
sn]>eriore  dello  stato,  non  ren'ne  più  all'  osservu- 
zi(Uie  meditata  dei  fenomeni  sociali,  (iià  Aristo- 
tele aveva  (Miunciato  il  priircipio  che  l'uomo  e. 
un  animale  sociale  (TtoÀltO/wòv  ^(òov)  ;  esempi  «li 
associazione  li  troviamo  già  tra  gli  aiiinnili,  e 
r  uomo  prima  d'  essere  uomo  deve  essere  stato 
animali^  socievole  (1  1  p.  7).  L'esistenza  della 
famiglia  presuppone  tale  una  stabilità  d'assetto, 
tale  una  <lisciplina  nella  convivenza  umana.,  che 
non  si  pu<~>  ammettere  come  l'espressione  iniziale 
della  società  umana,  (Quello  stesso  fenomeno  che 
('■  chiannito  il  matrian^ato  riflette  confusamente 
le  condizi(nii  di  un'  età,  in  cui,  per  dirla  con 
Cicerone  «  nemo  niiptìas  viderat  legitinias  :  non 
certos  <iuis(piam   aspexerat   liberos  ». 

Come  la  tVuiuazione  materiale  degli  aggruppa- 
menti politici,  cosi  ('■  tracciato  lo  svolgimento 
delle  idee  r\w  da  (i.ssi  hanno  origine  e  che  alla 
lor  volta  li  regolano  :  la  morale  e  la  religione. 
Sii   (|nest(>   ultimo  Icma   sarebbe  stato   midto    dif- 

')  1  I  p.  U  «  l-e  phylae  e  le  t'ratrie,  le  tribi^i  e  le  curie,  le 
genles  non  sono  mai  stati,  ina  (divisioni  di  uno  stato  o  di  una 
stirpe  {Stammes)  ».  Noi  alibiamo  reseiiipio  dai  Galati  in  cui  le 
triljìl  (tc-i  Tolistoagì,  dei  Tectosagi  e  Trocmi  si  mantenevan  se- 
parati territorialmente.  .\Ia  ciò  si  può  dovere  a  contìn;ren2e  sto- 
riche elle  possono  non  essersi  sempre  avverate,  e  le  tribh  doriche 
(}egli  Uleì,  Pamlìli  e  Dimani,  benchó  abbiam  perso  il  sìgnitìcato 
territoriale,  possono  una  volta  averlo  avuto.  S'intende  però  che 
la  loro  unione  o  fusione  sarebbe  avvenuta  lentamente,  non  in 
virtfi  di  un  trattato. 


licile  essere  originale  :  eppure  1"  impr(Mita  perso- 
nale anche  in  una  materia  tanto  diliattnta  è  così 
netta  e  vigorosa,  ch(^,  se  non  sempre  si  direb- 
bero nuove  le  idee  dall'autore  patrocinate,  ap- 
pare sempre  nuovo  l'aspetto  sotto  cui  le  presc'iita 
e  la  coordinazione  di  esse.  È  nota  1'. incresciosa 
polemica  tra  lui  e  il  <'ompianto  Krwin  Uolide 
circa  il  cnlto  degli  avi,  in  cui  (piesf  ultimo  ve- 
deva il  più  valido  coetticiente  del  pensiero  reli- 
gioso :  mentre  E.  Meyer  aveva  espresso  il  con- 
vincimento che  non  i  vivi  dai  morti,  ma  i  defunti 
tutti  haniKi  a  sperare  .sollievo  dai  superstiti.  Le 
stesse  idee  propugna  ora,  mostrando  come  lo 
stesso  potere  che  i  morti  avicbbero  sui  viventi  i' 
un  portato  secondario  dell'evoluzione  del  [>ensiero 
religioso,  e  che  in  ogni  modo  si  ('•  ben  lontani 
dalla  deiticazione  degli  antenati,  l'er  K.  Meyer 
(cf.  1  !l(l)  la  religione  rappresenta  l'ultimo  stadio 
d' un  procedimento,  secondo  il  (jiiale  pc.'r  «ottetto 
del  [irincipio  di  causalità  si  su])pone  una  forza 
arcana  che  risiede  nel  corpo  degli  esseri  animati 
e  inanimati,  cio('-  1'  anima  :  poscia  c<ui  la  magia 
si  cerca  di  indiirr<'  o  costringere  (jiieste  forze 
spirituali  a  piegarsi  alla  volontà  dell'  imploiante  : 
liiialniente  si  effettua  la  trasformazione  di  (jiieste 
forz(^  spirituali  in  vere  divinità,  creando  una  ben 
definita  serie  di  relazioni  tra  esse  e  gli  nomini. 
Non  è  il  caso  di  esaminare  ciiiaiito  (|Ut!st(;  idee 
concordino  con  (pielle  di  altri  studiosi  del  feno- 
meno religioso,  come  1'  Usentir  (^  il  Wuiidt,  o  se 
ne  allontanino  ;  e  (|ualun(]ue  riserva  si  voglia 
fare  sulle  conclusioni  del  Meyer,  è  certo  che  le 
concezioni  religiose  (elevate  sono  il  ]>rodotto  di 
L  una  progredita  civiltà  :  la  superstizione  che  si 
j  consi<lera  da  taluni  com<^  una  degenerazione  del 
i  sentimento  religioso,  ne  è  invece  la  prima  niaiii- 
\  festazione,  e  anche  oggi  la  ra[>pres(Mit.azione  me- 
schinamente antropomortica  del  potere  divino  si 
t  spiega  solo  cdii  (-1(1  che  la  mentalità  della  mol- 
titudine è  incapace  di  assurgere  ai  concepimenti 
elaborati  dagli  intelletti  dei  pensatori,  i  (piali 
della  verità  dei  concetti  religiosi  non  dubitano. 
;  Se  abbiamo  fatto  una  piccola  divagazione, 
traendo  i|ualche  conseguenza  dalla  dottrina  del- 
:  l'autoi-e,  cercheiMuno  di  non  lasciarci  prendere  la 
I  mano  md  seguito  di  (piesta  notizia,  e  dopo  aver 
notato  ch(i  egli  f(uniiila  i  criteri  per  la  ricerea  sto- 
:  rica,  discnteiido  sui  ((infini,  sull'oggetto  ci  me- 
todi di  essa,  veniamo  a  dare  il  neees.sario  rilievo 
alle  i>iù  .salienti  conclusioni  dei  singoli  cami)i  della 
[  trattazione.  È  noto  i  he  E,  Meyer  aveva  già  i>ro- 
posto,  contro  la  tendenza  di  elevare  l'origine  delle 
dinastie   finite  in  Egitto,  una  serie  di  MìiihuHÌ<1<i- 
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teli.  i)cr  le  ((iiiili  il  rcjiiid  di  Mene  si  faeevii  co- 
iiiiiiciaie  col  ìiìXO  a.  ('.  (Questa  data  mantenuta 
nella  sua  (fescliichte  dee  Aef/i/jìteiis,  è  le};j;eruiente 
modifieata,  venendo  portata  intorno  al  3300. 
Iut)ltre  e^li  dalla  conÈbiuazione  dei  dati  sL-itrono- 
miei  con  testimonianze  storiche  è  anivato  a  sta- 
liilire,  mercè  sottili  e  difficili  condtinazioni,  che  il 
calendario  in  uso  presso  fjli  Egiziani  cominciò  a 
funzionare  nel  4241  ».  C,  e  i  lisultati  partico- 
larefifiiati  di  (jnesta  ricerca  li  aveva  esposti  in 
una  memoria  i)nl>lilicata  negli  atti  dell'Accademia 
<li  Berlino  nel  1904:  (|ui  basta  accennare  clic 
fondamento  di  ipiesti  risultati  è  la  durata  del 
ciclo  sotico  di  1460  anni:  vale  a  dire  ranno 
deve  esser»'  una  volta  cominciato  c(d  periodo 
delle  inondazioni,  e  il  primo  dell"  anno  coiiu-i- 
dette.  (]iian(lo  entrò  in  vigoic  il  cnlentlaiio,  col 
sorgere  della  stella  Sirio.  Il  ])rincipio  dell'anno 
è  stato  spostato  perchè  l'anno  civile  ili  .'?ti5  giorni 
iiou  corrispondeva  al  corso  asti<>nomi<-o  del  sole: 
dopo  il  1460  si  ettettua  di  nuovo  questa  coinci- 
denza. Queste  <-onclusioni  sembrano  talmente  ve- 
rosimili, che  sono  accettate  dagli  egittologi  come 
il  Flieiidiirs  Petrie  :  tanto  vero  che  (jiu'sti  per 
mantenere  l'altezza  della  cronologia  delle  prime 
dinastie  inserisce  un  ciclo  sotico  tra  la  i|uindi- 
cesima  dinastìa  e  là  diciottesima.  Che  la  (|ue- 
stioue  sia  stata  chiusa  non  oserai  affernuirlo  :  nu) 
è  certo  che  la  croncdogia  difesa  da  E.  .Meyer  va 
guadagnamlo  sempre  terreno. 

Non  sol(»  nella  storia  dell'  antico  Egitto,  ma 
<-ome  era  da  aspettaisi  anche  in  (|uella  assiro 
babilonese  Kdoar<lo  .Meyer  ha  portato  il  contri- 
buto delle  .sue  profonde  investigazioni.  1  due 
popoli  creditori  della,  civiltii  babilonese  sono  i 
•Sumeri  e  i  .Semiti.  L'  idea  prevalente  che  i  Se- 
miti rispetto'  ai  Sumeri  fos.iero  a  un  dipresso 
nella  stessa  relazione  che  gli  invasori  ariani  ri- 
spetto agli  indigeni  nell'Europa  e  nell'India  go- 
«leva  un  certo  credito,  non  scosso  dalle  conclu- 
sioni troppo  radicali  dell'  llalevy,  il  quale  al 
sumerico  negava  il  <aiatterc  d'una  lingua,  ri- 
«•(Hioscendovi  solo  una  trasciizioue  ideogralica  del 
babilonese-assiro.  E.  .Meyer  in  seguito  a  un'ana- 
lisi dei  documenti  espiimeva  già  in  una  memoria 
pubblicata  neir.Vccadcniia  di  Berlino  nel  1  !)()(>, 
1' avvi.so  che,  se  i  Semiti  sono  originali  dell'.\ra- 
bia,  non  viene  di  conseguenza  che  i  Sumeri  siano 
gli  indigeni  :  che  con  tutta  probabilità  i  Sumeri 
abitanti  nella  regione  meridionale  della  Meso])0- 
tiimiu  eran  [)oi»oli  invasori  :  che  ai  Semiti  spettò 
una  parte  molto  più  rilevante  di  (juanto  si  creda 
nel  prodotto  della  civiltà  babilonese^  Agli  orienta- 


li.sti  di  [irofessione  il  giudizio  delinitivo  su  questa 
importante  controversia:  uni  frattanto  si  ricava 
un  iiKUiito  salutare;  dovunque  si  trova  la  coesi- 
stenza di  popoli  diversi,  bis<»gna  guardarsi  dalle 
illazioni  frettolose,  assumendo  subito  una  n^la- 
zione  di  indigeni  e  invasori,  jtotendo  i  rappoiti 
essere  limito  più  complessi,  come  lino  a  un  ceito 
punto  si  nota  nella  penisola  balcanica  ai  gioini 
nostri. 

Ma  l'argomento  che  |)iù  desta  il  nostro  iiite- 
rcssaniento  è  la  civiltà  egea  e  dei  pojioli  del- 
l'.Vsia  Minore.  E.  .Meyer  conviene  col  Kretsclinjer 
che  la  poi>olazione  dell'Asia  .Minore  non  era  uè 
semitica  uè  ariana  e  che  non  era  ariana  la  po- 
polazione delle  isole  dell'  Egeo  e  della  (ìrecia. 
Xei  Liei  vede  dei  coloni  cretesi,  conforme  alla 
tradizione  classica  :  e  mentre  prima  iiveva  atl'er- 
inato,  fondandosi  sulle  testimonianze  d'  Erodoto 
che  TepllO.a;  fosse  la  denominazione  indigena  e 
A'JXlOt  fosse  iiiui  demmiinazione  greca  (II  p.  231  ; 
1*302),  ora  inclina  a  iilcntiticart!  i  Liikkii  o  Hiikkii 
Il  Jjckku  dei  monumenti  egizi.  Ceiianiente  la  cosa 
non  è  impossibile  :  il  fatto  che  i  (ìreci  hanno 
fatto  della  Ucia  il  soggiorno  d'Apollo,  non  pio- 
verebbe r  origine  greci  del  nome  Licia,  ma  mo- 
strerebbe come  Iter  effetto  dell'etimologia  jtopolare 
si  potesse  vedere  la  parentela  etimologica  del 
nome  di  questa,  regione  con  la  radice  Xux  indi- 
cante la  luce.  Tuttavia  la  testimonianza  di  Erodoto 
(1  173:  VII  92)  presenta  qualche  difficoltà,  non 
certo  insuperabile,  ma  senza  dubbio  seria,  special- 
mente perchè  delle  altre  ])resunte  identilicazioni, 
degli  Akaiwaslia  con  gli  'Axato:,  dei  Uliakaìettlid  ') 
coi  Siculi  ecc.  talune  sono  molto  piobI(«niati(^h<-, 
altre  estiem.nniente  improbabili.  E  certo  che  con 
gli  stessi  elementi  nel  secondo  volume  (Il  231)  egli 
«■redette,  .se  non  di  inipugiiarc,  ili  revocare  seria- 
mente in  dubbio  reqiiivalenza  A'JXIO:  =  L'iika  : 
vi  è  quindi  a  dubitare  se  fosse  nel  vero  con  hi 
prima   oiiinione  o  con   l'odierna  resiiiiscenza. 

A  molte  discussioni  darà  luogo  la  cronologia 
(I  2  p.  721,  70."))  sulla  ditt'iisioiie  degli  Indoeii- 
ro])ei,   che   il    Mcvei    pone   intorno    alla    metà    del 


')  Osservo  (li  passata  che  se  mai  nei  Shal\alesha  si  dovessero 

riconoscere  i  Siculi,  non  ne  conseguirebbe  eh»;  i  tsiovili  conosciuti 

nel  quinto  secolo  non  fossero  ariani-italici.    (ìli   invasori   italici 

1    avrebbero  adottato  la  denounnazìone  degli  indigeni,  ilandola  la 

1    tìsonontia  italica,  con  procedimento  inverso  di  quello  verìiicato.ii 

per  r  onomatologia  degli  invasori  germani  della  (jallia,  i  quali 

imposero  la  loro  designazioue  etnica  Frunhen^  racconciata  poi 

I    nella  forma  latina  Francii-cl  e  Francenses.  .Ma  vi  sono  maggiori 

probabilità  per  V  identiiicaziooe  dei  Shakalesha  coi  Safraìassi  nel- 

I    l'Asia  Minore,  come  vorrebbe  l'Hall  {The  oìdest  CivilUaiion  of 

1    Gri-ecs  p.  179),  se  pure  ò  permesso  di  parlare  di  probabilità  con 

dati  cosi  malsicuri. 
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terzo  iiiilk'iiiiio  a.  C.  :  s|M'(i;iIinciit('  jicitIk"'  lascia 
vciiiic  i  Oieci  nella  peiiisiila  Iialeaiiica  alineiio 
nel  'JOOO  a.  e.  l'ii  nie/.zii  luilleiiiiio  coinè  inter- 
vallo fra  il  jìciioilo  pieistorico  e  la  forniazione 
(Iella  nazionalità  jficca  seinlira  nn  ])o"  lro|)])o 
scarso,  specialmente  c(mi  la  tendenza  iisorj;i'nte 
(li  riportare  in  Asia  la  patria  «le^li  Indoeuropei. 
Inoltre  di  valore  molti)  problematico  è  I' arf^'o- 
niento  t'ondato  snll' ij^iioraiiza  del  cavallo  nella 
legislazione  di  liainmurabi  (ih.  p.  r)?!)),  mentre 
si  trova  in  tempo  nn  |)o'  posteriore  con  lì»  de- 
noniinazi(me  di  «asino  della  montarmi  ».  Trala- 
sciamo di  considerare  <-lie  il  cavallo  era  noto  in 
Knropa  al  tempo  della  civiltà  muydaUohnne.  Po- 
trebbe essere  scomjjarso  come  la  renna  n<d  ca- 
taclisma elle  travolse  ((nesta  civiltà,  e  dopo  il 
principio  della  ])in  recente  preistoria  esser  stato 
conoscinto  primieramente  dafili  Ariani  e  da  essi 
dittuso,  ma  da  ciò  non  consejiiie  clic  i  primi 
i;iiippi  di  Ariani  xcnendo  a  contatto  Coi  Babilo- 
nesi Mvesseio  iiiìx  ridotto  il  cavallo  allo  stato 
domestico.  Sifi'uillcativa  pen'i  è  la  p<)sizione  clie 
l'anfore  prende  di  fronte  alla  nazionalità  dei 
l)o|)(ili  micenei:  malgrado  l'abbassamento  del  con- 
tine cionolojiico  snj)eriore  |)er  la  separazione  delb^ 
stirpi  ariane,  e}?li  att'erma  la  Orecità  dei  Micenei 
e  Fremicenei  in  firecia  :  sej;no  elle  ([iiesta  s'  iin- 
|)ime,  almeno  coirli  (elementi  di  cui  disp(miaino 
(inora. 

Tua  veduta  cIk;  desterà  la  sorpresa  di  molti  è 
(piella  .secondo  cui  <;li  Italici  sarebbero  passati  in  ; 
Italia  i>er  via  di  mare  (I  2  ])p.  7i*2-7!>-l-).  C(niie  | 
i  Traci  nell'Asia  Minore.  A  dire  il  vero,  poco 
jiersnasivo  (';  l'arifomento  (p.  7i»."{)  elle  (|iialclie 
residuo  di  popolazioni  italiche  sarebbe  pur  dovuto 
limanere  niella  valle  del  l'o  :  infatti  non  è  pro- 
vato che  non  ci  rimanesse,  considerando  I'  iiisiif- 
ticeiiza  delle  nostre  notizie  su  (|iiesta  refjione  pri- 
ma della  con(|UÌ.sta  romana.  .\la  (pialiuKiue  opinione 
si  porti  intorno  a  «piesta  teoria  siili'  itinerario 
della  miji'iazicme  italica,  bisojfna  coiiveiiir(^  che 
tra  le  altre  conji-ettiire  jiriiiiai  emesse  sulla  nazio- 
lità  dei  terramaricoli,  nessuna  ha  tiiiora  avuto 
una  accentuata  iireti^renza  tra  i  dotti,  e  si  pm'i 
prevedere  che  siamo  ben  lontani  dal  giorno  in  cui 
si  chiud<'rà  la  discussione  su  (juesto  problema. 
K  j;iaccliè  i;  caduto  il  di.scorso  sui  popoli  italici, 
rileviamo  la  ])aliiiodia  che  T  a.  ha  fatto  sulla 
])rovenieiiza  di  un  pojìolo  mui  italico,  ma  stan- 
ziato in  Italia.  Egli  (ib,  p.  72:^,  727)  si  ("■  con- 
vertito all'  ijiotesi  della  origine  orientale  deijli 
Etruschi,  la  (piale  ha  trovato  in  (juesti  ultimi 
decenni   sempre  mass'iore  adesione.    \on   mi   iiie- 


ravi;;lierei  che  tra  (lualche  altro  decennio  tornasse 
in  onore  I' i])otesi  dell'origline  continentale:  ma, 
liarteiido  dal  fatto  che  E.  .Mcyer  ha  seguito  la 
tenib^nza  ojj;;;!  prevalente,  non  ci  resta  che  aspet- 
tare la  dimostrazione  sistematica  dell'idea  ora  ap- 
pena adombrata  ;  e,  (|ualiiiu|ne  forza  persuasiva 
essa  abbia,  si  pm'i  esser  c<'rti  clie  sarà  conforme 
al  più  scrupoloso  rijjore  di  metodo,  mentre  spesso 
la  nota  tradizione  erodotea  ('•  stata  materia  di 
esercitazioni  a  base  di  inesperienza  biologica. 

Quale  importanza  attribuisca  E.  Meyer  agli  lii- 
do-Euro))ei  nelhi  forniazione  della  civiltà  nei  paesi 
che  occuparono,  non  lo  dice  esplicitamente  ;  ma 
dalla  rappresentazione  clu^  ne  ha  fatta  si  infe- 
risce che  secondo  lui  la  loro  azione  non  è  stata 
inditìereute.  Oggi  dopo  lo  seredito  della  tc^oria 
indoeuropeista  clie  trattava  le  popolazioni  indi- 
gene preariaiie  c(nue  iiìKUilili'-s  i«-;ili</e(ihlc>i  e  [lar- 
tiva  dal  presupposto  die  le  civiltà  greca,  roniana, 
germanica,  celtica  non  fossero  che  tante  germi- 
nazioni della  civiltà  ]iroetiiica  già  formata,  si  è 
delineata  una  tendenza,  jkm-  la  (piale  si  riduce 
(|uasi  a  nulla  l'azione  del  pojiolo  c()n([nistat(ne. 
Eppure  un  jiojtolo  che  aveva  una  struttura  so- 
ciale già  matuni,  che  ha  portato  e  fatto  [irospe- 
rare  dove  «i  giunto  ima  cospicua  messe  di  cim- 
cetti  religiosi,  che  ha  imposto  dovuii(|iie  la  ])ropria 
lingua,  non  avrebbe  esercitata  nessuna  azi(Mie 
sulla  civiltà  dei  paesi  (lov(^  ha  juc'so  dimora  I 
La  moda  impera  purtroppo  anche  nella  scienza: 
ma  fortunatamente  la  moda  non  ('•  duratura,  (mI 
(•  prevedibile  che  il  teiniio  f;ic<-ia  giustizia  di 
certe  aberrazioni,  come  già  l'ha  fatta  dell'osses- 
sione indoeuropea.  E  a  questa  redenzione  da  pre- 
giudizi di  scuola  contribuirà,  ne  siain  certi,  la 
continuazione  dell'  opera  di  E.  .Meyer  in  cui  ri- 
costruendo il  periodo  dell'  invasione  ariana  verrà 
mostrato  come  da  un'  armonica  contemperanza 
delle  fresche  energie  d(^gli  Indoeuroiiei  con  le 
(|ualità  raffinate  degli  indigeni,  è  risultato  lo 
sj)leiidido  iirodotto  dell'  Elh'nismo,  e  nelle  stesse 
proporzioni  un'  infusione  di  sangue  indoeuropeo 
ha  rinnovato  gli  altri  i>o]ioli  dell'Europa,  clie, 
più  tardi  dei  (ireci,  hanno  pure  essi  avuta  una 
missione  gloriosa  nella  civiltà   umana. 


Pisa,  giugno  ISOU, 


V.  Costanti. 


•Mtl 


ANNO  XH. 


X.    12!>-l.iO. 


;jo.s 


UN  PROCESSO  CELEBRE 

AL  TKMPO  1)1  CIOEltONK 


K  1111  fiitti»,  coiifeiiiiato  «liiirospi'riciiza,  si  può 
•lire,  (li  tutti  i  fjiovni.  die  i  [inice.ssi  penali 
liiiniio,  assai  più  dei  civili  e  ]»(>Iitici,  virtù  di  at- 
tirare l'attenzione  del  pul>l)lico:  e  non  è  ditlicile 
tiovar  la  ragione  di  ciò.  Invero  i  proct^ssi  civili 
riguardano  ati'ari  di  indole  strettamente  privata 
e  (jiiindi  non  hanno  eco,  se  non  nella  cercliia  li- 
initatissinia  di  <'oloro,  i  ((iiali  vi  sono  coinvolti 
per  inten-ssi  diretti  o  indiretti.  Così  j)iire  i  poli- 
tici non  riescono  a  coniiuuovei'e  se  non  le  jier- 
soiic  che  vivono  in  mezzo  alla  j)olitica  o  che, 
ap](assi()naiid<)si  ad  essa,  seguono  con  ansioso 
sguardo  le  sorti  della  parte  contendente,  ihe  ri- 
sjK'cchia  le  loro  o]iiiiioiii  :  <|uaiito  poi  al  così  detto 
gran  piildilico.  coiivieii  riconoscere  che  esso  ri- 
mane al  lutto  iiiditt'eieiite.  Allorcliè  invece  si  aii- 
iiiuizia  un  |)roiesso  penale,  di  (pielli  natuialmente 
che  escono  dall' ordinario  sia  per  la  gravità  ed 
efferatezza  <lei  delitti,  sia  per  la  diflii-oltà  di  sco- 
prire i  col|M^voli,  nasce  nel  pii1d)lico  una  cnriosità 
niorliosa.  e,  jier  tutto  il  tempo  che  il  processo 
<luia.  non  si  parla  e  non  si  discute  d"  altro  nelle 
famiglie,  nei  ritrovi,  in  ogni  luogo  insomma,  (ili 
è  du;  in  (piesti  jirocessi  trattasi  di  fatti  a  cui 
hanno  dato  oc<asione  I'  amore.  1*  odio,  l.i  ven- 
detta, passioni  che  fanno  pali)itaie  il  cnoie  di 
tutti  gli  nomini  indistintamente,  nohìii  e  pic- 
he!, ri<'eln  e  poveri,  dotti  e  ignoranti.  K  l' inte- 
resse che  si  suNcita  cresce  a  dismisura.  (|uando 
protagonisti  d<0  processi»  soii  nomini  che.  o  per 
il  loro  ingegno,  o  j»er  la  loro  ciiltnia.  o  per  la 
loro  nascita  si  sarelihero  creduti  incapaci,  non 
dico  di  compiere,  ma  nepjnire  di  concepire  i  de- 
litti onde  s<nio  aceiisa'ti.  Ora,  se  ((iiesto  avviene 
ades.so,  è  lecito  arguirne  die  avvcMiisse  anche  nei 
temj)i  antichi,  ijuando  si  «-onsideii  che  1" anima 
umana  suhìscc.  è  vero,  traverso  i  sec(di.  (inai- 
che  camliiamento  dovuto  a  nuove  cose  e  nuove 
idee,  ma  c(uiser\a  su  per  giù  sem|)re  lo  stesso 
fondo. 

Dei  processi  penali  dell*  anticliità  si  può  dire 
però  die  manchino  affatto  notizie,  ptMchè  il  teni]>o 
ha  distrutto  le  fonti  a  cui  avremmo  potuto  attin- 
geile,  come,  esami  dei  testimoni,  relazioni  dei  di- 
hattimenti  e  simili.  8i  compn^nde  inoltre  come 
gli  scrittori  di  stiuie,  intenti  a  narrar  fatti  di 
interesse  generale,  li  trascurassero  del  tutto  o 
non  lasciassero  di  unalciino   di   essi  che  n.iriazioni 


smiimarie  ')  e  (|uindi  iusiiilicienti  a  darci  tanto 
degli  autori  di  un  delitto,  «pianto  dell'  ambiente 
<ineir  idea  chiara  e  c(un]iiiita  che  ora  inve<-e 
danno  gli  atti  giii(l,iziari  e  i  resoconti  minuziosi 
ilei  giornali,  ove  anche  i  nostri  posteri  trove- 
ranno tutto  ciò  che  liasti  a  soddisfare  la  loro 
brillila  di  notizie  in  (piesto  canijio.  'l'auto  più  iiii- 
portaiite  mi  parve  i|niudi  e  degna  d'essere  lani- 
mentatji  ade.sso,  (|uando  non  è  ancora  spenta 
l'eco    di    più    d'un    processo    clamoroso  svoltosi 

I  nelle  nostre^  corti  «l'Assise,  un'orazione  l'icero- 
niana,  nella  «(ualt>  il  grande  avvocato  non  solo 
iiaira  i  fatti  «-lur  dettero  luogo  a  una  serie  di 
processi,  ma  delinea  le  tigurc?  morali  dei  pro- 
tagonisti e  dei  <()iu])lici  e  ritrae  la  società  del 
tempo  con  tali  colori  <la  far  iiviver<'  dinanzi  alla 
nostra  fantasia  persone  e  cose.  Né  e  possibile  che 
i  sonanti  periodi  della  poderosa  arringa  non  sug- 
geriscano a  chi  li  legga  numerosi  raffronti  con  uo- 

■  mini  e  fatti  di  i|nalche  ]>ro<esso  dei  nostri  giorni 
•  il    i|\ial<'   assistè,    o   di    cui    lesse    l.-|    relazione. 

L'arringa,  cui  ho  accennato,  è  i|U(OIa  die  Oi- 
(•ei(uie  |uouiinziò  iieiranno  (iSS  di  Homa  in  di- 
t'es.-i  di  Anto  ( 'Indizio  Ilaliilo.  tjuesl' uonui.  fra  i 
pili  nobili  della  citt.ì  di  Larino,  elilie  hi  sventura 
di   nascere  da  una  donna,   la   ipiale   pare   non    iiii- 

'  rasse  in  tutta  la  sua  vita  che  a  sfog.-irc  i  piii  bassi 
e  criminosi  istinti  con  una  tale  impudenza  e  in- 
coscienza da  meritare  uno  dei  ]iriini  posti  nel  no- 
vero dei  grandi  delinquenti.  .Ma  ciò  clic  ci  fa  più 
meravigliare  e  rabbrividire,  è  l'odio  che  iniesta 
scellerata  nutrì  sempre  verso  il  tiglio  e  che  spense 
in  lei  insieme  con  il  jmdore  ogni  senso  di  i|iiel- 
r  affetto  che  la  natura  suole  isiiirare  ])er  i  frutti 
delle  loro  viscere  anche  alle  donne  pin  infami  e 
perviMse. 

Costei  aduiKini'.  di  nome  .'Sassia.  rimasta  ve- 
dova  con   due   tigli,    un    maschio  e   una    femmina, 

'  maritò  la  seconda  con  nn  nobil  giovane  larinate, 
.Xillo  .\iirio  .Melino:  ma  ])oco  dopo,  presa  di 
amore  per  questo,  gettò  la  zizzania  fra  i  due  co- 
niugi, ni'  procurò  il  divorzio  e  sposò  il  gt^nero. 
Questi  intanto  accusò  dell'uccisione  d'un  sud  pa- 
rente un  <-erto  Stazio  .Mbio  ,(>ppianieo.  il  (piale 
peiVi  fuggi  da  Inalino,  e.  messosi  sotto  la  prot(!- 
zioiie  di  Siila,  niui  sido  ottenne  1'  imjninità.  ma 
una  s|)ecie  di  |»ieni  ])oteri.  sicché,  tornato  nella 
città    natale,   fece  nroscrixcre  ed  uccidere  con  altri 


')  Livio,  per  citare  un  esempio,  spende  un  solo  capitolo  della 
SU.1  storia  (Vili,  18)  intorno  u  un  processo,  che  certo  dovette 
levar  gran  rumore,  contro  circa  ceDlo  settanta  matrona,  accu- 
sate e  condannate  per  aver  avvelenato  i  propri  mariti  nelTanriO 
4'?l  (lì  Roma. 
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miche  Melino,  t'osi  ceco  SìissIm  \c(Iov;i  uiim  sceoiida 
volti)  ;  ina  es'^a  non  tardò  inolFo  a  .s(('f;lieisi  un 
tcizo  marito,  <■  (jiiesti  fn  niente!  meno  clie  ()j)i>ia- 
nieo.  r  neeìsore  (li  Melino.  Dopo  tali  tatti  venne 
«la  Clnenzio  intentato  un  processo  ad  (  Ippianieo  : 
<|iiesti  d"a<-cordo  con  Sassia  cercò  di  sbarazzarsi 
di  Cluenzio,  facendolo  avvelenare  :  ma  il  tenta- 
tivo fn  sco])erto'"e  i  eonijilici  di  Oppianico  fnrono 
processati  e  conilannati.  Allora  Clnenzio  riv<dse 
l'accusa  di  avvelcuamento  contro  Oppianii-o  stesso 
e  (|nesti  |)ure  tu  condannato:  ma  il  suo  difensore 
Lucio  (^luinzio.  triliiino  della  plclie,  peisuase  con 
un  violento  discoiso  il  pojiolo  die  il  trilmnale  era 
stato  corrotto  con  danaro  da  Clnenzio  e  fece  coii- 
daiinan'  il  [iresidente  di  esso  ("aio  Inuio.  (  »[)])ia- 
iiìco  poi  dopo  la  condanna  andò  in  esilio  da  l.a- 
riiio  e  mori,  pare,  [ler  una  caduta  da  cavallo. 
Della  costili  morte  ])er  altid  profittò  Sassia,  (die 
covava  sempre  odio  contro  Clnenzio,  e  istijjò  il 
tiglio,  avuto  da  Opjiiaiiico  e  dì  nome  pure  Oppia- 
iiico,  ad  accusili-  (Jliieiizio  d"aver  avvideiiato  il 
padre.  Clileiizio  a11id(')  la  sua  difesa  a  Cicerone. 
e  (|iiesti  pronunziò  appunto  T  orazione,  donde  lio 
tolto  i   fatti   die   soli    venuto   murando. 

Da  essi  lialzaiio  \  i\ e  le  li;;iire  morali  di  Sassia. 
e  (  •ppianico,  i  due  eroi  priiicijiali  di  (|iiesti  fosclii 
drammi,  cIk^  coininossero  prima  la  cittadinanza  di 
l.aiino.  dove  i  fatti  avvennero,  e  (|iiiiidi  il  pojiolo 
di  Koiiia,  dove  si  svolsero  i  vari  [irocessi.  ,\è  è  me- 
raviglia die  le  ^-esta  di  i|iiesti  due  deliii(|nenti  ]c- 
vassero  rumore  jiicsso  i  loro  couteniporanei,  die 
ne  sentivano  parlare  e  vedevano  j^li  autori  di  tante 
scelleratezz(\  se  aiidie  noi.  sido  a  lesserne  la 
naiiazioiie  dopo  venti  secoli,  jiroviamo  nause;i  e 
l'ilirezzo.  Pensate  un  jioco  invero  die  razza  di  donna 
dovette  esser  Sassia.  se  eldie  il  cora^j^io  di  stiii]i- 
[lare  dalle  liraccia  della  propria  lijilia  il  marito,  di 
sposare  iioi  dii  aveva  fatto  uccider  (jiK^sto  e  di 
iiiaccliimire  con  Ini  la  morte  del  lij^lio  Clnenzio. 
1'^.  come  se  (io  non  liastasse,  dopo  parecdii  anni, 
dopo  tante  morti  e  tante  riiiiK!,  fa  istiiimento  del 
.suo  odio  seinjire  vivo  contro  Cliienzio  un  altro 
liulio,  a\  uto  dal  terzo  marito  e  perciò  fratellastro 
di  (indio,  e  lo  liisiiij;a  con  la  ])romessa  di  dargli 
in  inoj;lie  una  tijiiia  del  secondo  marito,  cio('  una 
sorellastra.  Canale  fantasia,  andie  la  piii  fervida, 
))otrel)l)e  concepire  mi  tale  impastai  di  pen-crsità  e 
insensiliilità  morale?  Xou  avevano  diiii(|iie  torto 
le  donne  dei  j»aesi  die  Sassia  attraversava,  nel 
suo  viayfrio  da  Ivarino  a  Uonia  per  assistere  al 
processo  contro  il  tijjlio,  di  accorrere  a  veder 
([iiesto  mostro  di  inadr(>,  n»'-  KÌi  ahitaiiti  didla  re- 
gione di  riliutare   l'ospitalità  a  colei,  clic  avreldic 


con  la  sua  [lersona  contaminato  li^  )iroprie  case  ^). 
.Ma,  pure  ammettendo  clic  (,'icerone  inventas.se, 
p(>r  impressionare  i  ftindici,  o  esagerasse  (|uesti 
[larticolari,  ('■  certo  die  sono  manifesti  in  Sassia 
i  coiitrassejjni  del  tipo  criminale,  fra  cui  non  ul- 
timo (|iiello  di  avere  scelto  a  marito  Oppianico. 
aiipnnto  percli('  era  sicura  di  trovare  in  lui  una 
iiitejirazioiic  i|uasi  del  suo  essere  e  mi  istriiinento 
docile  e  jironto  ad  aiutarla  iieirattnazioiK^  de'  suoi 
malvagi  propositi.  X('  si  ingannava,  poidi("  aiidie 
"ppianico  era  una  figura  spiccatissima  di  deliu- 
((iiente,  se  aveva  sulla  coscienza,  stando  sempre 
a  (|nel  die  dice  Cicer(me.  otto  omicidi,  tre  par- 
ricidi, parecclii  uxoricidi,  oltre  a  non  poche  frodi 
private  e  jinlibliclie  :  iusomnia  egli  e  Sassia  for- 
mavano la  vera  e  propria  coppia  criminale,  die, 
unendo  le  singole  energie  delittuose,  ne  centu- 
plica gli  dfetti  ai  danni  di  coloro  contro  cui  li- 
ri  V(dge  *). 

teneste  due   ligure   liastereblpcro  duiii|ue  da  sole 
a   rendere   interessanti-   il   processo,   di   cui  stiamo 
parlando,    per  i-lii   studia   i    fenoineni   della  (-rinii- 
ualità  :    ma  esso  ('•  interessante  anche  jicr  chi  (-crea 
le  analogie  die   le  cose  antiche   sogliono   presen- 
tare con  ([nelle  dei    nostri  giorni.  .\(1  esempio,  nel 
primo  processo   intentato   da   Clii«-nzio  (-oiitro  Op- 
!    pianico  |)adre   si   insinuò   la   politica,  comi^  non  di 
I    rado  avviene   am-he  ora.    A    difensore   infatti   Oji- 
I   pianico  si  scelse  Lucio  <ihiiiizio  trilinno  della  plelte: 
;    ora.  non  andremo  lungi  dal  vero,  pensando  die  su 
(|iiesto  cadde  ap](iiiilo   la   scelta,  attindiè,  essendo' 
'    egli  magistrato  po|)(dare  liattagliero  e  molto   ailto- 
I    revole  iiresso  il  popolo,  potesse  render,  come  oggi 
si    dice,    r  ambiente   tavorcx  ole   all'accusato  e   fa- 
I    cesse  ad    un    tempo   pesar  sui   giudici    la     iiropria 
autorità.    Ma,  sebbene  tutto  (-i<~i   lum   gli    valse  ad 
ottenere   1' ass(duzi(>nc    del     suo    difeso,    jnire   egli 
j    della   (-ondanuii   di   (piesto  si   fece    un'arma    poli- 
i    tìca  da  usare  contro   l'aristocrazia,   giacch(-,  accu- 
sando di   conuzione  e   facendo  condannare  il    tri- 
liunale    die    aveva     cdiidaunato    D[ipiaiiico,     non 
i    tanto    egli    mirava    a     liitdare    gì' interessi   d'un 
,    privato  cittadino.   (|uaiito  a    mostrali-  i-he   i   sena- 
tori,  dalla   (-Ili   (lasse  si  s(-eglievaiio  i  giudici,  non 
davano  pili  atlidamento  di  onestà  lidi' aiiiministra- 
ziinie  della  giustizia").   Ora  (pK-sta  nio.ssa  di  Quin- 
zio jioteva  .avere  la  più  grande  importanza  in  (|uel 
nioineiito,    in   cui   appunto  si   stava   p«^r    dibattere 
la  i|uesti(nie   se  il  pot((re  giudiziario  non  dovesse 

')  Cfr.  prò  Uluentio  68,  lt3,  If  1 

')  Skìhki.e,  La  copp'a  criminale,  Torino,  Hocca,  3^  ed.  l'.'Oy, 
p.  I8<V187. 

')  Vedi  in  proposito  Cic.    Verr.  II.  Il,  71,  17t,  in,  93,  i;24.  v, 

RO,  177. 
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esser  tolti»  ai  sellatoli  e  dato  iin cce  ai  cavalieri. 
La  lotta  insoiiiiiia  tra  il  jiartito  aristocratico  e  il 
partito  «leiiioeratieo  si  rinnovava  sul  terreno  jiin- 
ridico  e  a  riaccenderla  serviva  un  processo  fra 
due  privati,  nel  (piale  pai-  die  la  jiolitica  non 
avreblie  potuto  entrare.  Eppure  rainiiientiaino  die 
anclie  recentemente  si  volle,  selilieiie  con  altri  in- 
tenti, cacciarla  in  (|ualehe  ])roc<'sso  famoso,  sia 
rii'orrendo  a  tutti  i  mezzi  per  far  credere  die 
l'accusato,  il  ipiale  doveva  rispondere  di  delitti 
comuni,  era  invece  vittima  di  trame  ordite  a'  suoi 
danni  da  avversari  politici,  sia  facendo  appello, 
per  predisporre  in  suo  favore  1' opinione  .pubblica, 
al  ijartito  cui  apparteneva  il  colpevole  o  clii  si 
interessava  per  rajficuii  di  jiarentela  alla  sorte 
di  lui. 

.Ma  il  processo  di  t'iiienzio  ci  mostra  ancln^  un 
altro  punto  di  somi<;1iauzi(  ceni  i  jirocessi  odierni, 
ciocia  formazione  delle  due  correnti,  una  favore- 
vole, l'altra  contraria  alle  due  parti  cliiaiiiate  in 
causa,  elle  sogliono  deìiiiearsi  e  nei  luo<>lii  in  cui 
avvennero  i  fatti,  die  dettero  niateria  al  processo, 
e  nel  luogo  in  <'ui  (jitesto  si  svolse.  Dobbiamo 
infatti  credere  che  in  Lariiio,  die  fu  il  teatro  delle 
gesta  di  Sassia  cil  l  >ppianico,  ed  aiiclie  negli  altri 
paesi  limitrofi,  non  mancassero  i  fautori  di  essi. 
Clune  non  iiiaiii;avano  i  fautori  di  Cliienzio.  E  se 
Ciii'ione  dice  espressamente  che  al  dibattimento 
assistevano  non  solo  tutti  i  cittadini  di  Larino 
die  erano  validi  à  sopportare  i  disagi  del  lungo 
viaggio,  venuti  in  Uoma  a  bella  posta  jier  con- 
fermar con  la  proiiria  presenza  e  le  proprie  la- 
crime 1'  innocenza  dell'accusato,  ma  i  Kicnrapi. 
i  Pugliesi,  i  .'sanniti  accorsi  per  lo  stesso  scojio  '), 
nulla  ci  vieta  di  credere  die  vi  assistessero  anche 
i  fautori  di  <  liipianico  e  perciò  di  Sassia,  che  sa- 
peyasi  esser  l'anima  di  tutto.  Né  vale  obbiettare 
che  Cicerone  non  fa  cenno  di  (|uesti  ultimi,  giac- 
ché il  suo  silenzio  è  dovuto  a  ragioni  facilmente 
spiegabili.  Xatiiralineiite  poi  due  correnti  simili 
si  saranno  formate  anche  a  Koiiia,  e  alla  loro  for- 
mazione avranno  contribuito  in  parte  i  Larinatì 
intervenuti  al  processo,  in  parte  la  propensione 
o  avversione  che,  siicondo  i  diversi  umori  e  le 
diver.se  convinzioni,  si  sarà  destata  nell'animo 
dei  cittadini  Romani  stessi  riguardo  all'accusato 
e  agli  accusatori.  Questo  infatti  (e  più  d'un  caso 
simile  prodottosi  in  tempi  recentissimi  ce  ne  offre 


')  Anzi  Cicerime  invita  il  levarsi  tutti  in  piedi,  mentre  si  re- 
cita l'elogio  di  Cluenzio,  i  Lariiiati  che  lo  avevano  portato  a 
Roma  per  incarico  dei  decurioni,  i  quali  avevano  voluto  con- 
sacrare in  un  documento  utlìciale  la  stima  pubblica  verso  l'ac- 
cusato: cfr.  prò  C'iueri.  00,  105-liJS. 


aiii|)ia  piova)  avviene  inevit.ibiliiiente  nelle  città, 
ove  si  .-ivolge  un  processo  capace  di  attirare  l' at- 
tenzione del  puliblico  iier  la  varietà  degli  «venti 
e  per  le  persone  che  vi  hanno  parte  diretta  o  in- 
diretta, (tra  una  tale  varietà  di  eventi  non  man- 
cava davvero  nel  processo  di  Cluenzio,  che  era 
(|uasi  l'epilogo  d'una  serie  di  processi,  e  non 
mancava  iiejipnie  l.i  varietà  delle  figure,  (iiac- 
diè  se  in  i|Uesto  diamma  giudiziario,  pieno  di 
incesti,  corruzioni,  avvelenamenti,  oiiiiciili.  do- 
mina sempre  la  figura  di  Sassia,  che  spicca  gigante 
nel  quadro  dei  delitti,  <•  al  suo  fianco  si  leva  non 
meno  fosca  e  feroce  la  figura  d'(  •ppianico.  non 
niancano  però  tigure  di  deliii(|uenti  minori  che 
hanno  pure  il  loro  lato  interessante.  Di  esse  raui  • 
nienterò  un  certo  Staieno,  giudice  del  tribunale 
che  conilannò  Oppianico  per  l'accusa  di  avvelena- 
mento mossagli  ila  Cluenzio:  orbi'iie  egli,  avendo, 
al  dir  di  Cicerone,  ricevuto  danaro  da  Oppianico 
per  corrompere  i  giudici,  se  lo  jirese  tutto  per  sé 
e  dette  ad  intendere  a  due  suoi  colleghi,  (4utt.a  e 
15iilbi>,  ai  (inali  lo  aveva  promesso,  d'  essere  stato 
gabbato  da  ()pi)iaiiico,  sicché  essi,,  mossi  da  sde- 
gno, votarono  la  condanna  di  (piesto  e  veniieio 
col  loro  voto  a  coprire  in  certo  modo  Staieno,  dei 
cui  tentativi  di  corruzione  pri-sso  ili  loro  si  faceva 
già  un  gran  parlare  ').  (i)uesta  circostanza  diiiKiue 
mette  a  nudo  in  jiarte  il  sistema  di  (•orriizione 
cli(^  iii(|iiinava  i  tribunali  d'  allora  ed  era  non 
ultima  (Musa  della  baldanza  onde  i  deliiniiicnti 
attuavano  i  loro  disegni  delittuosi,  sicuri  poi  di 
essere  assolti  da  chi  vendeva  hi  propria  coscienza. 

Aggiungerò,  per  finire,  che  non  meno  interes- 
sante è  la  macchietta  di  (|uell' avvocato  (proprio 
il  jìiiiiHttio.  come  dicono  a  Napoli,  dei  nostri 
giorni),  il  (|uale  con  la  sua  arringa,  anziché  gio- 
vare agli  interessi  del  suo  diente,  li  danneggiava, 
tanto  che  questi  a  nn  certo  momento,  preso  da 
sdegno,  si  levò  ed  uscì.  Ma  l'avvocato  continuò 
imperterrito  a  parhire,  come  se  nulla  fosse,  e 
mancò  solo  che  rincorresse  il  diente,  e,  raggiun- 
tolo, lo  riconducesse  a  forza  dinanzi  ai  giudici, 
costringendolo  così  ad  udire  la  sua  perorazione.  E 
bisogna  vedere  con  quale  compiacenza  Cicerone 
racconta  ')  la  graziosa  scenetta,  che  si  sarà  svolta 
in  mezzo  a  chi  sa  (inali  risate  e  potreblie  figurare 
ii(>i    Trihi'iiKili  per  ridere  del  Yorick. 

Insomma,  chi  vorrà  leggere  o  rileggere  1'  ora- 
zione prò  Cliieutivj,  die  ha  dato  occasione  a  (|ue- 
sto  mio  scritterello,  trovi^rà  su  parecchi  lati 
della    \  ita    antica     notizie    preziose    e    avrà    1'  il- 

')  Cfr.  id.  24,  65  e  «gf. 
')  Cfr.  id.  20  e  21,  57-59. 
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liisioiic  (li  iigjiiiiiisi  jd-v  un  moiiieiito  fin  lincili 
uoiiiiiii,  che  spesso  pensa Viiuo,  parlavano,  opera- 
\iiii(>  conio,  pensiamo,  parliamo  ed  operiamo  noi 
dopo  tanto  volf^erc  «li  tempi  e  di  vii^ende.  .  Né 
credo  possa  iiuoceie  a  (|ncsto  il  sapere  <lie  Ci- 
cerone stesso  si  vantò  più  tanli  d'aver  nel  [no- 
cesso  di  ("Inenzio  iiiil(i'o<;liato  i  giu<lici  '),  };iaccliè 
a  mi  lettore  odierno  non  tanto  importano  i  fatti 
da  lui  esposti  più  o  meno  fe<lelinentp.  (|naiito  la 
descrizioiu-  delle  tìjfiire  e  della  jjente  in  mezzo  a 
cui  esse  si  muovevano.  Se  anche  diin«|iie  Chienzio 
non  sarà  stato  i(uell(i  stinco  di  santo  e  Sassia, 
Oppianico,  Staieno  quegli  scellerati  che  l'oratore 
<-i  \  noi  far  crcMlere,  la  sua  orazione  non  eessa  pur 
sempre  di  essere  ini  documento  notevole  per  chi 
ami  conoscere  la  vita  antiia  in  tutte  le  sue  ma- 
iiifestazioni.  K  questo  io  volevo  so])iattntto  met- 
tere  in   rilievo,    come   lio  l'ercatt»  <li   fare. 

r.    Ih'iiijnolu. 


LIPSIPILE  DI  EURIPIDE 

IX    l'Al'UU    KGIZIAXI 


'i'ra  i  frammenti  letterari  del  voi.  W  dei  Papiri 
di  Ossiriiico ')  teiii;i>iio  il  posto  d'onore  quelli 
deìVJpsijiilc  di  Euripide.  Il  papiro  ci  è  giunto 
disgiaziatainente  assai  niiitilato  e  frantumato  in 
numerosi  framiiieiiti  (IKi)  di  cui  la  maggior  parte 
<^  ilella  dimensione  di  pochi  cui.  <■  quindi  inser- 
viliile.  Tre  sinio  i  frainnienti  maggiori  ohe  danno 
una  lettura  continuata:  il  più  lungo,  il  fr.  1,  ha 
tre  colonne  lieu  C(niservate  :  il  fr.  (iO  ed  il  fr.  64. 
hanno  ciascuno  una.  colonna  in  buono  stato.  In 
totale  tra  questi  ed  altri  minori  franimenti  si 
ii(isc«5  a  raggranellare  circa  un  ;^0()  versi  leggi- 
bili, distribuiti  per  fortuna  in  varie  parti  della 
tragedia.  Oallc  indii'azioni  stii-oinetrielie  risulta 
<die  essa  aveva  più  di  170(1  versi,  ed  t^ra  (|iiindi 
una  delle  più  lunghe  di  Euripide  (solo  le  Fenicie 
raggiungono  la   cifra   di   17<5(i  versi). 

Sono  not(;  le  vicende  della  protagonista  ').  F^e 
iloiine  di  Leiniio  in  preda  ad  un  accesso  di  follia 
<-oll(-ttiva    (una  vendetta  di  Venere)  ucciilono  tutti 

')  Quint.  Insl.  or.  II,  J7.  21 

')  The  Oxyrhyncns  Papyri  pan  VI,  editod  witli  traiislation 
and  notes  by  lì.  P.  Gri"nfell  and  A.  S.  Ilnnt.  London,  Ef-'ypt 
Kxpioration  l>"und,  180S. 

'ì  La  narrazione  pii)  diti'usa  e  circonstanziata  è  quella  di 
Stazio  che  occupa  tutta  la  seconda  :netii  del  libro  IV  della  Te- 
l)aide  (V.  740  .^gg.)  e  tutto  il  libro  V.  —  Cfr.  pure  Apollod.  1  IM-.'i, 
III  H5,  Wagner;  —  Hvgin.  fab.  lr>  e  74  —  Schol.  ad  Pind. 
fTtofl'iast;  sij  N3|isa:   —  schol.  Clem.  Alex.  p.  105  tg. 


i  maschi  dell'  is(da.  Solo  Toantt^,  il  re  di  Lemiio, 
tiglio  di  Dioniso,  è  ris2)armiato  dalla  pietà  della 
figlia  Ipsipile,  che,  aiutata  dallo  stesso  Dioniso, 
riesce  a  farlo  fuggirti  di  nascosto.  Più  tardi  ap- 
prodano all'  isola  gli  Argonauti,  ricevuti  a  brac- 
cia ajjerte  dalle,  Leiuniadi,  ritornate  ora  a  più  miti 
consigli.  Ad  Ipsipile,  che  dopo  la  sc<miparsa  del 
patire  è  stata  fatta  regina,  tocca  di  ospitarti  (iiu- 
sone.  .Ma  un  bel  giorno  gli  Argonauti  lasciano 
I'  isola  per  proseguire  nella  loro  spedizione,  e  così 
Ipsipile  è  abbandonata  da  (iiasone  '),  da  cui  ha 
.ivuto  due  ligli  :  Kuiieo  e  Toante.  Poco  tlipoi 
si  scopre  che  il  vecchio  Toante  è  vivo,  ed  Ipsi- 
pile è  costretta  a  fuggire.  Presa  dai  pirati,  è  ven-' 
data  schiava  a  Licurgo  re  di  Némea,  ed  in  se- 
guito la  regina  Eniìtlice,  nn)glie  di  I-icnrgo,  le 
dà  ad  allevare  il   proprio  tìglio  Ofelte. 

Dal  nnunento  della  fuga  di  Ipsipile  a  quello  in 
cui  comincia  l'azituie  passjuio  venti  anni  sectuido 
Stazio  (Theb.  V  4(;()  iam  piena  qiiater  t/iiiiK/inn- 
iiiii  rvr(iii)ìt).  Sempre  .secondo  Stazio  è  Ditmiso 
in  per.somi,  il  progenittne  della  stirpe,  <die  lui 
messo  in  testa  ai  tigli  di  porsi  alla  ricerca  della 
loro  madre  (Theb.  V  712  sgg.).  Co.sì  essi  giun- 
gono scono.sciuti  in  Nf-nit^a.  (^ui  principia  l'azimie 
della  tragedia. 

La  .scena  è  a  NtMuea  davanti  al  palazzo  tli  Li- 
curgo. I  nostri  frammenti  cominciano,  al  dir  degli 
editori,  (p.  2'A),  colla  colonna  III  del  papiro.  Man- 
cano dunque  circa  120  versi  (l'estensione  di  una 
colonna  nel  papiro  ('•  in  media  di  (iO  versi)  cln^ 
contenevano  il  prolono.  detto  senza  dubbio  da 
Ipsipile,  che  esponeva  i  precedenti  '),  ed  il  prin- 
cipio della  scelta  che  troviamo  già  incominciata, 
nei  ])rimì  versi,  che  rimangono  del  fr.  1.  (Juivi 
vediamo  Ipsipile  che  esce  dal  palazzo,  per  ve- 
dere chi  ha  bussato  alla  porta,  e  si  trova  di 
fronte  a  due  giovani  sconosciuti.  Qui  colpisce 
subito  una  situazioiie  altameitte  drammatica.  La 
madre  ha  dinanzi   a  sé  i   tigli  dai  tiuali  (<  da  tanto 

')  Fra  le  lipisHtlae  ovidiane  ce  n'è  una  di  Ipsipile  a  Gia- 
sone (IV).  —  Cfr.  Dante  Int'.  XVIII  8(5-94: 

(Quelli  è  lason,  che  per  core  e  per  &enno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  rìsola  di  I.emno, 
Poi  che  le  ardite  fenimin-!  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dieni.o. 
Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isidte  ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  avea  tutte  l'altre  ini/annate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 
')  Di  questo  prologo  rimangono  i  primi  3  versi  (fr.  752  Nauck) 
conservatici  da  ..\ristofane  Rane  1211-.?.  É  uno  di  qiielli   a   cui 
Eschilo  attacca  la  famosa  'bocoettina'  (XtjX'ÌS'IOV  &TZ(h).sasv), 
per  deriderne,  alquanto  pare,  lo  stile   troppo    fauiigliaro  e  di- 
messo (è  la  spietraziona  dello  schol.). 
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rciiipii  loiitiliia  ;  ad  essi  pensa  cciiitiiniaiiifiitc  <■ 
si  sMiij'Kf  <'iil  <lesi(Unio  di  livedeili.  Ora  li  lui  lì 
<liiiaiizi  a  sé,  e  non  lo  sa  ;  al  vedere  1  due  f!;i(>- 
vaiii  sconosfiiiti  che  le  cliiedoiio  allojrffio  per  la 
notte,  non  può  tratteiiero  un  iiioviine.nto  dì  ac- 
corata auimiraaione  per  la  loro  l)eliezza  e  la.  loro 
.«ioveiitù.  Essa  pensa  ai  suoi,  e  sospira:  ■  ()  tbr- 
tniiata   In   vostra  madre  !  ' 

ò>  ijaxapia  a--pù)v  r,  TS-/.oòa"   y'iXtj  hot    f,v  ') 

K  un  tratto  rapido,  su  cui  il  ])oeta  non  si  sot- 
teiina  :   ma   è  un   tratto  di   i^iaude  poeta. 

Se'^'uivauo  delle  spiegazioni  reciprodu-  ').  Non 
sappiamo  se  essa  li  accoglieva  nel  palazzo,  uia  è 
probabile  di  sì.  Qui  il  papiro  si  interrompe  per 
riprendere  alla  fine  della  monodia  ili  Ipsipile. 
Kssa  canta  per  divertire  e  addormentare  il  bam- 
bino, a<;c<»nipagna.udo8Ì  colle  nacchere  (xpdtaXa 
col.  II  v.  S)  ;  —  una  novità  messa  in  canzonatura 
da  "Aristofane  (Rane   l:^().-)-(ì).    — 

<iui  tiuisce  il  prologo  nel  senso  ampio  della 
|)arola  ')  e  incoiuinei.i  il  ])arodo.  fi  coro  è  com- 
posto di  donne  di  N'émea,  amiche  di  Ipsipile,  cIk^ 
veng(mo  ad  auiiunciarle  die  un  esercito  nemico, 
diretto  contro  Tebe,  è  entrato  nel  tenitorio.  Essa 
risponde  che  è  troppo  assorta  nel  suo  iloloie  per 
'•urarsi  d'altro.   Segue  il   1»  episodio. 

.Vnnunziato  dai  soliti  anapesti  arrivai  .\mtìarao, 
r  indovino,  uno  dei  sette  duci,  seguito  da  una 
piccola  scorta,  ed  ha  con  Ipsipile  un  lungo  col- 
lo(|uio  di  cui  non  rimane  che  il  principio.  Esso 
viene  a  chiederle  di  indicargli  ujia  tonte  d'acilua 
pura  di  cui  l'esercito  ha  Itlsogno  per  finv  un  sa- 
i-rilizio.  Essa  acconsente.  Ma  (pii  il  frammento  si 
interrompe.  L'azione  può  essere  seguita  solo  sal- 
tuaiiamente  sulla  scorta  delle  notizie  degli  anti- 
chi. I  frammenti  che  si  possono  riferire  a  «[iie- 
sta  parte  sono  purtroppo  inconcludenti.  I)(>|)o  il 
1"  stasimo  in  cui  il  coro  (a  «luanto  pare  dal 
franim.  K-9)  lamenta  le  lotte  fraterne  fra  Eteocle 
e  Polinice  che  hanno  condotto  alla  spedizione 
contro  Tebe,  nel  2°  episodio  Ijtsipile  veniva  in 
scena  disperata  a  raccontare  hi  morte  del  band)ino 
Ofelte,   ucciso  da  un  serpente,  mentre  essa  stiiva 

')  Dante:  'Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse'. 

■)  K  naturale  però  che  ak  Ipsipile  né  i  tìgìì  dicano  ttttfo  quello 
che  li  riguarda,  altrimenti  1"  àva^viópiat^  avverrebbe  subito. 
I  due,  certo  per  ragioni  di  prudenza,  non  si  danno  dunque  a 
•conoscere  per  intiero. 

*)  Nel  senso  in  cui  l'intende  Aristotile  poet.  e.  l'~  Christ  — 
(Questo  npóXo^^Oi^  dell'  Ipsipile  risponde  ad  uno  schema  comutie 
a  quello  di  altri  drammi  Kuripidei  (Medea,  Andromaca,  Elettra, 
Elena).  Esso  consta  di  tre  parti:  J.  .^f^atg  iniziale  —  2.  dialogo 
3.  monodia-  —  Sui  prologhi  Euripidei  sono  ora  da  vedere  nel 
bel  laToro  del  Leo  (Der  Monolog  im  Drama)  le  pagine  11-26. 


indicando  la  fonte  ad  Amtiarao.  Pare  che,  dopo 
aver  pensato  per  un  momento  a  fuggire  per  sot- 
trarsi alla  collera  della  padnjua,  essa  si  decida  poi 
a  presentarsi  a  lei  (fr.  20-21).  Tutto  questo  è  na- 
turalmente ali|u:iiito  incerto  :  ma  giuste  ci  sem- 
brano le  con.siderazionl  degli  edd.  a  p.  2ó  riguardo 
alla   successione  dtdie  scene. 

11  ;^°  episodio  conteneva  secondo  ogni  proba- 
bilità la  gran  scena  fra  le  due  donine  (debolissiiiK^ 
traccie  nel  fr.  22).  La  regina  irritata  iliiedeva 
conto  ad  l))sipile  della  sua  condotta,  e  credendola 
colpevole  delhi  morte  del  fanciullo,  senza  voler 
udire  le  sue  discol])e,  la  l'tuidannava  a  morte. 
Questo  personaggio  di  p^uridice  è  probabilmente 
una  creazione  del  poeta  ').  Nella  versioiK;  coniuuc 
(p.  es.  in  Stazio)  è  Lieiirgo  il  vero  persticuton- 
di  Ipsipile:  ma  il  poeta  ha  ben  compreso  tutto 
il  partito  che  pottna  ricavare  dal  personaggio  di 
Euridice,  e  1'  ha  sostituita  a  Licurgo,  tingendo 
che  (juesti  sia  assente  per  un  pretesto  ipialuiiciue 
(fr.    1    c<d.   1   V.   11). 

Sin  ipii  l'azione  della  tragedia  |»uò  esser  se- 
guita abbastanza  bene  :  la  Séoi;  —  per  servirci  del 
vocabolo  aristotelico  —  possiain  dire  di  conoscerla 
siitHeientemente  :  è  la  X'ja'.;  che  rimane  o.scura. 
UinunziaiKio  ad  indovinare  —  che  (juesto  non  è 
ufticio  della  filologia  —  come  avveniva  lo  s<'io- 
glimento,  contentiamoci  di  esaminare  gli  altri  ilne 
frammenti   maggiori. 

.\lla  scena  tra  le  due  dimne  teneva  dietio  cer- 
tamente il  fr.  fio,  il  (piale  (come  cerchiauio  di 
dimostrare  altrove)  ')  forinava,  secondo  ogni  pro- 
babilità, il  4°  episodio,  e  che  gli  edd.  si  osti- 
nano invece  a  collocare  alla,  line.  'Jui  troviamo 
la  disperata  invocazione  di  Ipsipile  mentre  è  con- 
!  dotta  a  morte  per  ordine  della  regina.  Euripiilc 
è  maestro  nell'  arte  «li  eccitare  la  <'oniniozione  con 
(jueste  jiarlate  patetiche,  e  (piesta  non  stigma 
certo  rispetto  alle  altre  già  note.  La  situazione 
è  delle  più  dianimatiche.  Una  donna,  una  regina, 
tradita  <lairamaute,  privata  del  regno  e  del  tigli, 
ridotta  schiava,  costretta  ai  più  umili  urtici,  ha 
liposto  tutta  la  sua  tenerezza  nel  bambino  della 
sua  padrona,  che  le  è  stato  affidato  da  alU^vare  : 
è  il  suo  solo  conforto  :  e  se  lo  vede  uccidere  sotto 
i  suoi  occhi,  e  ])er  giuut.a  si  sente  accusare  di 
esser  stata  lei  la  causa  volontaria  della  sua  morte. 
Tentiamo  di   tradurre  alla  meglio: 


I)  Son  d'accordo  nel  considerarlo  come  un'  innovazione  di 
Euripide  tanto  lo  Schroeder  (Berliner  Philol.  Woch.  lOOtì 
n.  9  col.  25U)  quanto  il  Weil  (Revue  des  et    grecq.  1809,  n.  96 

P«g-  «)■ 

■-)  Studi  italiani  di  Filologia  Class,  voi.  XVII 
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«  Tu  taci,  «1  non  lisjxmili  iiullii  [alle  mie  sui»- 
<<  plichevoli  paiole  ?].  .Sì,  ('■  vero,  son  stuta  io  la 
«  l'ausa  della  sna  morte,  ma  a  torto  tn  credi  che 
«  io  l'al>l)ia  ucciso:  lui,  il  mio  solo  conforto,  che 
«  Ilo  nutrito  cnllaudolo  tra  le  mie  braicia,  e  che 
<<  air  infuori  dell' a\erlo  partorito  era  in  tutto  e 
«  per  tutto  per  me  come  un  (i}ili(d<)  !  —  O  pi'ora 
•<  d'Arg<»  bianchejfg'iante  di  spume!  <)  tigli  miei  I 
«  io  muoio  innocente.  0  indovino,  tìglii)  di  Oicleo, 
«io  son  condotta  a  morte.  Corri  in  mio  aiuto,  se 
«non  vnoi  vedermi  morire  sotto  un'accusa  in- 
«  giusta  :  per  causa  tua  io  sono  perduta.  Tu  sai 
«bene  l'accaduto:  vieni!  tu  meglio  d'ogni  altro 
«puoi  testimoniare  a  costei  la  mia  sventura.... 
«  Andiamo:  vedo  che  nessuno  si  muove  in  mio 
«aiuto:   ho  dunque  supplicato  invano»  '). 

I,a  situazione  non  potrebbe  essere  più  tesa. 
L'apparizione  improvvisa  di  Amtiarao  proprio  nel 
momento  in  cui  Ipsipile  ha  perduto  ogni  speranza 
è  un  colpo  di  scena  ben  calcolato.  «  Ferma,  o  tu 
che  stai  per  mandare  a  morte  costei  :  ferma,  o 
regina....  »  grida  da  lontano  Amtiarao.  Eigli  ac- 
corre, e  cerca  prima  di  tutto  di  scagionare  Ipsi- 
pile dall'accusa  di  aver  ucciso  il  1)aiid)ino,  poi 
procura  di  consolare  la  nuidre  promettendole  che 
saranno  istituiti  solenni  giochi  funebri  in  onore 
del  fanciullo  ucciso  ').  C"  era  in  questo  discorso 
un  passo  famoso  nell'antichità,  e  che  ci  fu  con- 
servato da  parecchi  '')  [fr.  7.")7  Nauck].  È  in  fondo 
un  luogo  comune,  anzi  comunissimo,  che  si  ag- 
gira attorno  al  vecchio  tema  :  '  ognuno  (luaggiù 
porta  la   sua   croce  ',   come  si  direbbe  oggi  : 


')  11  difficile  •  xjvx  5"  STtif/SéaS-yjv  ótpa  '  è  spiegalo  diver- 
samente dagli  tidiiori  e  dal  Weil  ;  noi  ci  accostianiu  alla  inter- 
ITetazione  dello  Schroedcr. 

*J  Et^U  venne  chiamato  'Ap;(é[jL0p05,  come  "spiegano  le 
nostre  fonti,  perchè  la  sua  morte  eia  il  presagio  delia  prossima 
rovina  dei  Greci  l'dtp^^Y]  flópo'j).  Invece  ii  Maas  Orpheus  140,  40 
spiega  il  nome  'Ap^£|jL0p05  come  '  signore  della  mortai  ',  met- 
tendo in  relazione  l'ahro  nome  'OcfiXxTjJ  (=  benefattore)  con 
nXo'iTMv.  zXoi)-uo5ótr)g. 

■|  Cicerone  lo  traduce  cosi  (Tusc.  Ili  "25,  h'J  C.  F.  W   Mailer) 
Mortalis  nemo  est,  quem  non  attingat  dolor, 
morbusfjue  ;  mullis  sunt  humandi  liberi, 
rursuni  creandi,  niorsqiie  est  finita  omnibus, 
quae  generi  hiiiiiano  aiigorem  neriuiqnam  adferunt. 
Reddenda  tarrae  est  terra,  tnm  vita  omnibus 
metenda  ut  fruges.  Sic  iubet  Necessitas. 

Bisogna  convenire  che  la  traduzione  non  fe  veramente  troppo 
felice.  L'eleganza  semplxe  e  disinvolta  dell'originale,  è  qui  certo 
anche  per  colpa  delia  lingua  appesantila  in  espressioni  vera- 
mente ferree.  Basta  guardare  cosa  diventa  nella  versione  il 
maErnirìco  verso  : 

giov  d-ep'.Ì^S'.'/  ó'iaTS  xàp7it;iov  sxdx'jv 
*  coglier  la  vita  come  una  spica  matura'. 


A  quanto  sembra,  la  regina  restava  consolata 
dalle  parole  di  Amliarao.  t^ui  però  il  papiro  si 
iuterronii)e  di  nuovo.  Gli  edd.  credono  che  in  se- 
guito all'  intercessione  di  .\mHarao  la  regina  li- 
berasse senz'  altro  Ipsijiile.  C  è  però  un'  altra 
versione  ')  —  molto  più  drammatica  —  secondo 
la  quale  Ipsipile  era  liberata  invece  dai  propri 
tigli,  doj)o  che  .amtiarao,  valendosi  ilella  sua  virtù 
profetica,  ha  fatto  succedere  il  ru-oiioitcinifiiU)  fra 
la  madre  e  i  tìgli.  K  dittìcile  il  dire  se  questa 
fosse  anche  la  versione  seguita  da  Euripide  :  pur 
troppo  il  papiro  riprende  (juando  già  tutto  è  ter- 
ìuinato.  Difatti  nell'altro  frammento  più  lungo, 
il  64,  troviamo  Amtìarao  che  con  nobili  parole 
piglia  congedo  da  Ipsipile  e  dai  suoi  tigli,  che  a 
lui  devono  la  loro  felicità.  Seguiva  un  dialogo 
tra  la  madre  ed  uno  dei  tìgli,  che  dal  contesto 
appare  Kuneo.  .\lle  comniiiss<'  parole  con  cui  la 
madre  evoca  il  passato  risponde  Kuneo  raccon- 
tandole di  essere  stato  istruito  nella  musica  da 
Orfeo,  mentre  il  fratello  Toante  fu  educato  al 
mestiere  delle  armi.  Ma  nel  bel  mezzo  di  questo 
dialogo  il  papiro  cessa  di  nuovo,  e  i|uesta  volta 
detinitivamente.  Si  è  però  conservata  nella  co- 
lonna seguente  1'  indicazione  5iov'ja[o;]  che  ci  av- 
verte dell'apparizione  del  Deus  ex  machiiKi .  Dio- 
uisos  in  persona,  —  il  progenit<n'e  della  stirpe  — 
che,  secondo  una  felice  intuiziouf!  del  Wilamowitz, 
invierebbe  Kuneo  ad  Atene  a  fondarvi  il  culto  di 
Di<niisos  .Melpomenos.  Questo  culto  era  infatti 
tradizionale  nella  famiglia  degli  KiJv=;5at,  una 
classe  di  musicisti,  che  si  vantavano  appunto  di 
discendere  ila  Kuneo.  tìglio  di  Ipsii)ile.  Que.st-o 
carattere  eziologico  della  fl-sia  ìyT-^'°'  •'''  incontia 
anche  in  altre  tragedie  di  Kuripide,  dove  il  Deus 
ex  iìi(i(hiii((  non  è  introdotto  pei'  sciogliere  il  nodo, 
ma  per  spingere  lo  sguardo  nel  futuro  e  spiegare 
la  fondazione  di  (|ualclie  culto  o  di  una  città  o 
a  profetare  qualche  discendenza  eroica  ').  Quanto 
ad  Ipsipile  e  Toante,  nulla  vieta  di  credere  che 
(in  pieno  accordo  coli"  accenno  che  troviamo  in 
Anth.  Pai.  Ili  li),  6)  essi  ritornino  a  Lemno,  dove 
forse  la  madre   liavrà  anche  il   trono. 


Da  una  notizia  conservataci  dallo  schol.  di  Ari- 
stofane, Kane  7S  si  ricava  cIk^  VJpsipile  fu  rap- 
presentata poco  prima  delle  liane  (a.  405)  ;  essa 
appartiene  duncpie  all'ultimo  periodo    della    vita 

')  'l'ito*.  £is  Xé{isa  -2  —  Anth.  Pai.  Ili  10. 
')  Dieterich  in  Pauly-Wissowa  VI  1   col.  1272. 
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<lfl  poeta  (morto  nel  UH),  e  dcH' ultiiiiii  niMiiicra 
l)oita   infatti  tutti  i  segni  eanltteristici.    Ks.sa  ap- 
partiene ai  drammi  d'intreccio,  alla  irpàgts  JteitJ.SY- 
(Jiévrj,  come  il  Ione,  l'Elena,  l'Ifij>'enia  in  Tauride. 
Non  è  projìrianiente  una  tr(ii/c(ìi<i,  nel   senso  che 
oggi   siamo  soliti  dare  a  questa  panila,  ma  piut- 
tosto (jucllo  die  oggi  si  cliiamereblie  un  drammu. 
che  si   cliinde    col    lieto    tine,    come   l'Elena   e  il 
Ione,   fondati  anch'essi  su  intrighi   roinaiizesdii, 
a   Uase  di  riconoscimento.   1   personaggi   eroici  or- 
mai non   sono  più  che   iiKis-cherc  per  scrvir<-i  del- 
l'<^spressiolle  del   Wilanunx  itz  ')  ;    la    tradizione  li 
voleva  scelti  dalla   mitologia,   ma   non   avrclilicro 
perduto   nulla,   se  invece  di  nomi  mitologici  aves- 
sero portato  dei  nomi  c<mvenziouali  :  an/i  avieh- 
hero  guadagnato  un   tanto  ad  esser  j)ovlati  fuori 
«lall'ambiente  mitologico,   che   forma    spesso    una 
Inulta   stonatura   coi  sentimenti  e  c(d   linguaggio 
della  vita  rpiotidiaiia  a<l  essi  attribuiti  dal  poeto. 
La  commedia  nuova  co'  suoi    intrecci    aìuorosi  e 
colla  gran  jiarte  data  all'  àva^vàptatj  sarà    (loi   la 
vera  erede  e  contiuuatrice  <lel    teatro    euripideo. 
Lo  scoliaste  citato  di  sopra  dà  all'lpsipile  l'epi- 
teto di  xaXif(,  giudizio  che  i   frammenti  superstiti 
non    vengono    certiO    a    smentire,    i|uantun(|ue  la 
critica    abbia    fatto  ad   essi  un'  accoglienza  pint- 
tt>sto  freddiua.    Siaiiu>    passati  dalla  ditirambica 
aiuniirazione    («   priori  !)   del    Valckenaer    e    del 
llurtung  addirittura  all'eccesso  opposto,  (ili  edi- 
toii  non  se  ne  mostrano  affatto  entusiasti,  p.  3L 
Quel   fine  conoscitore  che    è    Enrico   Weil   ne  dà 
un  giudizio   non  troppo  favorevole  ').    Egli  trova 
che   ci    son    troppe    digressioni    sulla    guerra     di 
Tebe  (?)   e  che  l'unica    scena     veramente    tragica 
è   «luella    tra   la    j)adrona    e   la    schiava   (che   però 
è   andata    perduta  :    ma    egli    evidentemente     al- 
lude all'  invocazione  di   Ipsi])ile.   che  secondo   lui 
fornuiva    la    tine   dellji    scena).    Eppure    situazioni 
nobili   e  patetiche  non   mancavano  come  abbiamo 
veduto  :   per  c(mto   nostro    non  esitiamo  iul  accet- 
tare di   buon  grado  dal  vecchio  scoliaste  l'epiteto 
di   xaXv^,   e  diamo   la   benvenuta  a  colei,  che  dopo 
quasi  due  millenuii  torna  a  ripiendere  un   posto 
onorev(de  tra   le  sue  sorelle  più   fortunate. 


Correjjtrio,  giupno  IWOy. 


J'Jkutvrio  Meiuizsi. 


')  Griech.  Litteratur  p.  52  ('Die  Kultur  d.    Gejenwart'  1  S 
Leìpiig,  Teubner,  1607'). 

')  Rovue  d.  et.  greoq.  1009  n.  06  p.  10. 


PER  UiN  NUOVO  THESAURUS 

DKLI.A    r,)N<ilA    <;liECA   ') 


Como  ò  noto,  a  celebrare  soleimeiiicuto  o  uieiiiuni- 
bilmente  il  centenario  della  liberazione  della  Grecia 
dallo  straniero,  il  Governo  di  quella  niizione.  ocui  de- 
creto reale  emanato  il  novemlire  IStOS,  stabilì  pel  lllL'l 
la  pubblicazione  di  un  lessico  storico  della  lingua  greca 
<lai  più  antichi  tempi  fino  al  presenti.  La  notìzia,  ac- 
colta parte  con  entusiasmo  parte  con  scetticismo  dagli 
ellenisti  e  dai  cultori  della  filologia  classica  di  tutto 
il  nuuido,  ha  determinato  nelle  riviste  filologiche,  glot- 
tologiche e  letterarie  della  Germania  una  discussione 
sul  metodo  e  il  piano  da  adottarsi  per  l'opera.  Con 
gli  articoli  di  P.  Kretschmer  uella  «  Glotta  »  (I,  1U08), 
di  Hermann  Diels  nei  «  Neue  .lahrbiiclier  fiir  das  klas- 
sisclie  Altertnm  »  (Bd.  1.")),  (luelli  di  Karl  Krnmliacher 
nella  «  Internationale  Wochenschrift  f.  Wissenschaft, 
Knnst  uud  Technik  »  (19  die.  1908,  29  maggio  1909) 
sono  tra  i  più  autorevoli,  istruttivi  e  degni  di  essere 
conosciuti.  K  poiché  in  Italia  finora  pare  che  non  sia 
giunta  ancora  l'eco  di  quelle  dotte  dispute,  o.  se  giunta, 
n(m  si  sia  ripercossa  nei  periodici  destinati  agli  studi 
classici,  un  po'  per  la  scarsa  difl'usione  tra  noi  di  ta- 
luna di  quelle  riviste,  molto  più  per  essere  da  noi  la 
lessicografia  (non  solo  nel  campo  classico,  ma  luu-  in 
(|uello  della  lingua  e  dei  dialetti  nazionali)  la  cene- 
rentola degli  stndì  filologici,  sicché  anche  quanto  da- 
gli altri  si  fa,  poco  attentamente  si  segue,  mancando 
la  preparazione  necessaria  ad  entrare  nei  dibattiti  e 
l'interesse  o  la  necessità  di  approfittare  dei  risulta- 
menti  altrove  raccolti  —  per  questo  fatto,  dico,  della 
scarsa  o  india  cognizione  che  in  Italia  si  ha  delle  idee 
che  più  ottennero  successo  e  approvazione  circa  l'or- 
ganizzHziiuie  pratica  e  i  principi  teorici  da  porre  a 
base  d'un  lavoro  lessicologico  di  vasta  mole,  non  sar.à 
inutile  che  brevemente  si  riassumano  i  due  litati  ar- 
ticoli del   Krumbacher. 

Nel  primo  ilei  (|nali.  l'autore,  acceso  d'entusiasmo 
alla  notizia  del  grandioso  progetto  greco,  destinato  a 
prendere  il  posto  di  quello  vagheggiato  da  Sir  Richard 
.lebb  e  coltivato  per  un  certo  tempo  dalla  British  Aca- 
demy,  tratteggia  il  piano  ideale  dell'opera,  indicando 
le  esigenze  alle  <|uali  essa  deve  soddisfare,  le  condi- 
zioni nelle  quali  effettuarsi,  il  metodo  al  quale  atte- 
nersi onde  aver  assicurato  un  successo  completo.  Ac- 
cennato il  contenuto  del  progetto  greco  :  nomina  dei 
membri  costituenti  la  presidenza  della  commissione 
preposta  alla  ctunposizioue  e  all'edizione  del  Thesau- 
rus, nelle  i)ersone  dei  proti'.  K.  Kontos,  G.  N.  Cliatzida- 
kis,  iS.  Monardos,  coraxjito  della  medesima  e  suo  fiinzio- 


')  Kael  Krumuacuer.  lìin  neuer  Thesaui-its  der  gfieckischen 
Sp>acìie  («  Internationale  'Wocheuschrift  fùr  Wissenschaft,  Kunst 
und  Technik»;  IO.  Dezember  1008). 

Das  Programm  (fes  neuen  Thesaurus  der  'jriechischen 

Spi-ache  (ibidsni,  20  Mai  1009). 
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iianieuto,  base  liiuiii/iaiia  costituita  da  10,000  ilramnie 
iiU'aiiiio,  più  uno  staiiziainentii  ni'l  bilancio  di  stato 
o  donazioni,  insediamento  degli  nttici  nella  Bil)lioteea 
nazionale  <>  nell'xVccadeniia,  il  K.  passa  alla  discns- 
siono  dei  vari  princìpi  e  procedimenti  che  si  propon- 
gono o  sono  da  ))ropor8Ì  por  l'attnazione  della  grande 
opera. 

Contro  l'att'ermata  sconvenienza  che  nel  Vocabolario 
sieno  accolte  in  fascio  materia  antica,  meilievale  e 
moderna  (il  progindizio  pnrista),  rileva,  da  una  parte, 
i  vantaggi  inerenti  ad  nua  raccolta  completa  di  tutto 
il  materiale  (e  cioè  l'illustrazione  i-eciproca  delle  pa- 
role e  l'accertamento  del  primitivo  e  genuino  signi- 
ticato  per  molte  di  esse,  reso  possibile  dalla  loro  sem- 
plice giustaijosizione,  i  contributi  alla  storia  della 
cultura  e  alla  psicologia  popolare),  dall'altra  gli  in- 
convenienti teorici  e  pratici  derivanti  da  >ina  divisione 
dell'opera,  sia  che  questa  consista  nel  raccogliere  iu 
vcdnmi  per  se  stanti  i  così  detti  barbarismi  (ciò  die 
sarebbe  antiscicntitico  e  romperebbe  l'unità  di  visione 
della  vita  greca),  o,  come  vorrebbe  il  Diejs,  nella  di- 
stribuzione della  materia  iu  una  serie  di  vocabolari 
speciali  (manuali)  per  ogni  gruppo  di  idee.  Tale  pro- 
cedimento, oltre  ad  urtare  nelle  difflcoltà  teoriche  co- 
stituite dalle  molteplici  interferenze  tra  lingua  ^tarlata 
e  lingua  letteraria  e  dall'impossibilità  di  segnar  con- 
tini [irecisi  tra  genere  e  genere,  creerebbe  la  necessità 
<li  uggiose  ripetizioni  delle  stesse  cose  e  di  un  proce- 
dere parallelo  delle  varie  sezioni  nell'esecnzione  cia- 
sc'una  del  proprio  itonipito,  cosa  praticamente  impossi- 
bile. Ne  verrebbe  pure  l'inconveniente  die  gli  studiosi 
ilovrebbero  poi  consultare  dieci  piccoli  dizionari,  in- 
vece rli  nuo  solo  grande  ;  e,  mentre  vocabolari  speciali 
per  autori  ed  epoche  esistono  già  iu  numero  discreto, 
il  rinunciare  all'unico  e  generali'  toglierelibe  per  sem- 
pre la  possibilità  di  a))bracciare  con  un  colpo  d'occhio 
la  molteplice  evoluzione  e  raniiflcazione  dei  signiticati, 
di  scorgere  1  mille  rapporti  tra  coltura  ed  epoche,  di 
riconoscere,  sotto  i  mutamenti  e  le  diversità,  l'unità 
fondamentale,  etnica  e  linguistica,  del  popolo  greco. 

.Vll'olibieziono  che  il  progetto  non  sia  attuabile  per 
l'insufficienza  della  massima  jiarte  delle  edizioni  dei 
testi,  il  K.  risponde  atfermando  che  il  Thesaurus  d'una 
lingua  non  deve  essere  inteso  assolutameute  come  ri- 
sultato finale  e  definitivo  di  tntte  le  ricerche,  sì  bene 
come  strumento  e  sussidio  da  usare  nelle  medesime  e 
che  d'altronde,  facendo  valere  quell' obbiezione,  si 
creerebbe  un  circolo  vizioso  tra  edizioni  e  lessico, 
«[uauto  alla  loro  priorità,  non  potendo  le  une  essere 
eseguite  in  modo  perfetto  senza  dell'altro,  come  né 
((nesto  senza  di  tiuclle. 

Passando  a  trattare  didla  tecnica  nell'esecuzione  del 
piano,  e  rilevata  anzitutto  l'inapplicabilità  del  vec- 
chio metodo  del  lavoro  del  singolo  individuo,  il  K., 
come  modello  dell'altro  tinovo  metodo  della  divisione 
del  lavoro  e  conseguente  cooperazione,  [iropone  l'or- 
ganizzazione del  Thesaurus  Ihiguac  ìatinae,  nella  quale 
si  ha  la  schedatura  dei  testi  (prima  ogni  passo,  poi 
ogni    ])aiola),  tino    al   I    sec.  dell' E.  V.,  e   la    scelta 


dello  parole  piìi  notevoli  ])cr  gli  autori  posteriori  a 
quel  limite,  l'elaborazione  delle  schede  e  la  redazione 
degli  articoli  affidate  a  competenti.  Ad  evitare  la  di- 
sarmonia  e  la  sproporzione  nelle  varie  pai  ti  dell'opera 
che  si  produrrebbero  nel  Thesaurus  greco  come  s'è 
prodotta  nel  latino  in  conseguenza  del  diverso  proce- 
dimento seguito,  con  criterio  i)uraniente  cronologico, 
della  schedatura  per  una  parte  di  fonti  e  clella  scelta 
per  l'altra,  il  K.  consiglia,  data  per  di  piti  la  mag- 
gioro unità  linguistica  del  greco  in  confronto  del  la- 
tino, una  sistematica  schedatura  per  tutti  gli  autori, 
(accezione  fatta,  in  vista  del  cnniulo  enorme  del  ma- 
teriale, per  le  particelle  (avv.,  cong.,  prepos.),  più 
propriamente  oggetto  di  studio  della  sintassi,  e  per 
certe  parole,  come  àv9-p07ioj.  iio'.ù),  '{'.'^^o\>.%\.,  che  un 
esame  del  loro  uso  nel  medio  e  aeogreco  non  dimostra 
soggette  a  particolari  evoluzioni  di  significato  e  di  uso, 
come  pure  per  altre  parole,  quali  Xó^oj,  che,  per  ri- 
chiedere uno  studio  storico-religioso  o  filosofico,  non 
possono  essere  esaurientemente  trattate  in  un  Thesau- 
rus. Sulla  necessità  della  .schedatura  sistematica,  il  K. 
insiste  con  i)articolare  energia,  rilevando  che  il  ma- 
teriale, raccolto  e  fissato  su  schede  di  oggettività  iiiec- 
oanica,  non  tutto  utilizzabile  per  il  Thesaurus,  costi- 
tuirebbe un  colossale  archivio  della  lingua  greca,  di 
perenne  utilità  per  le  indagini  successive. 

Accennato  allo  spoglio  delle  pubblicazioni  critiche 
di  società,  delle  riviste,  monografie,  commentari,  ecc., 
e  alla  susseguente  elaborazione  dei  singoli  articoli  da 
compiersi  con  l'aiuto  di  numerosi  collaboratori,  il  K. 
tocca  il  lato  finanziario  dell' impresa  e,  posto  come 
principio  il  motto:  «o  tutto  o  niente»,  afferma  che 
non  10,000  dramme,  ma  100,000  sono  appena  suffi- 
cienti . 

Quanto  al  personale  esprime  la  fiducia,  che  pur  es- 
sendo esclusi  dalla  collaborazione  gli  stranieri,  l'im- 
presa possa  essere  attuata,  es.sendo  in  Grecia  gli 
studiosi  di  lessicologia  ni*  pochi  né  di  scarso  valore. 

Osserva  da  ultimo  come  la  Grecia,  progettando  il 
Thesaurus  greco,  si  accinge  ad  attrontare  una  grande 
e  difticile  prova,  che  darà  la  misura  della  sua  capa- 
cità a  fondare  un'organizzazione  salda  e  chiara,  al  di 
sopra  d'ogui  partito  e  d'ogni  personalità,  e  conclude 
riaftermando  la  necessità  d'un'Accademia  greca,  alla 
quale  spetterebbe,  oltre  l' organizzazione  esterna  del 
Thesaurus  e  la  garanzia  dell'esecuzione  del  medesimo, 
l'acquisto  d'una  collezione  di  papiri,  indi.spensabile 
per  l'opera  stessa  del  Vocabolario,  e  pur__aucora  del 
tutto  mancante  in  Grecia. 


Disgraziatamente,  la  concesnono  ideale  dell'opera, 
nsclta  dalla  mente  d'uno  dei  Riù  dotti  indagatori  e 
de'  più  esperti  organizzatori  di  \tndt,  non  ebbe  dalla 
realtà  concreta,  nella  sua  prima  ruanifestazioue,  non 
solo  attuazione,  ma  neppure,  pare,  iwmoscimento.  Il 
j  i)rogramma,  esposto  dal  Chatzidakls,  padre 
I   dell'impresa,  nella  rivista  «  Panathenaia  »  dello  scorso 
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aprile  (15-28).  è,  inizi,  (uimo  ima  t:u-itii  smentita  ai 
])rincipi  ed  ai  suggerimenti  del  Kmmbacher.  Lacune, 
oscurità  sulle  ((nestioni  tecniche  e  le  possiliilità  ma- 
teriali, incertezze,  contraddizioni,  niauchcvolc  ponde- 
razione e  disconoscimento  dell'  altrui  esperienza,  ne 
sono  le  tristi  (jualità  e  autorizzano  gli  scettici  e  i  non 
scettici  alle  previsioni  più  pessiniiatichc  sull'esito  fi- 
nale dell'opera.  E  poiché  il  Thenauru»  greco  è  opera 
d'interesse  universale,  il  K.  crede  doveroso  che  anche 
fuori  della  Grecia  sia  fatto  noto  il  brutto  avviamento 
che  l'insuHii-ìente  preparazione  sta  jierdarc  all'impresa, 
quasi  nella  speranza  che  un  movimento  di  protesta 
suscitato  nei  maggiori  centri  degli  studi  classici  im- 
pedisca che  un'opera  sì  altamente  importante  venga 
impostata  su  basi  così  deboli  e  cattive  e  col  suo  ine- 
vitabile insuccesso  pregiudichi  l'avvenire  ad  ogni  al- 
tro tentativo,  in  Grecia  e  fuori,  di  slmile  genere. 

Il  programma  del  Chatzidakis,  che  l'ellenista  te- 
<lesco  esamina  punto  per  punto,  comprende  tre  parti, 
risi)ettivamente  relative  al  raccogliere  il  materiale 
<lella  lingua  viva  dalla  bocca  del  popolo,  quello  della 
lingua  antica  dai  monumenti  scritti  e  al  metodo. 

Per  fornire  d'uno  strumento  di  lavoro  i  collabora- 
tori nell'esplorazione  dell'idioma  vivo,  il  Ch.  propone 
la  compilazione  d'nn  dizionario  neogreco,  ogni  pagina 
del  (piale  sia  lasciata  per  metà  bianca,  affine  di  no- 
tarvi se  una  data  parola  esist*  o  no  in  un  determi- 
nato distretto  e  iscrivervi  le  nuove  )i,arole  eventual- 
mente rintracciate.  Come  la  cosa  nel  programma  <• 
accennata  solo  astrattamente,  senza  nulla  dire  del 
come  tale  dizionario  sarà  compilato,  il  K.  per  darle 
con.sistenza  e  concretezza,  esprime  1'  opinicuie  che 
si  debbano  spogliare  tutti  i  piccoli  vocabolari  esi- 
stenti, i  glossari  dialettali,  gli  indici  delle  raccolte  di 
canti,  ecc..  e  poi  raccoglierne  i  risultati  in  nn  nuovo 
vocabolario. 

Mostra  quindi  gli  inconvenienti  del  sistema  ])i(iposti) 
dal  Cli.  di  bandire  premi  jier  allettare  i  collaboratori, 
os.servando  che  la  speranza  di  un  premio  o  di  nn  elo- 
gio è  trojipo  debole  sprone  ad  un'opera  lunga  e  fa- 
ticosa, laddove  uno  stipendio  fisso,  anche  se  ]iiccolo, 
assegnato  a  collaboratori  scelti  con  un  vero  <■  proprio 
contratto,  assicurereblie  meglio  l'oiiiogeneità  <•  la  sol- 
lecita esecuzione  del  lavoro. 

Quanto  al  tesoro  linguistico  dei  monumenti  scritti, 
il  Ch.  pensa  candidamente  che,  fatto  raccogliere  tutto 
il  materiale  da  specialisti,  da  altri  specialisti  si  deb- 
Iiano  far  comporre,  con  lo  studio  dei  testi  relativi, 
vocabolari  .speciali  per  ogni  singola  scienza  e  racco- 
glierne quindi  i  risultati  in  altrettanti  articoli  del 
Thesaurus.  Ingenuo  sogno,  pel  quale  si  dimentica  sem- 
lilicemente  che  l'allestimento  di  simili  sezioni  lessico- 
semasiologiche,  oltre  ad  esigere  una  profondissima 
preparazione  filologica,  occuperebbe,  trattandosi  di 
una  letteratura  di  quasi  3000  anni,  l'intera  vita  di 
uno  specialista.  Per  il  K.  la  via  pratica  sarebbe  in- 
vece (piella  di  consultare,  durante  la  preparazione 
degli  articoli,  appropriati  specialisti. 

Le  maggiori  oscurità   e   incertezze   del  programma 


greco  si  rivelano  però  nella  trattazione  del  metodo, 
che  il  Ch.  fa  consistere  puramente  nella  tecnica  del 
raccogliere  ed  elaborare  i  dati  lessicali  dei  monumenti 
scritti,  laddove  esso  comprende  pure  i  lavori  desti- 
nati a  render  padroni  delle  parole  vive  e  della  no- 
menclatura specializzata. 

Il  Ch.  crede  che  allo  schedare  tutti  i  passi  degli 
autori  greci  per  indi  accoglierli  nel  Vocabolario,  sia 
preferibile  lo  scegliere  una  ventina  di  luoghi  apjiro- 
priati,  ma  il  K.  vivamente  gli  rimprovera  di  confon- 
dere in  tal  modo  due  cose  che  devono  iuA'eee  essere 
I  tenute  ben  distinte,  vale  a  dire,  la  raccolta  del  ma- 
teriale documentario  e  la  successiva  elaborazione  del 
medesimo  por  l'accoglimento  di  esso  nel  Vocabolario, 
non  potendosi  sceglier  bene  se  la  raccolta  del  iiiati- 
rialie  non  è  abbondantissima  uè  eseguirsi  parallela- 
mente e  contempoiancam»nte  le  due  operazioni  del 
raccogliere  e  dello  scegliere. 

Un'altra  enormità  si  lascia  sfuggire  il  Ch.  quando 
progetta  di  assegnare  a  ciascun  dotto  una  sing(da  let- 
tera dell'  alfabeto  (o  una  parte  di  essa),  facendo  loro 
schedare  ofìni  parola  (piti  i  derivati  e  i  coni])osti)  oc- 
conentc  in  ojini  autore.  Qui,  oltre  la  contraddizione 
con  la  jirecedeutc  affermata  rinuncia  ad  ogni  scheda- 
tura completa,  si  ha  l'assurdo  di  non  far  conto  alcuno 
delle  individualità  dei  collaboratori,  abbassando  il  la- 
voro lessicografico  a  quello  di  un' officina  di  spazzo- 
lini da  denti  o  di  chiodi  da  scarpe,  e  iniscono.scendo 
la  grande  importanza  che  nella  lessicografia,  come  in 
ogni  altra  attività  scientifica,  hanno  le  cognizioni,  le 
capacità  e  i  gn.sti  individuali.  E  convinzione  del  K., 
nella  quale  ogni  filologo  non  può  non  consentire,  che 
tanto  nella  raccolta  del  materiale,  (|uanto  nell'elabo- 
razione degli  articoli,  il  lavoro  sia  da  distribuire  tra 
i  collaboratori,  non  secondo  un  criterio  materiale  come 
quello  d'una  lettera  d'alfabeto,  ma  tenendo  conto 
della  preparazione  e  delle  attitudini  d'ogni  singola 
jiersona. 

Una  certa  jiarte  alle  qualità  personali  dei  collabo- 
ratori pare  che  il  Ch.  faccia,  c|uando  dice  che  gli  uni 
studieranno  la  lingua  antica,  altri  la  medievale,  altri 
infine  la  moderna,  ma  ciò  non  si  risolve,  in  nltimo. 
clie  in  nn' altra  patente  contraddizione,  non  saiiendosi 
come  tale  ripartizione  cronologica  del  campo  di  stndio. 
possa  accordarsi  con  quelle  prima  affermate  delle  sjie- 
cialità  e  delle  lettere  d'alfabeto. 

Il  K.  chiude  il  suo  articolo  suggerendo  ai  Greci  di 
ridurre  il  loro  progetto  a  più  modeste  proporzioni, 
accontentandosi  di  presentare  al  mondo,  per  la  cele- 
brazione della  loro  festa  nazionale,  un  vocabolario 
scientifico  del  greco  moderno,  la  necessità  del  quale 
si  fa  sentire  anche  piti  urgente,  dato  l' irrimediabile 
estinguersi  e  jierire  di  molte  parole  e  forme.  L'opera, 
anche  così  limitata,  non  guadagnerebbe  meno  ai  Greci 
la  gratitudine  dei  dotti  ed  eviterebbe  loro  giudizi 
troppo  severi.  Il  <iual  consiglio  del  dotto  bizantinista, 
quando  la  critica  dello  stesso  non  dovesse  valere  a 
mutar  radicalmente  1'  impostatura  del  Thesaurus,  ^ 
da  augurarsi  che,  nell'interesse  del  classicismo,  trovi 
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prcssii  ì  (iieoi  mifflioi'  fortuna  «li  iniella  toiiata  al 
piano  idoiile  dell' opc^ra  ohe  il  Iv.  ste8a<i  aveva  pro- 
posto . 

Carlo   Volpati . 


Emil  ZilliaCUS,  Giovanili  l'ancoti  et  l'uiitiqiiité.  lituiìe 
(le  Littératnre  comparée.  (Extrait  des  Mémoires  de 
la  Soei(^t<^  Néo-Pliilologiqiie  à  Helsingfors).  Helsing- 
lors.   190;t. 

1  nostri  poeti  »ono,  latte  pothissime  eA-cezioni,  «  clas- 
sici »  :  ma  ([nasi  sempre  d'un  classicismo  esclusiva- 
mente latino,  e  perciò  più  facile  e  più  adatto  alla 
<oltura  e  anche  ai  gusti  dei  più.  Non  fa  eccezione 
il  Carducci;  anch'egli  sente  il  classicismo  come  «  ro- 
manità »  :  e  se  tiualche  volta  si  accosta  ai  greci  e  ne 
ileriva  spunti  o  immagini,  si  tratta  più  spesso  <li  re- 
miniscenze letterarie  che  di  af5finità  spirituali.  Fa  ec- 
<ezione  invece  il  Pascoli,  direttamente  e  profondamente 
nutrito  di  grecità,  e  in  latino  poeta  i)aragonal)ilc  sol- 
tanto ai  grandi  antichi  :  classico  dunque  nella  piena 
accezione  della  parola. 

Come  e  quanto  del  vital  nutrimento  si  sia  giovata 
l'arte  di  questo  nostro  poeta,  non  s'è  ancora  indagato 
liienamente  da  nessuno  dei  critici  che  si  sono  occupati 
di  lui.  A  preparare  il  terreno  e  a  togliere  di  mezzo 
yravi  <litlicoltà  varrà  intanto  ipiesto  eccellente  studio 
dello  Zilliacns.  dove  si  indagano  e  si  espongono  le 
«  fonti  »  greche,  ossia  le  reminiscenze  e  imitazioni  di 
classici  greci  che  si  incontrano  nelle  poesie  del  Pa- 
scoli e  specialmente  nei  (/armi  Coiiririali,  Non  già  che 
questa  illustrazione  dei  riscontri  o  delle  reminiscenze 
liasti  senz'altro  a  yienetrare  il  pensiero  e  l'arte  del 
Pascoli  ;  ma  a  penetrarvi  è  un  aiuto,  e  un  aiuto  di 
<'ui  non  si  può  fare  a  meno. 

Nel  nostro  BuUettino  aveva  già  dato  buon  saggio 
di  queste  indagini  Luigi  Siciliani.  Ma  il  lavoro  dello 
Zilliacns  è  lieu  piìi  comi>leto  e,  si  può  dire,  detinitivo 
quanto  a  fonti  e  confronti.  E  non  mancano,  qua  e 
là,  spunti,  osservazioni,  ritiessioni,  che  dimostrano 
«ome  lo  Z.  potrehhe,  se  volesse,  compiere  l'oj)era,  ed 
entrando  nel  più  vivo  e  più  intimo  dell'arte  Pasco- 
liana  mostrare  come  il  Pascoli  non  faccia  già  della 
virtuosità  letteraria,  ma  riesca  maravigliosamente  a 
rintracciare  e  riannodare  tutti  i  legami  che  uniscono 
strettamente  l'anima  nostra  moderna  all'anima  greca. 
Potrelitie,  perchè  ama  il  Pascoli  e  ne  riconosce  la  gran- 
dezza, conu'  <|iuiiulo  scrive  :  il  a  apporté  daiiK  la  lit- 
tératnre itali<iiiic  (leu  traits  iioureaiijr  et  orifliinnu  :  la 
«piale  è  più  gran  lode  di  qviel  che  generalmente  si 
creda,  e  dopo  il  Manzoni  e  il  Leopardi  non  so  se  al- 
tro po(ita  italiano  l'aldiia  merit.ata  quanto  la  merita  il 
Pascoli.  Potrehhe,  ])erchè  ha  già  riconosciuto  la  verità 
fondanieutale  ;  cioè  che  la  poesia  «  classica  »  del  Pa- 
scoli, che  par  l'inspiration  extérieiire  et  la  forme  pare 
così  lontana  dalle  Myricae  e  dai  Canti  di  Castelvecehio 
e  dal  resto,  invece'»'?/  rattnehe  par  le  fonrl  romyne  mie 


partir  orgaiiiqne  et  intéfiraiite  de  eelte  aiirre.  In  Italia 
so  ne  sono  accorti  cosi  pochi,  e  tra  i  pochi  non  sono 
i  critici  più  insigni  I 

Dobbiamo  dunque  gratitudine  a  (|Uesto  bravo  Fin- 
landese per  quanto  ha  fatto  e  quanto  ha  mostrato  che 
potrebbe  ancora  fare  su  questo  nostro  grande  poeta. 
Fna  frase  sola  non  avremmo  voluto  leggere  sul  suo 
bel  libro  :  la  prima.  Egli  ha  avuto  la  non  buona  ispi- 
razione di  cominciare  dicendo  che  il  D'Annunzio  e  il 
Pascoli  sono  i  soli  cui  possa  toccare  «  l'eredità  del 
Carducci  ».  K  una  frase  banale,  anzi  priva  di  senso  ; 
e  lo  Z.  avrebbe  fatto  bene  a  non  prenderla  a  impre- 
stito dai  giornalisti  italiani,  che  ce  1"  hanno  già  lu- 
ti itta  troppe   volte. 

/■;.    l'inlelli. 


l'^KKLUNAXUd    Dk   Paola,   Le  orijiiiii    della    satira   rv- 
mana.   (Città  di   Castello.   Lapi,   190H,   pp.   35). 

Sulli'  origini  e  sul  carattere  primitivo  <ll^lla  satira 
romana  si  discute  da  un  pezzo.  Messa  in  dubbio  dal 
Kiessling  la  veridicità  del  noto  racconto  liviano  sulla 
xatnra  drammatica  preletteraria,  il  Leo  fece  di  esso 
una  seria  critica  demolitrice  in  base  alla  sua  strut- 
tura interna  e  a  lui  si  associò  forte  di  nuove  vedute 
1'  Hcndri<kson,  mentre  il  Marx,  movendo  dall'  in- 
dagine linguistica  del  nome  natura  veniva  per  altra 
via  a  resultati  d'nu  radicalismo  estremo.  A  difendere 
la  tradizione  storica  scende  ora  in  campo  l' autore 
del  presente  opuscolo,  col  proposito  di   «  risolvere  la 

(|nestioue aiq)ortandovi  «|ual<hi^  elenu'uto  nuovo  ». 

E  già  prima  <U  Ini  non  mancarono  energici  opposi- 
tori al  negativismo  delle  sud<lette  teorie,  fra  gli  altri 
il  Uieterieh  {Fiileinella.  )>.  75  sgg.)  e  G.  Friedrich 
(/«/■  Gesch.  d.  riim.  Satire,  Progr.  Schweidnitz  1899, 
p.  H  sg.)  ;  né  sarel)l(e  stato  male  che  il  De  P.  cono- 
scesse le  loro  argomentazioni,  prima  di  trattar  nuo- 
vamente un  problema  cosi  spinoso.  Leggendole,  il 
De  P.  dovrà  riconoscere  che  nella  parte  negativa  del 
suo  lavoro  fra  i  molti  e  buoni  ragiimamenti  nessuno 
oè  n'è  che  valga,  per  es..  la  noticina  del  Dieterich 
a  p.  77.  Che  piti  stringenti  siano  le  prove  positive  iiv 
favore  di  Livio,  non  mi  ])are  :  esse  in  fondo  si  ridu- 
cono alla  congettura,  che  satura  nella  sua  forma  com- 
jileta  originaria  dovè  essere  fabula  natura,  la  quale 
espressione  «  iletermina  benissimo  il  nuovo  genere  a  cui 
accenna  Livio  ».  «  Se  l'aggettivo  fenim.  natura  »  dice 
il  De  P.  a  p.  2i  «  fu  usato  portando  sottinteso  un  so- 
stantivo, nulla  vieta  di  ammettere  che  qiU'Sto  fosse 
fabula,  trattandosi  di  una  composizione  teatrale  »,  e 
<'osì  aveva  già  supposto  anche  il  Teuffel  :  ma  ecco  la 
dimostrazione  :  «  se  manca  una  prova  esplicita  basata 
sugli  scrittori  latini,  non  basta  quella  impli<ita,  che 
ci  forniscono  due  componimenti  drammatici,  cioè  duf 
fahnlae,  nna  togata  di  Atta  e  un'  atèllana  di  Pompo- 
nio, citati  con  il  titolo  di  Saturaei    ».   E  sarebbe    di 
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molta  inipoi'tauiia  il  sapere,  se  quelle  Saturae  fuioiio 
davvero  draiiimatiche  ;  questo  però  se  è  verisimile  e 
ammesso  dai  piti,  non  si  i)iiò  aHermare  seiiz'  altro. 
Quando  i  grammatici  citano  Atlti  o  PomponiuH  in  Sa- 
tura, trattandosi  di  due  commediograli,  sarà  facile 
pensare  a  Saturae  teatrali,  ma  .issolutamente  neces- 
sario non  6  (non  potevano  essere  una  miscela  di 
poesie  i),  e  noi  del  loro  contenuto  pur  troppo  non 
sappiamo  nnlla.  Se  non  giova  dunque  appellarsi  ad 
Atta  e  a  Pomponio,  e  ])er  gli  stessi  motivi  neppure 
a  Nevio,  ammesso,  com'  è  proliabilissinio,  che  Festo 
a  p.  257  M.  denoti  proprio  lui,  di  fronte  alla  nar- 
razione liviana  punto  ili  partenza  per  un'  indagine 
metodica  può  essere  solamente  Ennio,  e  da  lui  secondo 
me  doveva  prender  le  mosse  il  De  P.  i)er  procedere 
sn  via  sicura.  L'e8ame,'pur  ooscenzioso,  che  dei  fram- 
menti satirici  enniani  leggiamo  alla  line  del  suo  la- 
voro, fa  l' impressione  di  mi'  aiipendice  che  poco  o 
nnlla  abbia  che    fare    colla    seduzione  del  ]>rold('nia. 

(I.   Fuiinioli 


T.  LuCRKTi  Caki,  de  Herum  y<itiira.   Luoghi  scelti  ed 

annotati    dal    Prof.    Vittouio    Bruonoi.a.    Roma- 

.  Milano,  Albrighi  Segati  e  C.   190(1,  pp.  XXIX-259. 

Credo  francamente  che  poche  antologie  saranno 
utili  allo  nostre  scuole  classiche  come  questa,  dove  è 
riunito  ((UHiito  di  meglio  si  può  ricavare  dal  poema 
lucreziano,  ed  ornato  di  un  commento  sobrio  o  sem- 
plice, tale  da  non  indurre  mai  il  giovane  lettore  in 
incertezze  ch<!  sono  quasi  sempre  fonte  di  avversione 
pei  nostri  studi.  Al  testo  ed  al  commento  precedo  una 
biiima  introduzione,  nella  (juale  soltanto  sì  desidere- 
rebbe un  po'  pili  di  storia  della  teoria  atomistica  da 
Democrito  a  Lucrezio. 

Bisogna  congratularsi,  a  questi  tempi,  con  il  H.; 
perchè  nei  raffronti  (del  resto  radi  e  opportunamente 
scelti)  con  autori  greci,  ha  mantenuto  il  testo  origi- 
nale, sì  da  costringere  anche  gli  alunni  liceali  '  ma- 
teni.atici  '  a  rileggere  un  po'  di  greco,  se  almeno  gli 
insegnanti  non  saranno  tanto  deboli  o  da  saltare  <|nei 
luoghi,  o  da  tradurli  addirittura,  per  non  sovracca- 
ricare quei  poveri  ragazzi,  psi  <)nali  il  greco  non 
serve  proprio  più  a  nulla.  Per  l'esperienza  iiersonale 
che  ne  lio  fatto  nello  .scorso  anno  scolastico,  posso 
del  resto  aftermare  che  anche  questi,  conveniente- 
mente solleticati  nel  loro  amor  proprio,  prendono  in- 
teresse a  certi  raffronti  sobri!  ed  utili.  Tanto  per 
darne  un  esempio  rimanderò  il  lettore  all'ultimo  ca- 
pitolo contenente  la  mirabile  descrizione  della  peste 
famosa  di  Atene,  che  il  B.  riscontra  senipn-  con  il 
celebre  luògo  parallelo  di  Tucidide.  Ed  i  confronti 
sono  così  esatti  ed  opportunamente  brevi,  da  non  po- 
tere non  conciliarsi  la  simpatia  dei  giovani  studenti. 

Xicola   Ter^aghi, 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


P.  Kasi.  Jiialecta  horatiana  per  xaturam  (Estr.  dai 
«  Kendieonti  del  R,  Istit.  Lomb.  »  Serie  II,  Voi.  XLIl, 
pag.  288-309  e  427-152).  Milano,   1909. 

—  L' amuaallvo  con  neseius.  (Estr.  dagli  «  Studi 
ital.  di  tìlol.  class.  »  Voi.  XVII,  349-352). 

—  Alter  rìxatur  de  luna  sccpe  caprina  (a  proponilo  ili 
Virgilio  «  Vergilio).  (Estr.  dal  «  Hollett.  di  lilol. 
class,,   aprile  1908,  3  pagg,). 

—  Frontonianum  (ivi,  gemi,   1909,  o  pagg.), 
MtSEo,    Ero  e  Leandro,   tradotto   in    .sestine  da  li. 

Ei.isEi,  Assisi,  Tip.  Metastasio,  1909,  in-8  gr.,  pag,  38, 
A,  Taccone.  Coiilrihuti  allo  rivoxtriizioiie  dell' lasì- 
pile  euripidea.  Confronti  con  Stazio.  Memoria.  Torino, 
Bona,  1909,  (Estr,  dalle  Meni,  della  R.  Accad,  delle 
Scienze  di  Torino),  in-4,  pag.  32. 

—  J)i  alcuni  luoghi  (Je/rissipile  euripidiu  (Estr.  dal 
Bollett.   di  tìlol.   class,,   luglio   1909,   pag.   11-1.5). 

A.  KòsTKH.  Dax  Pelargikoii.  Untersuchuugen  zur 
iiltesten  Befestigung  der  Akroiiolis  von  Athen  (==  Zur 
Kunstgescliichte  des  Auslandea,  Heft  71).  .Strassburg, 
Heitz  (Heitz  u.  Miindel)  1909,  in-8  gr.,  pag.  42,  c<ni 
H  tavole  in  fototipia.  3  Mk.  50  pfg. 

A.  Gkuhn.  Dir  Schauplatz  der  Ilias  and  OdyHuce. 
Erstes  Heft  :  Itie  Lage  der  Stadi  Troja.  Berlin-Grn- 
newald,  Selbstvcrlag.  1909,  pag.  IV-()1,  con  una 
carta.   Mk.  2. 

A.  Zanoi.li.  Im  rudive  greco  fìp'j  •^'  mru.  (Estr.  dal 
Bollett.  di  iilol.  class.,  ag.-sett.   1909,  pag.   54-57). 

V.  Macchioko.  Arlemix  Sottiru  di  Ccftuodolo.  (Estr. 
dagli  .lahreshefte  des  Oesterr.  archiiolog.  lustitntes. 
voi.  XII,  pag.  185-197),  1909,  in-4,  con  5  figg.  e 
2  tavole  in  fototipia. 

The  citine  of  hunuinintic,  iiarticnUirhi  chin«iutil,  xtudiex 
as  a  training  for  men  of  uffiiirx.  A  symposium,  froin  the 
Proceedings  of  the  Classical  Confereuce  held  at  Ann 
Arbor,  Mieli.  Aprii  3,  1909.  (=  University  Bnllefin. 
N.   S.   Voi.  X,  n.  21). 

L.  Vischi.  Tre  epimdi  dell'  Eneide  trad.  in  esame- 
tri [1.  Laocoonte  =  II  199-227.  —  2.  Il  «ognn  di  Enea 
=  II  2(iX-297.  -  3.  La  morte  di  l'riamo  =  II  508- 
558].  Estr.  dalla  «  Riv.  d'  Italia  »,  nov.  1908  e 
agosto  1909. 

G.  Eeurkri.  Documeuli  per  In  xtoria  dell'educazione 
dei  sordomuti.  Milano,  Ars  Regia,  1909,  in-8,  pag.  85. 

.ì,  B.  Pestsnti,  l'uerilia  nife  Carmina  grneca  latina 
'itala.  Aceedit  7tapEpY°"''  Bergomi,  Instit.  Ital.  de  .ar- 
tibus  gi'aphicis,  MCMV,  in-8,  pag,  68. 

—  Horti  Adon'tdis.  Mediolani,  Typis  Cogliati, 
MCMIX,  in-8,  pag.  38, 

—  lAKINeOi:,   ibidem,   iii-8,   pag,   38, 

P,  E,  Pavolini,  nirettore. 

Aristide  Bexnardi,   Gerente  responsabile. 

. y 

7ln-U0.l  —  ^'irenze,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghiliellina,  òS-Sr.. 
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AI  CONSOCI  E  LETTORI 


lusienie  111  presente  fascicolp  del  ballettino 
vien  pubblicato  il  primo  volume  di  una  Col- 
U'zione  '  Atene  e  Roma  ',  cbe  comprenderà  una 
doppia  serie  di  opere:  di  divulgazione  del 
classicismo,  di  studi  sui  lapporti  della  anti- 
cbità  con  la  vita  moderna  le  prime:  tradu- 
zioni di  testi  greci  e  latini  le  altre;  di  testi 
meno  noti,  ma  notevoli  in  quanto  ci  restano 
come  unici  o  rari  esempi  di  uno  speciale  ge- 
nere letterario  o  come  tipici  rai>presentanti 
del  genio  di  uno  scrittore,  di  un  momento 
decisivo  nella  storia  delle  lettere  o  della  filo- 
sotìa. 

Le  due  serie  sono  distinte  anche  esterna- 
mente nel  formato  e  nella  numerazione  :  ed 
i  volumi  dell'una  e  dell'altra  vengono  oiferti 
in  dono  ai  soci  ordinari  che  sono  in  regola 
col  pagamento  delle  loro  quote,  mentre  i  soci 
aggregati  e  gli  abbonati  al  ballettino  pos- 
sono acquistarle  a  metà  prezzo. 

Alle  letture  di  Taddeo  Zielinski  L'Antico 
e  Noi  con  le  quali  si  inizia  la  jirima  serie, 
terrà  dietro  il  volume  di  Paolo  Cauer  Palac- 
xtra  Vitae.  Per  la  seconda  serie  possiamo  pro- 
mettere fin  d'ora  il  CkloiK'  di  Euripide  nella 


traduzione  di  Ettore  Romagnoli  e  il  Menenscno 
di  Platone  in  quella  di  Alessandro  Cbiappelli. 

Siamo  poi  lieti  di  annunziare  clie  alla  pre- 
parazione del  Convegno  per  gli  studi  classici 
da  tenersi  a  Palermo  nell'aprile  del  1910  at- 
tende con  grande  zelo  il  Comitato  locale  pre- 
sieduto dal  prof.  C.  O.  Zuretti,  dal  quale 
verranno  (pianto  prima  diramate  le  circolari 
relative  ai  temi  da  discutersi,  alle  gite,  alle 
fiicilitazioni  di  viaggio  ecc.  Il  Consiglio  Di- 
rettivo della  nostra  Società,  aggregandosi  al- 
cuni soci  e  alcuni  altri  amici  degli  studi 
classici,  ha  già  costituito  un  Comitato  locale 
per  aiutare  l'opera  del  Comitato  ordinatore 
di  Palermo  ed  ha  invitato  i  Comitati  di  Roma 
e  di  Milano  ad  una  azione  comune  per  la 
miglior  riuscita  del  nostro  quarto  convegno. 

Nel  prossimo  fascicolo  daremo  maggiori 
notizie  in  jìroposito  e  diremo  anche  di  alcune 
altre  iniziative  con  le  quali  il  nostro  soda- 
lizio intende  ravvivare  e  intensificare  la  pro- 
pria attività.  Richiamiamo  intanto  l' atten- 
zione dei  lettori  sul  comunicato  seguente,  che 
annunzia  un  nobilissimo,  generoso  dono  fatto 
al  Comitato  Milanese  ;  lietissimi  della  piìi 
florida  0  feconda  vita  che  esso  assicura  alla 
Sede  sorella. 
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DAL  COMITATO  MILANESE. 

Comunicato. 

Ad  onorare  la  ìnemoria  di  Eugenia  My- 
Lius,  elle  fa  esempio  mirabile  di  carità  ope- 
rosa e  di  intelligente  larghezza,  la  figlia 
Agnese  che  ne  continua  le  nobili  tradizioni, 
volle  elargire  alla  Sezione  Milanese  della  So- 
cietà nostra,  per  favorirne  lo  sviluijpo  e 
1'  azione,  la  somma  di  lire  diecimila. 

Il  Consiglio  Direttivo  e  i  soci  della  Se- 
zione Milanese  raccolti  in  Assemblea,  espri- 
mendo alla  donatrice  tutta  la  propria  ammi- 
razione e  riconoscenza,  deliberarono  che  a 
I)erpetuo  ricordo  della  defunta,  nel  cui  nome 
il  cospicuo  dono  fu  fatto,  si  istituissero  pubbli- 
che letture  annuali  di  argomento  classico  da 
tenersi  in  Milano,  le  quali  abbiano  a  portare 
il  titolo  di  Letture  Eugenia  Mylius  Schmu- 
tziger. 

11  Presidente  della  Sezione  Milanese 

Prof.  Attilio  BeMarchi. 


IL  MITO  DI  ATALA NTA 


li    ALGERNON    CHARLES    SWINBUUNE 


Elettra,  Fedra,  Antigone  tornano  sulle 
nostre  scene  dojio  un  lungo  esigilo,  dopo  la 
bufera  romantica,  che  parve  le  voles.se  cac- 
ciare per  sempre  dal  teatro,  dopo  il  dramma 
verista  e  borghese,  che  non  ebbe  altro  og- 
getto che  la  vita  quotidiana,  quale  essa  è 
])er  ciascuno  di  noi,  anche  in  quanto  ha  di 
pili  volgare  e  monotono;  esse  ritornano  non 
precisamente  quali  ci  hanno  lasciato,  ma  con 
una  nuova  vita  nelle  vene,  con  molto  della 
nostra  anima  moderna  trasfuse  in  esse  come 
per  incanto.  Elettra  in  una  veste  di  poesia 
e  di  musica,  Fedra  in  una  forma  ardita  della 
tragedia;  Antigone  lùù  fedele  all'antica  sua 
incarnazione,  ancora  sotto  il  nome  di  So- 
focle, solo  rifatta  secondo  i  nostri  gusti  mo- 


derni e  per  fortuna  senza  aver  troppo  pei' 
duto  del  suo  significato  essenziale  ').  Il  tempo 
è  passato  per  lei  meno  rapidamente  che  per 
le  consorelle,  e  però  essa  ne  porta  le  tracce 
e  non  ha  come  quelle  una  vita  nuova  e  ga- 
gliarda da  contrapporre  all'  antica;  ha  bensì 
l'antica  vita  ma  attenuata  dalla  distanza,  si 
è  adattata,  che  è  quanto  dire  che  a  qualche 
cosa  ha  rinunciato,  in  qualche  cosa  ha  ce- 
duto pur  di  rimanere  la  stessa,  la  creazione 
Sofoclea.  E  di  queste  risurrezioni  e  rifaci- 
menti dobbiamo  rallegrarci  :  anzi  tutto  il  mito 
classico  vi  afferma  la  superiorità  sua  come 
ispiratore  di  opere  d'arte  di  fronte  al  mito 
germanico,  il  solo  che  per  virtù  di  un  genio 
e  per  volontà  di  una  stirpe  ardisse  porsegli 
accanto  e  contendergli  il  primato,  e  poi  vi 
si  sente  la  necessità  di  un  contenuto  ideale, 
la  necessità  che  l'opera  d'arte  ci  trasporti 
al  di  là  della  vita,  al  di  sopra  di  essa,  ce 
ne  dia  le  note,  l'immagine,  ma  accresciuta 
in  iiotenza,  portata  a  un  grado  d'intensità  e 
di  passione  che  nella  vita  non  si  trova.  E 
lo  sciatto  realismo,  vuoto  d'ogni  idealità,  co 
piante  pedestremente  il  vero,  è  obbligato  a 
ritirarsi  per  lo  meno  dalla    scena  tragica. 

La  lotta  dunque  per  una  forma  più  nobile 
e  più  bella  d'arte,  la  preferenza  data  a  quei 
miti  che  rivestendo  un  più  alto  carattere 
ideale  abbiano  una  più  profonda  realtà  sto- 
rica ed  umana,  ecco  quel  che  significano 
le  vittorie  riportate  sulle  nostre  scene  dalle 
tre  eroine  della  Grecia. 

Ma  all'  infuori  di  questo,  che  per  verità 
non  e  poco,  i  cultori  degli  studi  classici  non 
hanno  molto  da  rallegrarsi.  All'  infuori  dei 
nomi  e  del  mito,  dei  particolari  più  o  meno 
studiati,  della  ricostruzione  archeologica  e 
storica,  nulla  di  antico,  nulla  di  greco  essi 
ritrovano. 

Ai  concetti  religiosi  dell'Eliade  i  moderni 
poeti  hanno  sostituito  i  nostri,  o  per  lo  meno 

')  Si  allnde  all'Antigone  «  adaptation  en  troia  actcs 
en  vors  de  Paul  Meurice  et  Auguste  Vacqucrio  »  data 
alla  «  Comédie  Frangaise  ». 
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i  nostri  si  sono  sostitniti  a  (iiielli  all'  insa- 
[)uta  e  contro  l' intenzione  stessa  dei  poeti. 
L'antico  fato  e  PàvaYxrj,  il  concetto  della 
vendetta  divina,  lian  ceduto  il  posto  alla 
nostra  eredità,  patologica  o  no,  al  nostro 
atavismo.  Il  concetto  della  vita  non  è  quello 
antico,  è  quello  nostro  di  letterati  e  d'ar- 
tisti, che  conosciamo  la  vita  dalla  nostra 
agitata  esperienza  e  dalla  lettura  delle  cro- 
nache dei  giornali.  Perduta  è  quell'armonia 
delle  parti  col  tutto,  quella  compostezza  nel- 
l'ira e  persino  nel  furore,  quella  sapiente 
misura  in  tutto,  a  cui  la  tragedia  antica  do- 
veva la  sua  grande  forza  purificatrice  delle 
anime.  Elettra  e  Fedra,  per  parlar  solo  di 
queste  due,  che  sole  hanno  veramente  rice- 
vuto una  nuova  anima,  si  sono  sollevate  al 
disoi)ra  della  vita,  ma  le  sono  ancora  ri- 
maste troppo  vicino,  hanno  cessato  di  es- 
sere umane  senza  riuscire  a  divenir  divine, 
senza  salire  a  quell'  aura  pura  e  serena  in 
cui  vivono  le  creazioni  imperiture  dell'arte. 
Un'  altra  loro  sorella  invece  le  ha  precedute 
nel  cammino  glorioso,  e  a  parer  mio,  è  riu- 
scita a  salire  molto  più  innanzi  di  esse. 

Applaudita  da  molti  nelP  ascesa,  poi  tosto 
<limenticata,  viveva  sola  delle  approvazioni 
<li  pochi,  e  fra  questi  pochi,  fiera  di  (|uella 
del  suo  poeta,  di  colui  che  l'aveva  tratta 
dal  nulla,  considerandola  poi  sempre  come 
la  figlia  primogenita  della  sua  mente. 

L'  «  Atalanta  in  Calidone  »  di  A.  Oh.  Swin- 
burne  fu  pubblicata  nel  1865  e  mise  tosto  lo 
Swinburne  tra  i  primi  poeti  dell'  Inghilterra. 

La  figura  dell'eroina  era  una  delle  pii\ 
vare  al  teatro  antico,  il  mito  uno  dei  più  co- 
nosciuti :  risaliva  ad  Omero  e  più  in  là  an- 
cora di  Omero.  L' epos  di  Meleagro  era  uno 
di  quei  miti  antichissimi  lìoriti  sul  suolo 
<lell' Eliade  forse  prima  di  quelli  di  Troia  e 
s'era  bellamente  disposato  a  questi.  Achille 
stesso  l'aveva  udito  dalle  labbra  di  Penice 
il  giorno  che,  irato  contro  Agamennone,  si 
era  ritiutato  di  soccorrere  i  Greci  e  di  sal- 
vare le  navi  minacciate  dall'  incendio. 


Ti  sovvenga,  gli  aveva  detto  il  vecchio,  ti 
sovvenga  dell'  antica  storia  di  Meleagro.  I 
Gureti  e  gli  Etoli  erano  in  guerra,  gli  Etoli 
stavano  per  soccombere  e  l'eroe  che  solo  li 
poteva  salvare,  Meleagro,  se  ne  stava  in  di- 
sparte, lontano  dalla  lotta.  Eesisteva  alle 
preghiere,  alle  suppliche  della  madre,  del 
padre  e  degli  amici,  quando  la  bella  sua 
sposa  lo  supplicò  per  la  città  minacciata,  ed 
egli  solo  corse  a  salvarla.  Ma  del  suo  tardo 
intervento  non  ebbe  né  il  premio,  ne  la  glo- 
ria. Non  seguire,  o  Achille,  l'esempio  di  Me- 
leagro. Gosì  le  irarole  di  Fenice.  La  causa 
della  contesa  tra  Fenici  e  Etoli  son  le  spo- 
glie del  cinghiale  Galidonio,  mandato  da 
Diana  oifesa  a  devastare  orrendamente  il 
paese.  La  causa  dell'ira  di  Meleagro  è  la 
maledizione  materna.  L'eroe  ha  ucciso  alla 
madre  i  fratelli,  e  la  madre  lo  ha  maledetto. 

■tr)g  S'rjspocpoltts  èpivù; 
sxXusv  È|  'Epipsacpiv,  (i|is{>.txov  f,Top  zyoxtzoL. 

Iliad.  IX  571. 

Né  dal  profondo 
Orco  fu  sorda  1'  iiiiijlacata  Erinni. 

(Trad.  dpi  Monti) 

E  Achille  su  cui  pesa  un'eguale  maledi- 
zione del  destino,  a  cui  grava  un'  ira  eguale 
il  cuore,  ascolta.  Egli  non  ha,  come  Meleagro, 
la  bella  figlia  del  fortissimo  Ida  al  cui  seno 
sollevarsi  dall'  amaro  cordoglio. 

Fa  meraviglia  il  non  trovare  accanto  al- 
l'eroe Etolo  Atalanta  e  il  non  trovar  misn- 
zione  del  tizzone  a  cui  era  legata  così  indis- 
solubilmente la  vita  dell'eroe.  Ma  la  vezzosa 
Cleopatra  ci  fa  accorti  che  siamo  in  i>iena 
epica.  Il  mito  è  stato  spogliato  dal  poeta 
Omerico  del  suo  soverchio,  son  rimaste  solo 
quelle  parti  che  potevano  giovare  a  far  di 
Meleagi'o  un  esempio  ad  Achille,  e  i)er  per- 
suadere Achille,  Fenice  lo  racconta.  Il  mito 
del  resto  del  tizzone,  cui  è  legata  la  vita, 
risale  a  una  remota  antichità,  si  riconnette 
a  tante  e  tante  leggende  e  tradizioni.  La 
vita  fu  da  tempo  infinito   paragonata  a  una 
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fiaccola  che  arde  e  si  consuma,  a  un  tizzone 
che  brucia  e  di  cui  non  resta  che  poca  ce- 
nere, e  la  vita  degli  uomini  fu  da  tanto 
tempo  accostata  a  quella  delle  piante,  che 
possiamo  ritenere,  senza  tema  di  errare,  che 
già  ai  tempi  di  Omero  si  conoscesse  la  pre- 
dizione che  legava  la  vita  di  Meleagro  al 
bruciare  di  un  tizzone. 

oÌY]  TCsp  cpuXXtov  fs^sii,  Toiv)  5È  xat  àvSpùiv 
■sùXXix.  zi.  |iév  x'  dvsjiog  yjx\i.di'.(;,  x^st,  àXXa  5é  S-"  bX-q 
xrjXsS-ówaa  cpùei  iapog  5"  ìiiifiyvBTa.i  t'óprj' 
0)5  àv5pù)v  Ysvsii;  tj  (ìsv  ^ 'ei,  tj  8'  àTioÀr^YSt. 

7Kad.  VI  Ui-14  •. 

(ìanta  Omero,  e  se  le  generazioni  si  succe- 
dono come  le  foglie,  non  meno  che  un  tiz- 
zone che  arda  si  consuma  la  vita.  Il  poeta 
omerico  della  saga  di  Meleagro  ha  lasciato 
il  jiarticolare  del  tizzone  come  troppo  vol- 
gare, come  troppo  vicino  alla  fiaba  e  lo  ha 
sostituito  colla  maledizione  materna,  coli' ar- 
cana potenza  della  parola,  da  cui  dipende  la 
vita  dell'erbe. 

Atalanta  invece  ai  tempi  di  Omero  non 
si  era  ancora  posta  vicino  al  suo  fedele,  né 
sappiamo  quando  per  la  prima  volta  l'abbia 
incontrato.  Pare  che  per  un  pezzo  abbiano 
tutti  e  due  camminato  attraverso  i  secoli, 
pei  canti  dei  poeti  senza  incontrarsi  mai, 
l'una  come  ninfa  montana,  come  una  delle 
tante  forme  dell' Artemis  arcadica,  l'altro 
come  l'eroe  sul  cui  destino  la  maledizione 
materna  o  la  predizione  delle  Parche  hanno 
steso  un  velo  di  tristezza.  Omero  non  ci  dice 
coni'  egli  morisse,  ma  è  facile  il  supporlo. 
L'eroe  doveva  assomigliare  ad  Achille  anche 
nella  fine,  doveva  morire  da  eroe;  una  leg- 
genda in  fatti,  conservataci  da  Pausania,  ce 
lo  dice  ucciso  da  Apollo. 

Questa  .versione  epica  del  mito  di  Meleagro, 
che  ha  ispirato  Omero,  è  quella  preferita  dai 
lirici  (Simonide,  Stesicoro)  vuoi  per  il  suo 
contenuto  più  cavalleresco,  vuoi  per  la  ve- 
nerazione al  cieco  Aedo,  e  pare  che  fosse  la 
preferita  anche  da  Sofocle.  Per  lo  meno  così 


possiamo  supporre  dalla  fedeltà  di  Sofocle 
verso  Omero  quando  si  tratta  di  miti  da  que- 
sto trattati,  che  i  frammenti  (the  abbiamo 
del  Meleagro  di  Sofocle  son  troppo  scarsi 
per  poter  dare  un  giudizio  sicuro. 

Frinico  ed  Escliilo  trattarono  anch'  essi 
questo  argomento  :  Frinico  in  un  «  Meleagro  » 
Eschilo  in  un'  «  Atalanta  »  di  cui  però  nulla 
possiamo  dire.  Euripide  Ibrse  fu  il  j>rimo  a 
unire  definitivamente  al  mito  di  Meleagro 
Atalanta,  e  servì  poi  di  modello  ai  poeti  che 
gli  succedettero.  Atalanta  cominciò,  conforme 
all'abito  suo  di  cacciatrice,  a  partecipare 
alla  caccia  al  cinghiale  caledonio.  Artemis, 
di  cui  essa  non  è  che  una  seguace  e  un 
aspetto,  entrava  già  nel  mito.  Il  cinghiale 
era  mandato  a  compire  la  sua  vendetta.  La 
sua  eroina  non  poteva  tardare  ad  entrare 
nella  schiera  dei  cacciatori. 

Non  però  Atalanta  si  legò  subito  a  Me- 
leagro, il  vaso  Francois  p.  es.  ce  la  mostra 
bensì  alla  caccia,  ma  non  accanto  a  Meleagro, 
accanto  a  Milanione.  Qualche  tempo  dovette 
correre  prima  che  l'eroina  divenisse  una  delle 
figure  principali  della  caccia,  e  l'amore  di 
Meleagro  per  lei  la  causa  della  tragedia. 

Euripide  dunque  fu  forse  il  ])rimo  che  fece 
entrare  nel  mito  l'amore  di  Meleagro  per 
Atalanta.  Disgraziatamente  del  Meleagro  di 
Euripide  come  di  quello  di  Accio  suo  imi- 
tatore latino,  non  abbiamo  che  jiochi  fram- 
menti. Il  solo  poeta,  i  cui  carmi  su  Meleagro 
ed  Atalanta  ci  siano  rimasti,  è  Ovidio. 

Il  poeta  latino  trattò  a  piiì  riprese  il  mito 
di  Meleagro  e  di  Atalanta,  né  si  attenne  a 
una  sola  tradizione,  seguì  quella  ei)ica,  ome- 
rica, venutagli  forse  attraverso  gli  AlessaTi- 
drini,  da  ZSTicandro,  naW  Eroide  3,  92-93, 
quella  invece  che  chiameremo  euripidea  nelle 
Metamorfosi,  lib.  Vili,  270-545;  e  poiché  la 
svia  fu  la  sola  tra  le  versioni  antiche  del 
mito,  dopo  quella  omerica,  che  ci  pervenisse 
nella  sua  interezza,  a  lui  doveva  di  neces- 
sità ispirarsi  chi  al  mito  desiderasse  dare 
nuova    forma  e  nuova   vita,  e  ad   Ovidio  si 
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ispirò  cei-tamente  lo  Swinburne.  La  sua  Ata- 
lanta  segue  per  così  dire  le  orme  della  nar- 
razione Ovidiana,  quella  delle  Metamorfosi, 
e  la  ricorda  in  più  d'un  particolare,  sì  che 
ogni  dubbio  su  una  ftglia«ione  diretta  delle 
<ìue  opere  sarebbe  impossibile  anche  se  i  forti 
stu.di  classici  del  poeta  inglese  non  lo  ren- 
dessero a  priori  vano. 

La  figura  di  Atalanta  nel  suo  virginale 
candore,  la  forte  commozione  di  Altea,  le 
scene  pittoresche  e  selvagge  della  caccia  e 
della  contesa  e  per  ultimo  la  fine  pietosa  di 
Meleagro  dovettero  piacere  fin  dalla  prima 
lettura  al  poeta  inglese  e  parergli  soggetto 
adatto  alla  tragedia  che  meditava.  Anzitutto 
r  ideale  dell'eroina  s'accordava  perfettamente 
coi  suoi  gusti  di  poeta  letterato,  raffinato, 
che  cercava  le  sue  ispirazioni  non  nella  vita 
quanto  in  quelle  immagini  della  vita  che 
sono  le  opere  d' arte.  Essa  gli  permetteva  di 
svolgere  la  favola  dell'  amore  di  Meleagro 
molto  lontano  da  ogni  impeto  di  passione 
umana,  di  tenerla  nei  limiti  d'una  muta  ed 
estatica  venerazione.  L'eroina  non  sarebbe 
stata  tacciata  d'insensibilità  e  di  durezza, 
ne  avrebbe  corso  il  rischio  d' una  caduta, 
<'ircondata  da  un'  aureola  di  purezza  e  d'in- 
nocenza, che  l'eleva  al  di  sopra  di  ogni  esi- 
genza umana. 

La  caccia  selvaggia  nel  padule  e  nella  fo- 
resta e  la  narrazione  del  mito  gli  permette- 
vano di  far  sfoggio  di  tutta  la  sua  maestria 
di  coloritore  e  di  squisito  cesellatore  di  versi. 
Egli  poteva  fermarsi  a  disegno  su  ogni  par- 
ticolare, illuminarlo  come  meglio  gli  sarebbe 
piaciuto.  Altea  gli  offriva  il  vero  carattere 
tragico  da  porre  come  centro  della  tragedia  ; 
la  lotta  tra  l'affetto  di  madre  e  quello  di 
sorella  che  finisce  col  delitto  e  la  spinge  al 
suicidio,  rendevan  naturali  nella  sua  bocca 
quelle  imprecazioni  contro  il  destino  e  contro 
gli  Dei,  che  dovevan  render  celebre  l'au- 
tore dei  "  Poemi  e  ballate  ",  imprecazioni 
che  leggiamo  a  traverso  le  strofe  impecca- 
bili del  coro  e  di  Meleagro  morente.  Grazie 


al  carattere  di  Altea  e  alla  fine  miseranda 
di  Meleagro,  lo  Swinburne  potè  dare  come 
idea  fondamentale  di  tutta  la  tragedia  questa 
ironia  crudele  e  continua  del  destino,  e  spie- 
gare tutta  la  sua  forza  lirica  contro  gli  dei. 

Comprese  lo  Swinburne  il  difetto  della 
narrazione  Ovidiana,  difetto  che  sta  tutto 
nel  restringere  la  grandiosità  e  profondità 
del  mito  nelle  angustie  di  un  piccolo  rac- 
conto, spoglio  d'ogni  significato  filosofico  e 
morale  e  s'affrettò  a  elevare  il  mito  alla  pri- 
miera grandezza. 

Meleagro  doveva  secondo  lui  rappresen- 
tare l'uomo  che  cede  davanti  alla  forza  oc- 
culta delle  cose,  davanti  all'  ira  degli  Dei, 
senza  piegare  la  fronte,  senza  aprire  le  labbra 
uè  alla  maledizione,  né  alla  preghiera.  Era 
uno  dei  concetti  piìi  cari  al  poeta  questo,  e  lo 
svolse  poi  insuperabilmente  nella  sua  Saffo  : 
«  Come  me  sarà  la  calma  fremente  della 
notte  », 

Lite  me  shall  l)e  the  shudderiug  cairn  of  night: 

aveva  detto  Saffo,  e  «  Se  Dio  mi  ha  fatta, 
egli  non  può  uccidermi  ». 

"But  having  made  me,  me  he  shall  not   slay. 

E  ancor  più  grande  doveva  apparire  la  mi- 
seria della  vita,  che  il  poeta  spoglia  della 
sua  forza  più  potente  e  benefica,  della  forza 
dell'amore.  Rinnega  il  poeta  la  forza  d'amore 
sia  nelle  parole  d'Altea,  sia  nel  coro  a  Ve- 
nere. Dice  Altea:  «  Una  cosa  sola  mi  com- 
muove ed  è  che  pei  saggi  come  per  gli  stolti, 
amore  è  una  sol  cosa,  è  un  male  che  manda 
in  fuoco  e  all'  aria  le  belle  parole  e  la  sag- 
gezza ». 

This  moves  me,  that  for  wise  men  as  for  fools 
Love  is  one  thing,  aii  evil  thing,  and  tnrns 
Choioe  words  and  wisdom  into  tire  aud  air. 

Atalanta,  la  vergine  forte,  superiore  alla 
vita  e  alla  passione  è  l'ideale  innanzi  al 
quale  si  china  reverente  Meleagro  davanti 
alla  morte,  nel  cui  bacio  egli  rende  l'anima 
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prima  che  Ja  notte  eterna  e  sconsolata  lo 
avvolga.  GÌ'  intenti  filosofici  della  tragedia 
erano  affidati  ai  cori,  a  quei  cori  superbi  di 
impeto  e  di  slancio  lirico  in  cui  il  i)oeta  ri- 
vela tutta  la  sua  anima,  l'artefice  la  sua 
arte. 

Sarebbe  però  ingiusto  il  credere  che  il 
poeta  separasse  nettamente  la  parte  del  coro 
da  quella  degli  attori,  che  gli  uni  e  gli  altri 
sono  dominati  dallo  stesso  spirito,  ed  è  a 
questa  unità  d'ispirazione  clie  la  tragedia 
deve  la  sua  vita.  Donde  prese  il  poeta  il 
suo  concetto  di  questa  miseria  infinita  della 
vita,  elle  non  j)uò  essere  compensata  dalla 
speranza  in  un'  altra  migliore  e  che  pur  rap- 
presenta quanto  di  bene  è  dato  agli  uomini 
di  godere  quaggiù  !  Certamente  fu  concetto 
che  si  venne  anzitutto  maturando  nella  sua 
coscienza,  <;he  l'esperienza  stessa  della  sua 
vita  gli  suggerì.  Però  nel  Meleagro  di  Eu- 
ripide leggiamo  : 

XEpTcvòv  xò  (fùg  TÓ8"-  6  S"  Sto  y'^v  "AiSou  Qyt.ónoi;, 
oiiS'  sic,  ivEtpov  v;bà;  àvO-pàitot;  |ioXstv 

Fragra.  537. 

«  Grata  è  questa  luce,  l'ombra  dell'Ade  sotterra 
uou  è  dolce  agli  uomini  ad  andarvi,  nemmeno  m 
sogno. 

e  prima, 

Toùj  ^Mvxag  £'j  Spàv.  xaxS-avMv  Sé  nic,  àvV|p 
■^ìl  Tcai  ovx'X-  ih  |iV]8àv  stj  oOSèv  ^inzi. 

H rag-m.  536. 

Ai  vivi  si  faccia  del  bene,  morto  ogni  uomo  non  (■ 
che  terra  ed  omlira,  il  nulla  al  nulla  torna  ». 

Lo  Swinburne  poeta  dotto  quant' altri  mai 
e  più  d' ogni  altro  d' ispirazione  letteraria, 
potè  trovare  uno  spunto  in  questi  pochi 
versi,  che  Stobeo  ci  ha  salvati  del  Meleagro 
euripideo.  Il  riavvicinameuto  ci  si  presenta 
spontaneo.  Il  pensiero  è  comune  nella  lette- 
ratura Greca.  Altri  versi  di  Greci  poeti  de- 
vono essersi  presentati  alla  memoria  del  poeta 
inglese,  forse  nessuno  coli' insistenza  di  quelli 
d'Euripide: 


For  the  dead  man  no  home  is  ; 
Ah  !  better  to  be 
What  the  flower  of  the  foam  is 
In  tìelds  of  the  sea, 

Tliat  tha  sea-waves  might  he  as  my  raiment,  the 
gnlf  stream  a  garment  for  me. 

«  Per  l'uomo  morto  non  v'  è  più  patria  ;  o  meglio 
essere  Ciò  che  il  tior  della  spuma  è  nei  campi  dol 
mare,  che  l'onde  siano  le  mie  vesti,  la  corrente  il 
mio  mantello  » 

esclama   Meleagro,  sospirando  di  annientare 
la  sua  anima  nel  seno  della  natura. 

E  in  altri  punti  lo  Swinburne  non  sdegnò 
di  seguire  Euripide.  Nel  frammento  526  : 

sì  xspx'iSiov  (lèv  àv5pocaiv  jiéXot  tióvoj 
Yuvaigt  5'  OTtXwv  èjiTtéaoiEV  ■fiSoval. 
ex  x^j  £7tiaxi^|i7jj  yàp  ixitsjtTWKÓxs^ 
xslvo;  x'  Sv  oOSèv  elev  O'JS'  tjijisIs  ixi. 

«  Se  gli  uomini  si  occupassero  delle  spole,  e  Io 
donne  trovassero  piacere  nelle  armi,  affatto  fuor  di 
senno  sarebbero  quelli  e  nulla  più  noi  anche  ». 

Si  combatte  nelle  donne  la  smania  di  far 
la  parte  degli  uomini:  l'allusione  è  evidente- 
mente diretta  contro  iVtalanta.  Lo  Swinburne 
ne  mette  una  simigliante  in  bocca  ad  Altea. 

A  woman  armed  makes  war  upon  herself 
«  Una  donna  armata  fa  guerra  a  sé  stessa  ». 

Altea  nel  suo  cuore  materno  presente  la 
sciagura,  presente  che  la  vergine  «  dall'  anima 
di  neve  »  le  sarà  fatale  e  l'odia,  uè  si  lascia 
persuadere  dalle  parole  del  coro  : 

She  is  holier  thau  al!  holy  days  or  things. 
The  sprinkled  water  or  fumé  of  perfect  fire  ; 
Oliaste,  dedicated  to  pure  prayers,  and  fllled 
With  higher  thoughts  than  heaven  ;  a  maiden  clean, 
Pure  irou,  fashioned  for  a  sword  ;  and  man 
She  loves  not  ;  what  such  one  do  with  love  i 

«  Essa  è  più  santa,  che  tutti  i  santi  giorni  e  le 
cose  sante,  più  che  l' acqua  lustrale,  più  che  il 
fumo  d'un  fuoco  perfetto.  Casta,  data  a  preghiere 
pure,  piena  di  pensieri  più  alti  del  cielo,  una  fan- 
ciulla pura,  puro  ferro,  foggiato  per  una  spada,  e 
uomo  non  ama  ;  che  potrebl)e  una  fanciulla  simile 
aver  a  fare  coli'  amore  ?  » 

È  questa  la  prima  volta  che  l'eroina  ci  si 
presenta   nel    corso   della    tragedia,    la    sua 
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figura  si  verrà  a  poco  a  poco  deliueando 
quale  la  fantasia  del  poeta  la  vagheggia  e 
quale  anche  gliela  vanno  suggerendo  le  fonti 
classiche. 

Atalanta  è  descritta  in  Ovidio  come  cac- 
ciatrice  coi  cani  e  l'arco,  ricorda  Diana  cac- 
<'iatrice,  essa  è 

Neniorisque  decus  Tegaea  Lycaei. 
Kasili3  Iinic  summam  niordebat  fibula  vestem  ; 
Crinis  eiat  simplex  uodum  collectiim  in  unum 
Kx  humero  peudeiis  resonabat  eburnea  laeTo 
l'elorum  oustos  :  arcnm  quoque  laeva  tenebat. 
Talis  erat  cultu  ;  facies,  quam  dicere  vere 
Virgineam  in  puero,   puerilem  in  virgine  posses. 
Oeid.    Melam  ,  Vili  317-323. 

In  Ovidio  come  in  Swinburue  compare  ac- 
canto agli  altri  cacciatori  : 

Next,  and  evil  eyed  of  tbese, 
Arcadian  Atalanta,  Tvith  twaiu  liounds 
Ijengthening  the  leasli,  and  under  uose  and  brow 
Glittering  witli  lipless  tootli  and  fire-swift  eye  ; 
But  from  ber  white  braced  shonlder  the  plumed 

shafts 
Kaug,  and  the  bow  shone  from  ber  side. 

«  Accanto  ad  essi,  e  da  essi  guardata  con  occhio 
torvo  (veniva)  l'arcade  Atalanta,  con  due  cani  che 
sforzavano  il  laccio  mostrando  sotto  il  naso  il  dente 
lucente  e  senza  labbra,  e  sotto  la  fronte  l'occhio  ra- 
pido come  il  baleno;  suonavano  sulla  sua  bianca  spalla 
le  frecce  piumate  e  l'arco  brillava  al  suo  fianco  ». 

E  già  Euripide  l'aveva  detta 

KÙTipiSoj  8è  |i.£ar)|x',  "Apnig  'AxaXxvxrj,  xóvas 

Fragin.  534,  4 

Euripide  non  s'  è  fermato  al  lato  esterno, 
ha  toccato  anche  il  carattere  principale  di 
questa  virago,  la  sua  verginità. 

Lo  Swinburne  la  dice  anima  di  neve: 

And  oue  the  maiden,  rose  of  ali  thy  maids, 

Arcadian  Atalanta,  snowy  souied. 

Fair  as  the  snow  and  footed  as  the  wind. 

«  K  una  la  ragazza,  rosa  di  tutte  le  tue  ragazze, 
l'arcade  Atalanta,  dall' anima  di  neve,  bella  come 
la  neve  e  dai  piedi  veloci  come  il  vento  ». 


Così  il  capo  dei  cacciatori  dice  rivolgen- 
dosi a  Diana.  Ma  Atalanta  stessa  così  ci  si 

rivela  : 

I  shall  bave  no  man's  love 
Forever,  and  no  face  of  children  born 
Or  feeding  lips  upon  me  or  fastening  eyes 
For  ever,  nor  being  dead  shall  kings  my  sona 
Mourn    me  and   bury,    and    tears   on    daughters 

cheeks 
Bum  ;  but  a  coki  and  saorod  life,  but  strange 
But  far  from  dances  and  the  back-blowing  toroh 
Far  off  from  flowers  or  any  bed  of  man 
Shall  my   life  be  for  ever. 

«  Io  non  avrò  mai  amore  d'uomo,  mai,  uè  la  fac- 
cia de'  figli  nati  da  me,  né  labbra  succhianti  al  mio 
seno,  uè  occhi  fissi  su  di  me,  giammai,  uè  quando 
sarò  morta,  i  re  miei  figli  mi  piangeranno  e  mi  sep- 
pelliranno, uè  arderanno  le  lagrime  sulle  guancie 
delle  mie  figlie.  La  mia  sar.\  una  vita  fredda  e  sacra, 
ma  estranea  a  tutto  ;  lontana  dalle  danzo,  dalla  fiac- 
cola che  indietro  ritorce  la  sua  fiamma,  lontana  dai 
fiori,  da  ogni  letto  d'uomo  sarà  per  sempre  la  mia 
vita  ». 

Meleagro  la  vede  e  tosto  se  ne  innamora, 
ma  il  suo  non  è  amore,  è  una  devozione, 
una  venerazione,  lo  dice  egli  stesso  prima 
di  morire  : 

My  delight,  ray  desire 
Is  more,  chaste  than  the  rain, 
Moro  pure  than  the  dcwfall,  more  holy  than 
Stars  are  that  live  without  stain. 

«  La  mia  gioia,  il  mio  desiderio  è  piii  casto  della 
pioggia,  più  puro  del  cader  della  rugiada,  più  santo 
delle  stelle  che'  vivou  senza  macchia  ». 

Ed  in  Ovidio  abbiamo  : 

Hanc  pariter  vidit,  pariter  Calydouins  heros 
optavit,  renuente  deo  ;  flammas<iuc  latentes 
hansìt,  et  «  o,  felix,  si  quem  diguabitur  »,  inquit 
«  ista  virum  »  :  nec  plus  sinit  tempns<iue  pudorque 

dicere. 

Ovidio,  Melam.   Vili,  324-329. 

Ma  si  capisce  di  leggieri  che  un  amore 
mantenuto  in  sfere  così  alte  dell'  ideale  non 
può  certo  dar  vita  a  una  tragedia  anche  se 
il  destino  e  i  suoi  decreti  ineluttabili  condu- 
cano l'amante  alla  tomba.  Per  la  tragedia  ci 
voleva  la  passione  e  accanto  ad  essa  e  solo 
rispetto  ad  essa  quest'  amore  alto  e  puro  pò- 
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teva  acquistare  il  suo  giusto  significato.  E 
questa  passione  noi.  la  troviamo  in  Altea, 
nella  madre  e  nella  sorella,  nel  cui  petto  si 
svolge  la  lotta  angosciosa.  Ovidio  studia  que- 
sto carattere  con  un  certo  amore,  però  pur- 
troppo più  per  gusto  di  retore  che  per  pas- 
sione di  psicologo,  e  non  sa  quindi  pene- 
trarne e  metterne  a  nudo  tutta  la  sensibilità 
e  la  forza. 

Lo  Swinburne  ha  in  Altea  creato  vera 
mente  l'eroina  della  tragedia.  Egli  ha  arric- 
chito la  sua  anima  di  madre  di  quanto  po- 
teva rendere  l'amore  materno  squisito  e  pro- 
fondo. L'eroe,  il  figlio  è  bello,  la  madre  ne 
è  orgogliosa;  ella,  che  l'ha  segiiìto  dai  primi 
suoi  passi,  ora  gode  dei  suoi  trionfi.  Ha  però, 
comv  ogni  i)ersona  che  ami,  dei  presenti- 
menti nell'  anima,  dubita  di  Atalanta,  del- 
l'indole collerica  dei  fratelli,  e  cerca  per 
quanto  è  in  lei,  di  prevenire  :  vano  tentativo, 
la  tragedia  incalza  ;  ella  si  trova  al  bivio 
tra  i  doveri  di  sorella  e  quelli  di  madre.  Non 
è  tanto  il  sentimento  della  pietà  verso  i  fra- 
telli, che  la  spinge  a  sacrificare  il  tìglio, 
quanto  il  ricordo  della  vita  passata  insieme 
coi  due  uccisi,  che  le  rende  insopportabile  la 
vista  del  loro  uccisore.  I  fratelli  sono  la  sua 
infanzia,  il  suo  passato,  il  figliuolo  il  suo 
presente  e  il  suo  avvenire,  ed  ora  si  trovano 
a  fronte.  A  questo  s'aggiunge  il  pensiero 
del  padre.  Oiueo  avrà  il  suo  figliuolo  e  Testia 
sarà  privo  dei  suoi  ? 

Se  Ovidio  si  compiace  di  raiijiresentare 
r  intensità  della  lotta  col  dircene  le  molte- 
plici contraddizioni,  il  lungo  ondeggiare  di 
Altea  tra  il  sì  e  il  no,  lo  Swinburne  ci  di- 
pinge la  lotta  dei  vari  sentimenti  che  con- 
ducono Altea  dal  delitto  alla  morte: 


pngiiat  mater  sororque 
et  diversa  trahiint  nnuin  duo  nomina  jiectus. 


Il  tema  è  dato  da  Ovidio,  lo  Swinburne 
lo  svolge  da  gran  poeta,  con  una  ricchezza 
e  varietà  che  stupisce. 


Nella    parte  narrativa  del  mito,  lo    Swiu 
burne    si    mantiene    scrupolosamente    fedele 
alle  sue   fonti    classiche.  Così    nella  descri 
zione  degli    antecedenti  del   mito,  del  sacri 
ficio  di  Oineo,  del  sogno  di  Altea,  come  in 
quella    della    caccia,    dèlia    contesa   e   della 
morte  di  Meleagro. 

Sa  naturalmente  mantenere  la  sua  indi- 
liendeuza  d'artista,  e  varia  bellamente  gli 
episodi. 

La  caccia  ha  luogo  in  un  palude  : 

Concava  vallis  erat  ;  quo  se  demiltero  rivi 
assueraut  pluvialis  acniao  :  tenet  ima  lacunae 
lenta  salix,  ulvaeque  levcs,  iunciqne  palustres 
viminaqne  et  longa  parvao  sub  arnudiue  cannai». 
Ovidio,  lifelam..  Vili,  334-338. 

Il  cinghiale  nascosto  viene  scovato  e  fe- 
rito ;  irrompe  ruinoso  come  masso  scagliato 
contro  una  torre,  alle  mura  d'  una  città  as- 
sediata ; 

utque  volat  mole»,  addueto  concita  nervo 
cura  petit  aut  rauros  aut  plenas  milite  turres, 
in  iuvenes  eerto  sic  impetu  vulniflcu.s  su.s  fertur 

e  lo  Swinburne  si  serve  di  questo  paragone  : 

And  as  a  tower  that  falls  by  lire  in  fight 
Witli  ruiu  of  walls  and  ali  ita  arcbery 
And  IjrealcR  the  iron  flowers  of  war  bencatb 
Crusbing  charred  linilìs  and  raoltcn  arms  of  men; 
So  througb  cruslied  branclies  and  the  reddeuing 

brake 
Clamoured  and  crashed  the  fervour  of  bis  feet. 

«  E  come  torre  che  cade  in  fiamme  nella  battaglia 
colla  mina  delle  mura  e  di  tutti  i  suoi  arcieri  e  spezza 
gotto  di  sé  i  ferrei  fiori  della  guerra,  schiacciando 
le  membra  carl)onizzate  e  le  braccia  degli  uomini  ri- 
dotte una  poltiglia,  così  tra  i  rami  infranti  e  la 
macchia  rosseggiante,  il  cinghiale  gridava  e  i^estava 
l'ira  de'  suoi   piedi  ». 

Anche  le  peripezie  della  caccia  sono  con- 
servate. Ileo,  Eurizio  cadono  l'uno  sotto  il 
dente  del  cinghiale,  l'altro  sotto  il  colpo  mal 
diretto  di  Peleo,  come  in  Ovidio  molti  dei 
cacciatori  e   Anceo.  Nelle   Mctamorfom  Ata- 
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lanta  è  descritta  mentre  freccia  il  cinghiale. 
Meleagro  ha  l'onore  del  colpo. 

Cele  rem  Tej;aea  sagittam 
iiiiliosnit  nervo,  sinnatoque  expnlit  arcn. 

OTidio,  Melam.,  vni,.380  382. 

E  in  Swinburne  : 

Then  ali  abode  save  oue, 
The  Arcadian  Atalaiifa  ;  from  her  side 
Sprang  her  honnda 

but  she 

Saying,  Speed  it  as  I  send  it  for  tliy  8ake, 
Goddess  !  drew  sow  and  loobed.  the  audden  string 
Rang,  and  sprang  inward,  and  the  waterish  air 

hissed.... 

Allora  tutti  si  nascosero,  tranne  una,  l'arcade  Ata- 
lanta,  a'  snoi  fianchi  balzavano  1  snoi  cani....  ma 
essa,  dicendo:  "  Guidalo  com' io  lo  drizzo  per  causa 
tua  o  Dea,  tirò  l'arco  e  lo  allentò,  la  corda  rapida 
suonò  e  scattò  in  avanti  e  l'aria  umida  fischiò. 

Ucciso  il  cinghiale,  grande  è  la  gioia  della 
vittoria  ;  tutti  lodan  gli  dei  e  restano,  in 
Swinbnrne,  a  riposare  tra  i  fiori  e    le  erbe  : 

Gandia  testantur   socii   clamore   secando 

Ovidio,  .Valam.,  Vili  32>. 

dice  Ovidio,  e  Accio  ancor  meglio: 

Gaudcnt,  curruut,   celebrant,   herbam  conferunt, 

donant,  tenent 
Pro  se  qnisque    cum    corona    clarum   cohonestat 

caput. 

(Trag.   Rom.  fra»,  ed.  Ribb.  ) 
fragm.  V. 

Nella  contesa  in  Ovidio  come  in  Swin- 
burne, le  figure  che  dominano  sono  quelle 
dei  Testiadi  di  fronte  a  Meleagro. 

I  due  Testiadi  sono  da  Swinbnrne  rappre- 
sentati nel  costume  loro  tra<lizionale  : 

Next  by  the  left  unsandalled  foot   know  tliou 
The  sail  and  oar  of  this  Aetolian  land, 
Thy    brethren,  Toxeus  and   the   violent    souied 

Plexippus 

«  Poi  accanto  col  piede  sinistro  senza  sandali  ri- 
conosci la  vela  o  il  remo  di  questa  terra  Etola,  i  tuoi 
fratelli  Toxeo  e    Plexippo  dall'anima  violenta  ». 

dice  Meleagro  alla  madre. 


La  verità  storica  è  salva.  «  Morem  vero 
Aetolis  fuisse  uno  tantummodo  pede  cal- 
ceato  in  bellum  ire  ostendit  clarissimus  scrip- 
tor  Euripides  tragicus^  in  cuius  tragoedia 
qnae  Meleager  inscribitur,  nuntius  inducitur 
describens,  quo  quisque  habitu  fuerit  ex  du- 
cibus  qui  ad  aprum  capiendum  convene- 
rant  »,  e  riporta  i  versi  di  Euripide,  tra  i 
quali  abbiamo  : 

TiaiSss  TÒ  Xa'.GV  'ix^oc,  àvxppouXoi  itoSós, 
xò  5"  èv  71e5;Xois,  '''?  ÈXacfpi^ov  -[-t^vu 
sxotsv.  ò;  ò'q  Tiàaiv  AìxtoXoig  vó|i05 

E  i  tigli  di  Testia  (seguivano)  l'orma  sinistra  del 
piede,  senza  calzari,  l'altra  ne'  calzari  per  aver  ce- 
lere il  ginocchio,   coni'  è    costume  di  tutti   gli  Etoli. 

I  E  la  stessa  usanza  ci  è  confermata  da  Ari- 
stotile. 

Atalanta,  che  in  Ovidio  sta  muta  spetta- 
trice, accompag-na  del  suo  riso  fatale  la  strage 
dei  Testiadi,  strage  che  è  narrata  in  Ovidio 
come  in  Swinburne  con  qualche  maggior  ric- 
chezza di  particolari  in  quest'  ultimo.  Il  ca- 
vallo di  Toxeo  bagna  della  sua  spuma  l'uc- 
cisore del  suo  signore. 

Così  sul  fondamento  di  una  leggenda  an- 
tica, dai  pochi  frammenti  d'nna  tragedia  Eu- 
ripidea e  da  una  narrazione  Ovidiana,  colo- 
rita ma  dalla  quale  ogni  spirito  di  vita  tragica 
e  di  senso  iìlosofico  era  esulato,  un  poeta  di 
genio  ha  saputo  trarre  una  nuova  creazione 
piena  di  vita.  Certo  l'Atalanta  di  Swinburne 
non  è  l'Atalanta  classica.  Nessun  poeta  po- 
trà mai  risognare  ciò  che  altri  ha  sognato  e 
come  altri  ha  sognato,  e  non  e'  è  dato  risa- 
lire i  tempi  e  rivivere  una  vita  già  vissuta. 

«  Guarda  il  lume  e  considera  la  sua  bel- 
lezza. Batti  l'occhio  e  riguardalo  :  ciò  che  di 
lui  tu  vedi,  prima  non  era,  e  ciò  che  di  lui 
era  piìi  non  è  »,  direbbe  Leonardo,  con  spi- 
rito eracliteo.  (Fragm.  XCYI). 

Il  classicismo  di  Swinburne  non  è  il  clas- 
sicismo di  Winkelmann  e  di  Goethe,  e  nem- 
meno quello  di  Alfieri,  di  Bacine  o  di  Cor- 
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neille.  Egli  vede  piuttosto  il  moudo  Greco 
collo  spirito  di  Nietzsche  e  accanto  all'equi- 
libi-io,  alla  serenità  vi  trova  il  dolore,  la 
miseria,  l'ironia  del  destino,  lo  scberno  degli 
dei,  vi  legge  la  rassegnazione  senza  spe- 
ranza ;  ma  non  è  piccolo  vanto  degli  studi 
classici  il  sapere  così  variamente  ispirare 
nobili  anime  di  artisti,  il  destare  in  esse 
così  vivaci  scintille,  l'essere  insomma  la  iìac- 
cola  sacra  che  ogni  generazione  trasmette 
alla  seguente,  per  cui  il  passato  illumina  il 
presente  e  di  cui  la  luce  si  proietta  nell'  av- 
venire. .     -,    _.  „. 

A.  M.  Ptzzagallt. 


NICANDRO  E  OVIDIO 


A   proposito  di  W.  Vollgbaff,  Nikander  und    Ocid, 
I,  Groningen,  Wolters  1909,  pp.   14.3. 

Non  v'ha  ragione  alcuna  di  dubitale  che 
quando  Soloue  esprimeva  felicemente  la  sua 
nota  sentenza  T-qpxayM  5'  odz:  izrJìJò.  òi5aaxó|ji£vo;, 
dicesse  una  grande  verità.  Ed  eccoci  dinanzi 
ad  una  scoperta  inaspettata  e  insospettata: 
Nicandro  da  Colofone  è  il  cantore  ufficiale 
della  lega  etolica;  la  fama  e  la  potenza  di 
questa  terra,  che  poco  o  nulla  aveva  contri- 
buito alla  grandezza  greca  delle  età  prece- 
denti, sono  le  cose  che  piìi  stanno  a  cuore 
al  poeta  erudito;  da  esse  deriva  l'elemento 
informatore  della  sua  produzione.  Qui  abbiamo 
il  nucleo  della  recentissima  ricerca  del  Voll- 
graft';  il  nesso  che  tiene  unita  come  tutta 
l'opera  mitograflca  di  Xicandro,  così  il  primo 
volume  che  il  dotto  olandese  ne  ha  consacrato 
allo  studio.  Passato  il  primo  momento  di  stu- 
pore, quante  volte  non  verrebbe  la  voglia  di 
mettere  da  parte  questo  libro!  A  parte  la  tro- 
vata che  ora  discuteremo,  impressiona  sfavo- 
revolmente quel  certo  modo  col  quale  l'autore, 
trinciando  di  larghi  gesti  l'aria,  oracoleggia 
—  anche  lui  £;^6|ievo;  TpmóScoat  Tiapà  KXapi'o:; 
'Exàtoio  —  e  riforma  il  vecchio  corredo  della 
nostra   stantia  erudizione.   Tutto  è  provato. 


logico,  sicuro,  e  quando  è  indimostrabile  è 
selbstverstàndUch  !  Eppure  il  metodo  rigoroso 
per  aprirci  sì  largo  orizzonte,  per  compren- 
dere tante  méi-aviglie  celate  dal  tenue  velo 
dell'  ignoranza,  non  era  poi  molto  astruso  :  si 
trattava  .soltanto  di  rilevare  e  penetrare  la 
principale  o  le  principali  caratteristiche  di 
Xicandro  e  rintracciarle  nelle  Metamorfosi  di 
Ovidio  ;  cosa  non  ditlìcile  se  coloro  che  si  sono 
occupati  di  letteratura  ellenistica  avessero 
compreso  bene  di  quali  forme  e  di  quali  eie 
menti  si  materiasse  tale  letteratura. 

Così  il  Vollgraft'  fa  pi'ecedere  al  nucleo  più 
importante  della  sua  investigazione  alcune 
pagine  dove  sono  considerati  i- caratteri  ge- 
nerali della  poesia  ellenistica,  ed  un  capitolo 
speciale  sulla  vita  e  sulle  opere  del  poeta  di 
Colofone,  del  quale  viene  rettificata  la  cro- 
nologia e  meglio  determinata  la  personalità. 

Arte  e  politica  si  fondono  quasi  comple- 
tamente e  talvolta  si  confondono  tra  loro: 
l' ambiente  con  le  sue  tendenze  ha  esercitato 
influsso  sugli  scrittori  e  li  ha  ispirati.  I  poeti 
epici  poi  hanno  rivolto  il  loro  interessamento 
ai  fatti  contemporanei  e  ciascuno  di  essi  si 
è  fatto  il  banditore  della  gloria  della  sua  città 
ai  tempi  suoi,  in  onore  della  quale  ricorre 
alle  narrazioni  e  alle  imprese  del  periodo  leg- 
gendario. Questo  è  il  pensiero  fondamentale 
del  Vollgraft',  che  pensa  non  essere  stato  sif- 
fatto elemento  a  sufficienza  riconosciuto  dalla 
scienza  moderna.  A  torto:  tale  suo  ragio- 
nare non  è  in  tutto  nuovo,  è  bensì  in  buona 
parte  eccessivo.  A  nessuno,  credo,  anche  se 
non  è  venuto  nella  mente  di  esprimere  tanto 
energicamente  questo  indubitabile  fatto,  è 
passato  mai  ])er  la  testa  il  ghiribizzo  di  ne- 
gare l' influenza  di  un  dato  momento  politico 
sull'indirizzo  letterario  di  uno  scrittore,  di 
negare  la  commissione  tacita  o  esplicita  dei 
patroni  regali  ai  loro  protetti.  Specialmente 
l'opera  di  civiltà  e  di  penetrazione  pacifica 
dell'elemento  greco  nei  regni  orientali  doveva 
trovar  consenziente  ogni  spirito  di  artista  ; 
perciò  da  parecchio  tempo  nella  valutazione 
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delle  poche  opere  superstiti  di  questo  periodo 
si  è  tenuto  assai  conto  della  tendenza  e  dello 
scopo  vero  o  supposto  che  lo  scrittore  si  era 
prefisso:  soltanto  dai  più  non  si  è  mai  cre- 
duto che  questo  fosse  il  solo  o  il  ijrincipale  ele- 
mento informatore  dell'attività  letteraria,  e  in 
tale  impresa,  con  sua  buona  pace,  nemmanco 
il  nuovo  ricercatore  ha  vinto  il  punto.  Che 
Callimaco  aiutasse  in  qualche  modo  i  suoi  To- 
lomei  nel  diffondere  la  cultura  e  le  feste  reli- 
giose greche  in  Egitto  e  dentro  i  confini  del- 
l' impero,  che  Euforione  e  altri  si  adoprassero 
a  simile  scopo  alla  corte  dei  Seleucidi  o  di  altri 
sovrani,  è  più  che  probabile  e  trova  conferma 
nella  tradizione  e  nei  frammenti  degli  scrittori 
stessi;  ma  che  tutta  l'operosità  di  costoro  e 
delle  loro  scuole  finisse  mirando  a  questo  ter- 
mine; che  ogni  poeta  si  volgesse  di  preferenza 
ai  miti  di  città  greca  appartenente  all'impero 
nella  cui  capitale  egli  si  trovava  (Vollgr.  p.  5), 
è  una  supposizione  arbitraria,  che  prescinde 
da  fatti  noti  e  trascura  altre  notevoli  carat- 
teristiche della  letteratura  ellenistica,  della 
poesia  epica  ed  etiologica.  Dice  il  Vollgraft'' 
(p.  5)  :  '  i  paesi  conquistati  non  hanno  come  la 
Grecia  tradizioni  loro,  soltanto  qualche  città 
fa  eccezione  e  fanno  eccezione  le  leggende 
importate  artificialmente  ;  di  qui  alita  ed 
epyllia  '.  E  sarebbe  invece  bastato  dare  uno 
sguardo  a  note  tradizioni  etiologiche,  come 
quelle  raccolte  da  Apollonio  nelle  sue  Ar- 
gonautiche  e  probabilmente  da  Callimaco 
in  una  sezione  del  suo  poema,  e  osservarne 
il  riflesso  nella  letteratura  latina,  in  Properzio 
e  nei  Fasti  ovidiaui;  sarebbe  bastato  ricor- 
dare noti  epillì,  come  1'  Hekale  callimachea 
o  il  piccolo  ciclo  eracleo  in  Teocrito,  per  un 
rapido  esame  di  coscienza,  per  persuadersi  se 
tali  principi  possano  poggiare  su  stabili  fon- 
damenti ').  L'origine  di  questa  poesia  erudita 


')  Intorno  all'epillio  si  poteva  consultare  non  senza 
frutto  la  dissertazione  di  J.  Hkumann,  De  epyllio 
Alexaadrino,  Koenigsee,  1904;  specialmente  a  p.  45 
e  sgg.  dove  si  tratta  delle  proprietà  di  questo  ge- 
nere letterario. 


ed  etiologica  è  ben  diversa:  sono  i  nuovi 
orizzonti  di  cultura  e  di  scienza,  sono  le  no- 
zioni di  nuovi  usi  e  di  nuovi  paesi,  aperti 
alla  curiosità  investigatrice  dalla  spedizione 
di  Alessandro  Magno  ;  è  il  subito  cessare  di 
grandi  avvenimenti  d'indole  generale,  l'allon 
tanarsi  dalla  vita  attiva  e  di  combattimento 
politico;  l'amore  all'erudizione  minuta,  alla 
tradizione  locale,  non  priva  di  remote  glorie 
e  non  mille  volte  delibata,  ciò  che  più  attrae 
questi  poeti,  la  cui  opera  in  verso  s'integra 
mirabilmente  con  quella  di  prosa.  Di  qui  le 
numerose  storie  locali,  che  rivivono  le  tradi 
zioni  dei  logografi  e  di  Ellanico;  le  compo- 
sizioni poetiche  che  ritornano  in  onore  le 
produzioni  di  scuola  esiodea.  Polemiche  per 
le  genealogie  e  l'origine  di  città  contrastate 
tra  vari  imperi,  sono  anche  possibili;  ma  il 
trasformare  il  dotto  e  il  poeta  in  un  aiutante 
maggiore  di  re  e  di  generali  in  lotta,  è  quanto 
di  più  esagerato  si  possa  concepire,  è  il  di 
menticare  che  tra  gli  studiosi  —  di  ogui 
epoca,  di  quella  in  ispecie,  e  ne  informino 
Callimaco  e  Apollonio  —  vi  può  essere  con- 
tesa di  molto  maggior  acrimonia  e  di  più  im- 
portanza che  non  quella  dii)endeute  da  ragion 
di  stato,  p]  invero  parecchie  tracce  di  modi 
ficazioui  affatto  personali,  a  malgrado  della 
sentenza  callimachea,  di  tacite  polemiche  nel 
l'esposizione  della  stessa  favola,  si  trovanoj 
an(;he  nei  frammenti  e  nelle  citazioni  super- 
stiti. Teocrito  poetando  di  Ila  (e.  XIII)  forse 
corregge  Apollonio;  probabilmente  Nicandro 
prende  nello  stesso  argomento  una  sua  po- 
sizione personale  :  trattando  di  leggende  eto- 
liche,  tebane,  ecc.,  di  numerose  metamorfosi, 
con  speciale  competenza  e  in  modo  partico- 
lare, avrà  sfoggiato  il  suo  arbitrio  personale, 
avrà  polemizzato  da  vero  erudito.  Per  chi 
conosca  come  le  diverse  tradizioni  greche  si 
modificassero  di  città  in  città,  e  ciascuna  di 
queste  avesse  i  suoi  personaggi  mitici  e.  in 
proporzioni  e  forme  poco  diverse  anche  le 
stesse  leggende  più  note  e  divulgate  in  altri 
centri  di  culto,  non  è  diftìcil  cosa  compren- 
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dere  come  durante  l'età  nella  quale  ogni  re- 
gione e  ogni  paese  aveva,  per  così  dire,  il 
suo  ricercatore,  erudito  e  poeta,  potessero 
venire  alla  luce  nuove  genealogie  e  le  favole 
essere  traslocate  o  sostanzialmente  mutate 
con  arbitrio  in  apparenza  ingiustificabile.  Qui 
])oteva  certo  entrare  l'ambizione  locale;  que- 
sta poteva  far  prediligere  alcuni  particolari 
a  scapito  di  altri,  ma  essere  il  principio  in- 
formatore d'ogni  mutazione,  no  certamente. 
La  curiosità  erudita  non  poggia  che  assai 
raramente  sull'elemento  politico;  l'una  ne 
scapiterebbe,  l'altro  si  avvantaggerebbe  assai 
poco.  A  nessuno  per  altro  verrebbe  in  mente 
di  scorgere  una  tendenza  o  una  recondita  ra- 
gione, nel  fatto  che  Ellanico  trattò  la  storia 
di  Beozia,  dell' Argolide  e  di  altri  centri  della 
Grecia,  in  ciò  che  Timeo  predilesse  gli  avve- 
nimenti di  Sicilia  o  Duride  quelli  di  Samo; 
per  tornare  ai  poeti,  non  v'è  motivo  politico 
che  spingesse  Euforione  a  localizzare  Dafni 
nell'  Eubea  o~  a  celebrare  in  modo  speciale 
l'Attica  e  le  sue  leggende;  gli  ATx:a  callima- 
chei  hanno  un  carattere  innegabile  di  eclet- 
tismo; ora,  proprio  perchè  Nicandro,  che  vi 
aveva  dimorato  a  lungo,  narrò  le  favole  di 
Etolia  e  poi  le  Tebane  e  le  Tessale,  dovrebbe 
questa  essere  ragione  perchè  il  difficile  etl 
oscuro  poeta  assurga  a  vindice  di  dio  sa  quali 
rivendicazioni  patriottiche  e  jwlitiche  del  nord 
della  Grecia.  E  allora  perchè  non  di  Colofone, 
di  cui  celebrò  gli  iiomini  illustri?  non  della 
Sicilia,  cui  dedicò  un'opera  di  non  minore  im- 
portanza e  volume?  Perchè  non  si  rintraccia  la 
ragion  politica  della  Kauvoj  xTiat;  di  Apollonio 
e  delle  altre  opere  del  genere  ?  —  Nicandro  fu 
in  Etolia,  conobbe  partitamente  le  qualità,  le 
pr«duzioni,  le  favole  di  questa  terra  e  delle 
più  vicine  :  fu  nativo  e  visse  anche  a  Colofone, 
s'interessò  pure  del  passato  della  sua  patria: 
non  trascurò  l'erudizione  scientifica  accanto 
alla  mitologica  e  cantò  di  serpenti  e  veleni, 
cojme  di  miti  reconditi  ;  dei  campi  e  delle  fa- 
vole troiane.  Ecco  per  me  i  tratti  fondamentali 
che  si  possono  ricavare  intomo  a  questo,  poeta 


dai  suoi  frammenti  e  dalle  notizie  antiche,  e 
diciam  pure,  anche  dalle  probabili  imitazioni. 
Nulla  di  pivi  definito  :  se  la  speciale  cogni- 
zione di  tradizioni  etoliche  e  della  Grecia  set- 
tentrionale, se  curiosità  glossografiche  di  que- 
sti dialetti  influirono  sul  complesso  della  sua 
opera,  non  c'è  ragione  di  trarne  meraviglie 
e  di  fingersi  cause  di  troppo  elevata  natura. 
Creato  adunque  dal  Vollgraff  uno  strano 
fantasma  di  Xicandro,  gran  sacerdote  della 
lega  etolica,  ne  è  pregiudicato  tutto  il  rima- 
nente della  ricerca  e,  quel  ch'è  peggio,  aperto 
talvolta  il  campo  a  interpretazioni  cervello- 
tiche, che  vorrebbero  dar  corpo  all'ombra.  La 
debolezza  delle  prove  e  delle  argomentazioni 
è  per  se  stessa  la  condanna  di  quel  criterio 
letterario  -  politico,  che  abbiamo  brevemente 
cercato  di  confutare.  Ci  troviamo  avvolti  in 
un  vilupjio  di  supposizioni  che  malamente  si 
sorreggono  l' una  accanto  all'altra,  ijoggiando 
poi  su  quella  larva  di  fondamento:  ne  ven- 
gono attribuzioni  senza  verisimiglianza  e  senza 
probabilità,  oleandro  (fg.  8()  Schn.)  dice: 

Oìveùg  8"  èv  xoiXotg  à;to9-Xt4'a;  Ssitasoaiv 

e  il  frammento  starebbe  bene  in  qualsiasi  opera 
tanto  di  carattere  mitografico  quanto  erudito. 
Il  Volkmann  fu  per  gli  Heteroioumena,  lo 
Schneider,  con  piìi  verisimiglianza,  per  le 
Georgiche  '):  valeva  la  pena  d'una  terza  ipo- 
tesi, ove  questa  non  fosse  munita  di  valide 
argomentazioni  ?  Eppure  il  Vollgratt'  è  per  gli 
AktoXixdt,  perchè  in  quest'opera  il  poeta  aveva 
dato  l'etimologia  di  certe  coppe,  che  si  chia- 
mavan  xtaa'j^ta  :  bicchieri  e  vino  van  d'  ac- 
cordo ;  si  potevano  così  accordare  anche  leg- 
gende patrie  dell'Asia  minore  con  leggende 
etoliche  :  bicchieri  asiatici,  vino  ritrovato  in 
Etolia.  Una  vera  tendenza  panetolica  !  Tutto 

')  Merita  riguardo  anche  il  fatto  che  la  citazione 
ci  viene  da  Ateneo,  che  ci  conservò  in  larga  misura 
soltanto  citazioni  da  questo  poema,  e  il  frammento 
parla  di  elemento  che  assai  bene  farebbe  parte  di  una 
trattazione  georgìca. 
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fondato  sopra  un  verso  e  un  emistichio  dove, 
notate  bene,  non  si  parla  d' invenzione,  ma 
solo  di  denominazione  del  vino  '). 

Ci  si  imbatte  poi  in  interpretazioni  storico- 
allegoriche  come  quella  della  favola  di  Cra- 
galeo  (p.  33  ;  Anton.  Liber.  4),  ove  Herakle^ 
rappresenta  la  Macedonia,  Apollo  e  Artemis 
l'Etolia,  che   si  disputano  il  i)ossesso   della 
città.  Meraviglioso!    e  dire   che   il  Vollgraff' 
non  è  l'ultimo  venuto  e,  malgrado  una  lieve 
tendenza  ad  esagerare  con  affermazioni  riso- 
lute, tendenza  eh'  io  riscontravo  già  nella  sua 
dissertazione  di  otto  anni  or  sono  (De  Ovidi 
Mythopoeia  quaestiones  sex,  Berlino   1901), 
possiede  una  certa  dimestichezza  con  le  tra- 
dizioni mitograftche.  Ora,  anche  a  prescindere 
dal  regio  pastore  che  su  l' Ida  sentenziava  del 
pomo  aureo  alle  tre  dee,  che  non  rappresen- 
tavano tre  i^otenze  politiche,  se  dovessimo  ri- 
trovare nei  contrasti  di  eroi  e  dei  per  la  de- 
nominazione o  la  suprema  protezione   di  un 
paese,  la  traccia  costante  di  un  momento  sto- 
rico, ci  apriremmo   innanzi  davvero  un   bel 
campo  per  qualsiasi    piacevole   esercitazione 
di  fantasia.  Poi  che,  infine,  Nicandro  lo  fa- 
ceva  in   loro  odio,   quale   disperazione,    più 
grande  d' una  battaglia  perduta,  doveva  pren- 
dere i  componenti  della  lega  Achea,  quando 
pubblicato   il   vohime   degli  Heteroioumena, 
alcuno  di  essi   vi    avesse   letto  la  favola  di 
Lamia,  l'eroismo  etolico  del  giovane  Euribato, 
la  fonte  di  Sibari  e  il  ricordo  della  fiorente 
colonia  senza  un  accenno  alla  parte  che  i  loro 
antenati  avevan  avuta  nell'avventurosa  spe- 
dizione !   Ma  lasciamo   lo  scherzo,  che   pur- 
troppo verrebbe  troppo  facile  e  frequente  di- 

')  Non  voglio  fare  grande  discussione  in  argomento 
di  poco  conto  e  con  sì  grande  insufficienza  d'indizi; 
voglio  affermare  chiaramente  che  nella  relazione 
OìvsOs  -  ol^oc.  non  si  deve  scorgere  nessuna  di  quelle 
grandi  cose  che  vuole  il  VoUgraft",  ma  semplicemente 
la  nota  tendenza  ellenistica  al  fare  etimologie....  an- 
che strampalate  (cfr.  Nic.  presso  Anton.  Lib.  XIII. 
2  etc).  Di  dove  poi  il  V.  cavi  la  notizia  che  Eneo 
sia  l'inventore  del  vino,  non  riesco  proprio  a  ca- 
pirlo ! 


nanzi  a  simili   illazioni,  e  che    sarebbe    giu- 
stificato ove  si  trattasse  d' un  altro  studioso 
di  minore  scienza  e  coscienziosità:  come  non 
si  comprende  anche  dal  magro  sunto  di  An- 
tonino Liberale  che,  non  in  odio  agli  Achei, 
ma  per  l'omonimia  della  fonte  Sibari  con  la 
città  della  Magna  Grecia,  Nicandro  era  tratto 
a  pensare  e  a  insistere  sulla  parte  presa  dai 
Locresi    in   tale   colonizzazione?   ci    troviam 
forse  alla   presenza  di  un  fatto   sporadico  o 
strano  f  non  fu  forse  l'omonimia  origine  prima 
o  elemento  importante  di  parecchie  tradizioni, 
e  non  era  degno  di  un  poeta  ellenistico  ap- 
profittare di  simile   condizione  per    supposi- 
zioni  erudite?   A   rafforzare   e    radicare   nel 
Vollgraff  tali  erronee  opinioni,  ha  certamente 
contribuito  più  d'ogni  altra  cosa  la  caratte- 
ristica  eli' io  già   ravvisai   nell'opera  nican- 
drea  '):  l'importanza  data  alla  determinazione 
dei  luoghi  e  lo  studio  di  porre  in  relazione 
tra  loro  alcuni  protagonisti  di  diverse  favole 
o  di  culti  locali.  Elementi  questi,  che  l'uno 
e  l'altro,  ripetono  da  ben  altra  origine  la  loro 
ragione  d'essere  e  tendono  anche  a  scopi  assai 
meno  reconditi  e  gravi-  Il  color  locale,  come 
dissi  già  altra  volta  e  come  generalmente  si  ri- 
conosce, è  l'elemento  fondamentale  della  poesia 
che  tratta  usi  e  costumi  di  popoli,  della  poesia 
etiologica;  tale  che  fu   sfruttato  dai  poeti  e 
in  ispecie  da  Nicandro  per  fondere  e  riunire 
con  solido  nesso  parecchie  narrazioni.  L'iden 
tificazione   di  culti   è  naturale    conseguenza 
dell'avvicinarsi   di  tradizioni    che  hanno  tra 
loro  punti  notevoli  di  contatto  :  è  un  elemento 
di  primaria  importanza  nello  studio  della  re- 
ligione greca  e  dei  suoi  rapporti  con  quelle 
dei  popoli  coi  quali  i  Greci  entrarono  in  re- 
lazione, ed  è  anche  un  risultato  dello  spirito 
d' indagine  critica,  proprio  agli  scrittori  del- 
l'età ellenistica.  Nessuna  meraviglia  adunque 
se  oleandro  erudito  di  cose  etoliche  e  grecite 
riunisce  con  Dictina-Britomarti,  Afea  e  Ar 

')  Su  questo  argomento  ho  insistito  piti  volte  nella 
terza  parte  dei  miei  Studi  sulle  fonti  e  la  compos.  delle 
Metam.  di  Ovidio,  Pisa,  Nistri  1906. 
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temis  Lafria;  non  erano  di  certo  questi  i 
legami  che  potessero  servire  a  rinsaldare  le 
relazioni  esistenti  tra  Creta  e  la  lega  etolica. 
Una  strana  ipotesi  è  anche  quella  che 
l'episodio  di  Aristeo  e  Orfeo,  che  chiude  le 
Crcorgiche  di  Virgilio,  sia  una  derivazione  da 
Xicandro:  alla  supposizione  del  Maass,  che 
pensava  a  Filita,  come  a  supposizione  non 
abbastanza  fondata,  ne  viene  sostituita  un'al- 
tra che  si  potrebbe  dire,  per  non  esser  piìi 
acerbi,  gratuita.  Già  il  primo  è  un  passo  falso: 
anche  ammesso  che  Nicandro  con  i  suoi  Me- 
Àtaaoupytxà  —  ma  si  pensi  che  anche  Igino,  al- 
tra fonte  testimoniata,  si  occujk)  dell'identico 
ai'gomento  —  fosse  la  fonte  principale  di  Vir- 
gilio nel  quarto  libro  delle  tireorgiche,  non 
ne  conseguirebbe  affatto  che  l'episodio  Anale, 
<^he  il  poeta  latino  aggiunse  o  modificò  lar- 
gamente nella  seconda  edizione  dell'opera  sua, 
dovesse  esservi,  senz'altro,  contenuto.  Di  alcuni 
versi  di  Filita  intorno  all'argomento  abbiamo 
memoria  ;  di  Nicandro  nessuno  i»arla,  neppure 
gli  scrittori  superstiti  di  argomenti  campe- 
stri ').  E  poi,  come  si  potrebbero  prendere  sul 
serio  questi  due  argomenti  f  Cirene  non  abita 
la  terra  da  lei  denominata,  dunque  non  si 
può  trattare  di  un  poeta  di  quei  paesi:  abita 
invece  la  Tymi)haia,  regione  inospitale,  per- 
chè dal  229  al  219  questa  stette  con  la  lega 
etolica  ;  il  verso  360  sg  '  omnia  suh  magna  la- 
bentia  flumina  terra  |  apectahat  diverm  locis  ' 
è  fatto  per  carezzare  l'orgoglio  degli  abitanti 
di  queste  contrade.  C)  dove  va  la  poesia  in 
questi  casi!  —  Le  fonti  del  Penco,  a  prefe- 
renza delle  correnti,  ci  sono  perchè  nelle  spe- 


')  Ciò  non  vuol  dire  che  Nicandro  nou  abbia  asso- 
lutamente alluso  alla  nascita  delle  api  dal  corpo  dei 
tori  sacrificati.  Al  contrario,  è  poco  verisimile  che  una 
notizia  tanto  accreditata  non  trovasse  posto  in  mia 
opera  di  carattere  così  peculiare.  Probabilmente,  al- 
meno a  giudicare  dalle  altre  sue  opere  didattiche,  ijue- 
sto  poeta,  più  ricco  di  dottrina  che  di  ispirazione, 
sfruttò  l'argomento,  accennando  appena  alla  favola. 
Quale  sorte  poi  toccasse  alla  scienza  di  questo  poeta, 
homo  ab  agro  remotissimns,  è  detto  bene  dallo 
.ScHNEiDER  Nioandrea,  p.   76  sgg. 


lonche  ove  zampillano  le  fresche  sorgenti 
sogliono  abitare  gli  dei  tutelari  ed  eponimi 
delle  acque,  e  non  già  per  amor  della  lega; 
il  rimanente  sarà  dovuto  ad  una  tradizione 
locale,  onde  non  ha  scopo  determinato  e  però 
potrebbe  —  potrebbe,  poiché  non  basta  in 
questi  casi  una  semplice  affermazione  —  avere 
una  ben  diversa  spiegazione:  ad  ogni  modo 
Virgilio,  con  l'accenno  ai  tìumi  italici,  ha 
esagerato  quello  che  poteva  offrirgli  il  suo 
esemplare.  Con  tutto  questo,  un'affermazione 
così  campata  in  aria,  una  paternità  attribuita 
a  caso,  senza  alcun  indizio  sufficiente,  sarà 
a  sua  volta  il  fondamento  sul  quale  il  Voll- 
graft'  si  appoggerà  per  dirci  che  in  Ovidio  il 
passaggio  dalla  favola  di  Dafne  a  quella  di 
Io,  cioè  la  visita  dei  vari  fiumi  al  Penco,  è 
imitato  dal  poema  di  Nicandro  e  per  conse- 
guenza (p.  92  :  Damit  wird  es  dann  aber  auch 
ohne  weiteres  hiichst  wahrscheinlich,  dass  Ovid 
ecc.)  anche  tutta  la  trattazione  della  favola 
di  Io  deriva  al  poeta  latino  da  Nicandro.  O 
perchè  non  dire  che  probabilmente  Ovidio  fu 
indotto  a  usare  l'espediente  della  visita  dei 
fiumi  dal  trovare  nella  tradizione  ellenistica 
l'allusione  al  Penco  come  a  padre  dei  fiumi? 
Malgrado  molti  dubbi  rispettabili,  l'accordo 
era  possibile. 

Con  queste  osservazioni  e  con  l'esame  ti- 
pico di  altre  tradizioni  richiamate  al  poeta 
colofonio  senza  serie  ragioni,  s' accompagna 
la  cronologia  <li  Nicandro  e  delle  sue  opere: 
senza  che  s'incontrino  novità  stupefacenti  o 
che  la  prova  di  fatto  possa  dirsi  raggiunta 
pvire  nei  punti  piìi  salienti,  tuttavia  io  non 
esiterei  a  dichiarare  questa  la  jiarte  migliore 
del  libro.  Un  periodo  nel  quale  l' Etolia,  senza 
essere  nel  massimo  flore,  serbasse  le  vestigia 
della  recente  potenza  è  assai  propizio  per  sé 
stesso  a  dare  origine  ad  un'opera  come  gli 
AJxwXtxà  ;  la  fine  del  terzo  secolo  a.  C,  me- 
glio che  la  metà  del  secondo  si  adatta  in 
complesso  al  genere  di  poesia  coltivato  da 
Nicandro.  Più  valore  poi  d'ogni  altra  asseve- 
razione 0  supposizione  ha  l'iscrizione  delfica. 
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anche  se  la  data  proposta  da  Belocli  e 
Pomtow  potesse,  come  io  penso,  essere  dimo- 
strata troppo  elevata.  Tra  mezzo  a  tanti  mo- 
tivi di  dubbio  io  non  mi  sono  formata  im'opi- 
nione  decisa  e  personale  intorno  all'esistenza 
dei  due  Nicandri,  generalmente  ammessa  e 
non  combattuta  con  sufficiente  energia  dal 
V^ollgraft':  oltre  l'esame  dei  documenti,  occor- 
rerebbe una  seria  revisione  dei  frammenti 
tutti  e  dei  due  poemi  superstiti,  alla  quale 
n(m  mi  posso  accingere;  tuttavia,  a  prescin- 
dere dalle  diitìcoltà  di  dividere  tra  l'uno  e 
l'altro  dei  i)oeti  omonimi  le  opere  tramandate 
senza  particolare  indicazione,  sta  il  fatto  che 
è  ben  strano  potesse  esistere  un  altro  Nican- 
dro  pur  esso  di  Colofone,  pur  esso  erudito  e 
del  periodo  ellenistico,  senza  una  caratteri- 
stica spiccata  che  lo  differenziasse  dall'altro. 
La  testimonianza  della  quarta  vita  di  Arato 
mi  pare  di  origine  sospetta;  se  mai,  è  di  molto 
maggior  conto  la  differenza  di  paternità  fra 
la  tradizione  letteraria  documentata  da  un 
verso  di  Xicandro  stesso  :  aìvr^aet;  'Àffc  uoXujx- 
'jipxoio  Aa[xaiou  e  l' iscrizione  Delfica,  che  dice  : 
Ntxàv5p(])  'Ava^ayópou  KoXo'^wvuo  ìtisojv  TCOtrjTà. 
JJel  resto  consoliamoci,  anche  gli  antichi  non 
ne  sapevan  molto  di  piìi,  ma,  <!ome  si  può 
argomentare  dalla  vita  preposta  agli  scolii 
alle  Teriache,  s'accontentavano  delle  proba- 
bilità che  si  potevan  ricavare  dalle  scarse 
allusioni  e  dalle  caratteristiche  delle  opere 
del  poeta  stesso.  Ogni  ragionamento  nuovo  sui 
documenti  sui^erstiti,  il  riflettere  alle  bene- 
merenze ricordate  nell'iscrizione  citata  (quali? 
come  poeta,  come  appartenente  al  sa<,'erdozio 
di  Apollo  Ciarlo  t),  è  motivo  di  nuovi  dubbi  : 
il  Vollgraft',  in  causa  del  suo  abbaglio  fon- 
damentale, passa  tutti  i  limiti  del  probabile 
<love  vuol  determinare  cronologicamente  le 
opere  nicandree  in  rapporto  agli  avvenimenti 
politici  dell'  epoca.  È  davvero  pretender  trop- 
po, quando  già  la  datazione  complessiva  della 
fioritura  di  questo  i)oeta  presenta  il  fianco  a 
facili  critiche  e  a  parecchio  scetticismo. 
Anche  la  seconda  parte,  che  interamente 


risponde  al  titolo  dell'opera  (p.  (ÌO),  è  prece- 
duta da  troppo  recise  affermazioni  e  da  grandi 
promesse  :  sino  a  ora  non  è  mai  riuscito  ad 
alcuno  di.  determinare  con  ferme  leggi  l'in- 
flusso di  Nicandro  su  Ovidio.  Così  pensa  il 
Vollgraft'  (p.  55)  e  fa  una  parziale,  onorevole 
eccezione  per  il  Bethe  :  può  darsi  ch'egli  nel- 
l'affermare  il  fatto  abbia  ragione;  ma  la  solida 
norma  da  lui  adoperata  è  quella  fantastica 
trovata  della  quale  abbiamo  già  parlato,  com- 
binata con  una  strana  maniera  di  affermare 
per  vero  indubitabile  o  per  verosimile  evidente 
quello  che  appare  tale  soltanto  all'autore.  In 
tal  guisa,  fatto  uno  specchietto  delle  leggende 
che  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio  si  riferiscono 
al  settentrione  della  Grecia,  ne  cava  la  de- 
duzione, a  mala  pena  temperata  da  qualche 
generosa  concessione,  che  per  le  note  ragioni 
circa  il  47  %  del  poema  sarebbe  in  gran  mag- 
gioranza, a  priori  derivazione  nicandrea  !  E 
per  non  perder  tempo,  il  freddo  jìoeta  di  Co- 
lofone è  ammesso  subito  ad  assumere  la  pa- 
ternità della  favola  di  Apollo  e  Dafne.  Per- 
chè! e  non  l'avete  compreso  ancora?  Io  avevo, 
con  le  debite  riserve,  nel  mio  Studio  ritenuto 
che  già  Xicandro,  per  via  di  un  passo  degli 
Alexipharmaka  (197  sg.),  conoscesse  la  collo- 
cazione del  mito  in  Tessaglia;  avevo  cercato  di 
provar  questo,  per  dimostrare  che  tale  loca- 
lizzazione era  già  nota  nell'età  ellenistica, 
senza  pensare  a  nulla  di  piìi  preciso.  La  ci- 
tazione invece  basta  al  Vollgraft',  perchè  egli 
si  figuri  una  trattazione  poetica  del  mito  da 
parte  di  Xicandro;  cioè,  da  sé  sola  non  ba- 
sta: il  racconto  si  svolge  in  manifesta  rela- 
zione con  Delfi,  centro  di  culto  che  il  poeta 
vuole  in  tal  maniera  onorare.  Ce  n'è  quindi 
anche  di  troppo  per  vedere  riflesse  sul  poeta 
latino  (che,  beato  lui,  "è  sempre  ripetitore  in- 
conscio delle  mariuolerie  politiche  del  suo 
modello)  le  simpatie  etolo-deltiche  del  greco 
di  Colofone  !  Apollo  inoltre,  elogiando  la  sua 
latenza  ed  enumerando  le  sue  famose  sedi 
di  culto,  ricorda  Glaros,  e  la  memoria  del  ce- 
lebre tempio  non  può  essere  suggerita  al  dio 
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se  uon  da  Nicandro,  poeta  sacerdote.  Buone 
ragioni  davvero,  per  le  quali  si  potrebbe  di- 
chiarare nicandrea  quasi  tutta  la  poesia  ro- 
mana e  greca,  ove  accenni  al  dio  di  Delfi  e 
al  suo  .sacro  dominio. 


tÙTtoXXov,  TioXXcl  ae  Bovj6pó(iiOv  xaXiouai, 
TtoXXoì  5*  KXiptov. 


Così  Callimaco  (Hym.  II  69  sg).  ma  a  torto  : 
non  tutti  potevano  invocare  il  dio  col  secondo 
nome,  solo  Nicandro  !  E  per  il  mito  di  Dafne 
il  Vollgrait'  può  ancora  richiamare  alla  sua 
tesi  qualche  elemento,  sia  pure  senza  valore 
probativo  ;  peggio  è  per  altri  casi  come  l'epi- 
sodio di  Io,  dove  non  tanto  è  strano  il  modo 
col  quale  si  risale  a  Nicandro,  quanto  quello 
che  serve  a  far  scartare  Callimaco.  Avanti 
poi  di  questo  passo  nel  trattare  caso  per  caso 
le  fonti  dei  singoli  episodi.  La  convinzione 
di  avere  rintracciato  il  vero  si  fa  man  mano 
strada  nell'animo  dell'autore,  che  dimentica 
spesso  le  riserve  e  le  dubbiezze  ragionevoli 
prima  aft'acciate.  Così,  per  comodo  di  ulteriori 
dimostrazioni,  dirà  (p.  103)  :  «  die  sicher  aus 
Kikander  stammende  Sage  der  Daphne  »  e 
felice  di  questa  sua  sicurezza,  dimenticando 
affatto  che  Ovidio,  per  ingegnosità  sua  o  sul- 
l'esempio di  scrittori  precedenti,  deve  neces- 
sariamente fondere  l' una  tradizione  con  l'al- 
tra, troverà  che  la  leggenda  del  Pitone  e 
quella  di  Dafne  sono  cosi  strettamente  unite 
che  devono  derivare  da  un'unica  fonte,  cioè 
da  Nicandro.  Eppure,  lasciando  da  parte  il 
puro  ragionamento,  dove  ognuno  si  trova  a 
ritener  logico  soltanto  il  proprio  pensamento, 
il  Vollgraff  avrebbe  dovuto  ricordare  che  da 
molto  tempo  si  cita  a  proposito  della  con- 
clusione etiológica  del  mito  del  Pitone  un 
frammento  di  Euforioue  (fg.  47),  e  si  ritiene 
anche  dai  piti  che  Callimaco  negli  AXzux.  met- 
tesse in  relazione  con  l'uccisione  del  serpente 
l'istituzione  dei  giuochi  pitici.  Da  quest'e- 
sempio Ovidio  avrebbe  potuto  avere  l'inci- 
tamento a  riunire  le  due  tradizioni  servendosi 


all'uopo  dell'alterco  tra  Apollo  e  Amore  (cfr. 
i  miei  Studi  p.  158  sg.). 

In  un  altro  errore  fondamentale,  che  preme 
veder  rettificato,  c'imbattiamo  a  proposito  del- 
l'episodio di  Fetonte  ;  fondamentale  non  tanto 
nei  rapporti  del  caso  speciale,  quanto  i)er  le 
false  deduzioni  che  se  ne  possono  trarre  e  che 
l'autore  infatti  trae  a  proposito  di  altre  favole 
come  quella  di  Callisto  e  Arcade.  Il  dire  che 
se  Ovidio  si  differenzia,  in  un  dato  argomento, 
dal  poeta  ellenistico  del   quale  si  piiò    nelle 
i  linee  principali  ricostituire  l'opera,  non  è  mai 
'  questo  un  effetto  di  arbitrio  ovidiano,  ma  sì 
I  una  prova  dell'esistenza  di  una  fonte  seriore 
[  intermedia  tra  i  due,  è  lo  stesso  che  togliere 
!  deliberatamente  ogni  merito   d'individualità 
'  al  poeta  latino,  e  moltijìlicare   in  modo  me- 
!  raviglioso  composizioni  sullo  stesso  argomento 
I  differenti  tra  loro  in  soli  particolari  di  poco 
conto.  Per  me,  fatta  eccezione  di  pochi  casi, 
la  spiegazione  di  tali  differenze  è  alla  mano: 
Ovidio  modifica  per  propria  iniziativa,  ijren- 
dendo  appiglio    da  alcuni   particolari   offerti 
dal  suo  modello  o  stralciandone  parti  che  in 
un'opera  complessiva   come  le   Metamorfosi 
avrebbero  costituito  ingombro,  o  infine  eleg- 
gendo nuovi  particolari  da  altre  fonti  che  per 
incidenza  o  con  altri  intenti  avevano  trattato 
lo  stesso  argomento   ovvero  un    altro  affine. 
Manco  a  dire   quindi   che  a  Nicandro   fonte 
principale  dell'episodio  di  Fetonte,  di  Cicuo 
e  delle   Eliadi  '),  all'esistenza   di    una   tarda 
poesia  ellenistica  a  proposito  di  Callisto,  in- 
termedia tra  Ovidio  da  una  iiarte,  Callimaci) 
ed  Eratostene   dall'altra,    non  credo    più    di 
quello  che  possa  credere  alle  altre  dimostra- 
zioni  sui  generis  che    seguono   e   precedono 
queste   asserzioni.   Nicandro    (fg.  63,   presso 
Plin.  N.  H.  XXXVII,  31)  ha  accennato  alle 


')  La  dimostraziouo  si  riassume  così  (p.  109);  '  Wir 
vermogen  nicht  nachzjiweiseu  dass  Ovid  fiir  die  Sage 
des  Phaeton  Nikanders  Heteroioumena  als  Vorhild 
benutzt  hat,  aber  andererseit  spricht  auch  niclit  direkt 
gegen  eine  solche  Annahme  etc.  '  Ogni  commento  sa- 
rebbe inutile. 
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Bliadi  :  nelle  Metamorfosi  forse,  ma  in  quali 
circostanze  ? 

Dopo  tante  ipotesi  campate  nell'aria,  dopo 
sì  lunga  serie  di  asseverazioni,  fa  un  effetto 
ben  curioso  il  leggere  a  proposito  della  leg- 
genda di  Narciso  presso  Ovidio  (p.  12-1:),  che 
non  si  può  portare  la  prova  che  il  poeta  la- 
tino abbia  adoiierato  un  esemplare  ellenistico 
per  questo  episodio,  sebbene  non  si  possa  ne- 
gare che  siffatta  supposizione  abbia  per  se 
una  grande  verisimiglianza.  Eppure  io  credo 
d'avere  con  ben  altri  argomenti  di  quelli  che 
il  Vollgraff' soglia  usare,  dimostrato  e  indicato 
quante  derivazioni  di  origine  schiettamente 
ellenistica  si  trovino  in  questo  passo  delle 
Metamorfosi;  ma  si  vede  che  io  non  son  riu- 
scito a  persuadere  il  dotto  Olandese,  come  ai- 
tila volta  non  sono  riuscito  a  renderlo  accorto 
che  già  qualcuno  aveva  debitamente,  prima 
di  lui,  avvertito  in  Nonno  un  accenno  alla 
favola  di  Piramo  e  Tisbe,  e  aveva  anche  dato 
una  spiegazione  assai  simile  alla  sua  e  forse 
verisimile  sul  cenno  di  Filone  da  Tarso  re- 
lativo a  Croco  e  Smilace  (Cfr.  Studi  ecc. 
p.  371  n.  2;  p.  75  agg.).  Ma  questo  è  ciò  che 
meno  importa  per  noi  e  meno  ancora  per  gli 
altri  studiosi.  Riprendiamo  adunque  ancora 
il  breve  tratto  di  via  che  ci  rimane  a  com- 
piere. 

Approveremo  ciò  che  si  dice  sulla  località 
di  Orcomeno  a  preferenza  di  quella  di  Tebe 
a  proposito  delle  favole  delle  Minieidi,  di  Ino 
o  Atamante,  di  Metioche  e  Menippe,  finché 
si  parla  di  poeti  ellenistici  e  in  ispecie  di 
Nicandro  ;  ma  Ovidio,  sia  detto  ancora  una 
volta,  suole  accontentarsi  di  vaghe  determi- 
nazioni locali  e  genealogiche,  per  insistere  di 
più  sulla  parte  drammatica  delle  singole  fa- 
vole. Non  è  questa  adunque  una  differenza  che 
da  sé  sola  basti  a  far  ripudiare  iier  la  prima 
e  la  terza  delle  tradizioni  ricordate,  l'influenza 
di  Nicandro  sopra  Ovidio.  Siccome,  sfrondate 
le  solite  esagerazioni,  non  manca  qua  e  là 
per  il  volume  qualche  buona  osservazione,  mi 
piace  particolarmente  rilevare  un  punto  inte- 


ressante, relativo  all'  importante  nucleo  delle 
favole  tebane.  Realmente  ne  viene  da  tutte 
una  impressione  di  salda  unità,  e  il  Vollgraff' 
ha  osservato  bene  come  dalla  somiglianza  di 
Nonno  e  Ovidio  nell'episodio  dell'uccisione 
del  serpente,  che  sarà  vendicata  dalla  trasfor- 
mazione di  Cadmo,  si  debba  ricavare  un  buon 
argomento  per  la  derivazione  ellenistica  di 
tutto  il  complesso,  che  trova  il  suo  giusto 
termine  appunto  nell'episodio  finale  di  Cadmo 
e  Armonia.  Così  ho  sempre  pensato  anch'io, 
e  sono  inoltre  pienamente  d'accordo  con  l'au- 
tore nel  ritenere  che  non  si  tratti  di  una  sem- 
plice e  casuale  coincidenza  nel  fatto  che  Nonno 
e  Ovidio  usino  ambedue  dell'  episodio  dei 
Tirreni  come  di  ammonimento  alla  presun- 
tuosa resistenza  di  Penteo:  Nonno  si  serve 
di  Tiresia  per  fatale  ammonitore,  Ovidio  di 
Dioniso  in  persona.  Ambedue  i  personaggi  per 
altro  sono  attori  del  dramma  e  ambedue  hanno 
parte  nelle  Baccanti  di  Euripide  che,  senza 
nessun  dubbio,  è  l'esemplare  sul  quale,  in 
qualsivoglia  modo,  poggiano  i  due  poeti.  Se 
l'uno  e  l'altro  di  questi  attinge  da  fonte  el- 
lenistica, è  diffìcile  dire  chi  più  strettamente 
s'attenga  al  suo  modello  ;  a  me  pare  che  l'ar- 
tificio ovidiano,  più  spiritoso  e  arguto  risenta 
meglio  di  arte  ellenistica  ;  Nonno  al  contrario 
si  attenga  più  rigorosamente  all'esemplare  euri- 
pideo, nel  complesso,  e  nel  caso  speciale  si  sia 
precisamente  ricordato  della  parte  che  il  pro- 
feta ha  nella  tragedia  (Bacch.  2(!(i  sgg.)  e  nella 
tradizione  tragica  in  generale.  Il  poeta  pano- 
politano  del  resto  si  attiene  nella  sua  narra- 
zione, come  ho  detto,  più  scrupolosamente  di 
Ovidio  ad  Euripide  (cfr.  Dion.  XLV  52  sgg. 
Eur.  Bacch.  359  sgg.  ;  tì5  sgg.  248  sgg.  ecc.)  : 
è  interessante  che  l'uno  e  l'altro  inseriscano 
per  identico  scopo  l'identico  episodio.  Trovo 
inoltre  nel  mio  zibaldone  nonniano  (non  stam- 
pato s'intende;  che  a  taluno  i  miei  tìtiidi  par 
vero  pure  uno....  zibaldone!)  un  nuovo  ele- 
mento che  s'integra  con  queste  mie  osserva- 
zioni e  con  ciò  che  il  Vollgraff'  (p.  125)  osserva 
a  proposito  dei  Tirreni  :  le  esitanze  di  Dio- 
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niso  sono  vinte  dal  ricordo  delle  vittorie  con- 
tro Licurgo,  gli  Indi  e  i  Tirreni  (Dion.  XLIV, 
243  sgg.): 

TopoT)voi  8s8!iaat  xsiv  q^ì-^oi;,  innixs.  vr)is 
èpJioj  laxòg  à\isntzQ.  xaì  (i(i7:eXóEtj  itéXsv  cpTiyjg 
a'JxoxE>.y,j-  xò  de  Xatcpos  Gnò  oxispoìot  nsxéXoij 
ri(iEpiSu)v  S'jpoxpuj  àvrjégrjxo  xaXiJTCxpig- 
xai  Tipóxovoi  oùpti^ov  sx'*'*'^^"''^'  xop'J(iP(p 
ìopóXot 

SÌ  clie,  perdendo  la  mente  e  la  figura  umana 
nel  tempo  stesso,  navigano  stolti  delfini  il 
mare,  ancora  facendo  feste  e  danzando  nella 
bonaccia  come  saltatori  in  onore  di  Dioniso. 
Il  breve  accenno  ha  notevoli  differenze  dal 
settiuio  inno  omerico:  per  questo  fatto,  per 
l'accordo  finale  con  Ovidio  (-  III,  685  itique 
chori  ludunt  speciem),  la  manifesta  intenzione 
etiologica  nell'accenno  alle  danze  dei  delfini, 
e  per  il  momento  nel  quale  due  volte  è  ri- 
cordato proprio  questo  avvenimento,  l' ipotesi 
d'una  derivazione  ellenistica  è  più  che  pro- 
babile. Inoltre  nel  breve  inno  bacchico  che 
apre  il  quarto  libro  delle  Metamorfosi  ovidiane 
noi  troviamo  in  pieno  accordo  con  questo 
passo,  i  versi  (22  sgg.)  :  Penthea  tu,  venerande 
hipeimiferumque  Lycurgmn  |  mcrilegum  mactax 
Tyrrhenaque  mittis  in  aeqtior  \  corpora,  e  Pro- 
perzio (III,  XVII,  21  sg.),  in  un  inno  a  Bacco 
interessante  assai  al  nostro  proposito,  si  pro- 
pone di  cantare  la  nascita  del  dio,  le  sue  lotte 
nell'India,  Licurgo,  Penteo 

(rurraque  Tyrrhenos  delphinnin  corpora  nantas 
in  vada  pampinea  desiluisse  rate. 

Concordanze  notevoli  che,  insieme  con  altre 
mi  indussero,  quantunque  allora  non  mi  fossi 
accinto  ad  una  vera  dimostrazione,  a  conclu- 
dere per  la  verisimile  esistenza  di  un  poema 
bacchico  alessandrino  dal  quale  Ovidio  attinse 
in  questa  parte  di  poema,  e  ora  mi  fanno  ap- 
provare le  conclusioni  del  Vollgraft',  il  quale 
ha  avuto  il  lodevole  coraggio  di  rifiutare  la 
sua  passata  opinione  intorno  ai  famosi  com- 
pendi mitogratìci. 


A  questo  punto  possiamo  fermarci:  il  pa- 
ziente lettore  che,  indotto  dal  titolo  di  que- 
sta breve  analisi,  mi  ha  seguito  fin  qui,  si 
chiederà  '  ma  rispetto  alle  relazioni  di  Ovidio 
e  oleandro,  che  cosa  m' avete  raccontato  di 
nuovo  ?  '  Ecco  :  di  nuovo  nulla,  j)erchè  la  pre- 
tesa norma   infallibile   del   Vollgraff,  questa 
nuova  verga   miracolosa   di   rabdomante,  ha 
proprio  fallito  alla  prova;  abbiamo  peraltro 
determinato  piìi  sicuramente  come  derivazione 
ellenistica  questo  o  quel  particolare  dei  primi 
libri  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  e,  quello  che 
più  importa,  messo  in  guardia   gli    studiosi 
troppo   entusiasti   dal  voler   fabbricare,  con 
materiali  scarsi  e  deboli,  palazzi  colossali,  per 
non  vederli  crollare  al  primo  soffio  come  fos- 
sero di  carta.  Io  jier  conto  mio,  la  penso  come 
mi  esi)ressi  già  a  suo  tempo;  Xicandro  autore 
d'un  poema  speciale  di  metamorfosi  non  po- 
teva non  esercitare  influsso  sopra  il  poeta  la- 
tino che  s'accingeva  a  trattare  lo  stesso  ar- 
gomento :  oltre  alle  favole  testimoniate  come 
speciale  trattazione  del  poeta  di  Colofone,  può 
darsi  che  Ovidio  ne  abbia  tratte  altre  delle 
quali  non  si  può  rintracciare  la  fonte  diretta  ; 
ma  se  non  verrà  qualche  fortunata  scoperta, 
nessuno  sarà, mai  in  grado  di  darci  una  prova 
o  convincente  o  almeno    verisimile.  Intorno 
poi  al  modo  d' imitazione  di  Ovidio  a  Nican- 
dro,  i)enso,  non  senza  mie  buone  ragioni,  che 
si  tratti  di  qualche  abile  artificio  di  collega- 
mento tra  favola  e  favola,  di  una  ispirazione 
complessiva,  di  un  incitamento  qualsiasi.  Que- 
sto almeno  appare  a  proposito  di  episodi  che 
registrati  come  appartenenti  agli  Heteroiou- 
mena  nicandrei,  ritornano  nelle  Metamorfosi 
di  Ovidio. 

Devo  ora  riassumere  anche  un  giudizio 
complessivo  intorno  all'opera  del  Vollgraft? 
Lo  faccio  assai  a  malincuore,  dovendo  defi- 
nitivamente condannare  un  saggio  di  buona 
erudizione  e  paziente  ricerca:  purtroppo  l'au- 
tore, che  forse  non  ha  una  sufficiente  dime- 
stichezza con  la  i)oesia  ellenistica  e  con  le 
sue  tendenze,  caduto  in  un  errore  fondamen- 
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tale  di  metodo,  si  è  lasciato  trascinare  ad  un 
cumulo  di  false  asserzioni,  di  deduzioni  errate, 
(^he  invece  di  lumeggiare  vieppiìi  la  questione 
intricata  delle  fonti  ovidiane,  costituiscono  un 
permanente  pericolo  per  chi  consulti  senza 
molte  cautele  questo  suo  libro  '). 


/uzzate,  luglio  1909, 


L.   Castiglioni 


')  L'apparato  erudito  è  sufficiente,  e  appare  che 
l'autore  ha  letto  anche  pi  il  di  quanto  non  citi.  Avrei 
tuttavia  desiderato  di  veder  qua  e  là  ricordato  qual- 
che lavoro,  come,  a  proposito  dei  cani  di  Atteone, 
quello,  abbastanza  diligente,  di  A.  Dal  Zotto,  La 
leggenda  di  Atteone  tu  Ovidio  Met.  Ili  138-232,  Feltra 
1907,  e  avrei  visto  con  piacere  a  proposito  della  nota 
critica  a  Ovid.  Met.  I,  425  (p.  102,  3)  accennato  che 
la  trasposizione  era  già  stata  proposta  dal  Winterfeld. 


iiiitiiiiiiiii 


II  "Genio,,  e  r  "Arbitro,,  di  Menandro 


La  tradusione  è  stata  condotta  sul  testo  del  Rouert,  tenendo 
conto  però  della  seconda  edizione  dal  van  Leuwbn  e  delle  no- 
tizie pubblicate  dal  Kòete,  la  cui  ediiione  à  desideratissima. 
(Vd.  la  nota  alla  chiusa  della  versione). 

Ho  reso  anciie  taluno  dei  frammenti  già  noti  anteriormente 
alla  scoperta  del  papiro  ;  se  però  mi  limito,  nelle  colonne  del- 
V Atene  e  Roma,  a  pubblicare  solamente  i  frammenti  del  Genio 
«  A«i\V Arbitro,  a  ciò  m' induco  per  la  discrezione  dello  spazio  ed 
ancor  più  perchè  il  testo  della  Samia  e  della  Tosa  ha  d'  uopo 
di  altre  cure  ed  in  ogni  caso,  per  le  condizioni  in  che  ci  sono 
giunti  i  frammenti,  di  illustrazioni,  che  per  ti  Genio  e  l'Arbitro 
si  potevano  ridurre  ai  minimi  termini,  lasciando  ad  oj^ni  lettore 
un  certo  lavorio  di  ricostruzione. 

Perciò  le  didascalie  sono  ridotte  al  minimo  necessario  ;  ma 
il  lettore  il  più  delle  volte  può  supplire  da  uè,  agevolmente. 


C.  O.  Z. 


IL  GENIO 


ARGO.MENTO. 

D'un  maschio  e  d'una  femmina  si  sgrava 
una  fanciulla,  e  li  consegna  al  balio  ; 
poi  si  marita  a  chi  la  violò. 
Appo  di  questo  alloga,  ignaro,  il  balio 
i  due  gemelli.  Déccoti  uno  schiavo 
viene  preso  d'amor  per  la  ragazza 
credendola  sua  pari  ;  ma  un  vicino 
aveva  fatto  oltraggio  alla  ragazza. 
Lo  schiavo  vuole  assumersi  la  colpa  ; 
non  conoscendo  il  ver,  la  madre  sdegnasi 
troppo.  Chiariti  i  fatti,   trova  il  vecchio 
e  riconosce  i  figli,  e  quel  vicino 
si  sposa  la  ragazza  volentieri. 


Geta  e  Davo,  schiavi. 

Davo  geme,  si  picchia  de'  pugni  sul  capo  e  si  strappa  i 
capelli;  Geta  entrando  in  scena,  lo  osserva,  immagina 
il  motivo  di  tanta  disperazione  e  si  avvicina,  par- 
lando, al  compagno  per  confortarlo. 


Geta. 


Davo. 
Geta. 


Davo. 


Geta. 
Davo. 
Geta. 
Davo. 
Geta. 

Davo. 

Geta. 
Davo. 


Geta. 
Davo. 
Geta. 

Davo. 


Geta. 
Davo. 


L'hai  fatta  grossa.  Davo,  a  quel  che  pare, 
ma  grossa!  e  temi  adesso  la  tortura 
della  mola  e  dei  ceppi,  gli  è  ben  chiaro  ! 
Perchè  ti  dai  sul  capo  tanti  pugni 
e  ti  strappi  i  capei  —  costì  —  gemendo? 
Povero  me  ! 

Che  siamo  a  ([uesto,  birba  ? 
Ma  il  tuo  peculio,  che  hai  riposto  in  casa, 
non  dovresti  tu  darmelo,  fintanto 
che  bene  o  male  ai  casi  tuoi  provveda  i 
Se  teco  mi  sobbarco  alla  sventura, 
perchè  non  me  l'affidi? 

Tu  vaneggi. 
Irretito  mi  trovo  in  un  malanno, 
che  mi  tormenta  e  mi  rovina,  o  Geta. 
Non  farti  il  malaugurio,  per  gli  dei  ! 
Amo. 

Che  dici?  misero!  tu ami? 

Amo. 

Il  padrou  t'ingrossa  le  razioni?! 
Gli  è  male,  Davo.  Mangi  troppo,  forse? 
Ho  il  cuore  infermo  per  una  ragazza 
qui  della  casa,  brava  e  del  mio  stato. 
È  schiava  ? 

Sì —  piano  però:  suppongo. 
Qui  dimorava,  qual  pastor,  Tibéo, 
a  Ptélea  :  da  giovine  fu  schiavo, 
e  gli  nacquero  questi  due  gemelli 

(narrava),  vale  adir  Plangon,  che  adoro 

Ora  capisco. 

e  quel  ragazzo.  Gorgia 

Quel  che  fa  da  custode  delle  pecore 
or  qui  da  noi? 

Lui.  — ■  Vecchio  ormai  Tibéo, 
ch'era  il  lor  babbo,  per  nutrirli  prende 
dal  mio  padrone  a  prestito  una  mina, 
e  poi  —   c'era  la  fame  —   un'altra  mina: 
infin  morì  consunto. 

Che  la  terza 
non  gliela  volle  dare  il  tao  padrone. 
Forse.  —  Quand'ei  fu  morto.  Gorgia  chiese 
altri  quattrini,  e,  come  porta  l'uso, 
provvide  al  funerale  ed  alla  tomba. 
Poi  venne  qui  da  noi  colla  sorella 
e  paga  col  lavoro. 


.367 


Anno  XII. 


N.  131-i;52. 


368 


Geta. 
Davo. 


Gela. 
Davo. 
Geta. 
Davo. 


Gela. 


E  la  ragazza? 
Fila  colla  padrona  ed  ai  servizi 

di  casa  attende  :  una  ragazza  tanto 

—  Geta,  tu  ridi  ? 

No,  no,  per  Apollo. 
Tanto  gentile  o  graziosa,  o  Geta. 
Ebbene  tu,  pei  fini  tuoi,  che  tenti  ì 
Con  lei  nulla,  per  Ercole,  di  furto 
tentai  neppure  ;  ma  col  mio  padrone 
n'ho  parlato.  Di  darmela  promotte, 
presi  gli  accordi  col  fratello  Gorgia. 
E  lui  tien  duro? 

L'  ARBITRO 


Lo  sfondo  rappresenta  alcune  case  contigue  d'un  demo 
attico.  Sono  in  scena  Davo  e  Sirisco,  aehiavi,  vestiti  di 
pelli  (l'uno  è  pastore  e  l'altro  carbonaio)  e  la  donna 
di  Sirieco  con  «n  bambino  in  braccio.  Sopragginnye 
poco  dopo  il  vecchio  Smìcrine,  Ubero  e  cittadino.  Siamo 
al  punto  saliente  del  diverbio. 

Sir.      Giustizia  non  la  vuoi. 

Davo.  Sbirro,  briccone  ! 

Sir.       Tu  non  devi  tenerti  roba  d'altri  : 

si  ricorra  ad  un  arbitro, 
giallo.  Acconsento. 

Sir.      Chi  sceglieremo  ? 
Davo.  Per  me  gli  è  tutt'uno. 

(fra  sé)  Ma  mi  sta  bene  :  che  ti  diedi  il  mio  f 
Sir.      [S'è  guardalo  attorno  per  vedere  se  ci  fosse  taluno 

che  facesse   da  arbitro:  entra  in  scena  Smìcrine; 

Sirisco  lo  vede  e  lo  accenna  a  Davo). 

Per  giudice  l'accetti? 

Alla  buon'ora! 

(al  vecchio)  Per  noi  l'avresti  un  po'  di  tempo, 

[amico? 

Per  voi?  per  qual  negozio? 

Siamo  in  lite. 

Che  me  n'importa? 

Noi  cerchiamo  un  gindice, 

imparziale;  se  ti  trovi  libero, 

sentenzia  tu. 

Yi  colga  un'accidente! 

Ve  la  spassate  coi  processi  e  queste 

pelli  vestite  ? 
Sir.  Ma  la  cosa  è  spiccia 

e  molto  chiara;  babbo,  facci  grazia. 

Non  disprezzarci,  pe'  numi,  che  sempre 

giustizia  deve  dominar  dovunque. 

Chi  ci  si  trova,  questa  norma  osservi 

comune  legge  della  vita  a  tutti. 
Davo,  (fra  sé)  Ve'  con  quale  avvocato  ci  lio  da  fare  ! 

che  facondia!  perchè  gli  diedi  il  mio? 
Smtc.    Ma  ci  starete,  dimmi,  a  quel  che  giudico? 
Sir.      Integralmente. 
Smìc.  Ecco,  v'ascolto  ;  nulla 

m'impedisce.  Comincia  tu,  che  or  taci. 


Davo. 
Sir. 

Smtc. 
Sir. 
Smtc. 
Sir. 


Smtc. 


Davo. 


Sir. 
Davo. 

Smìc. 

Davo. 
Smìc. 
Darò. 


Smtc. 

Sir. 

Davo. 


Smtc. 

Sir. 

Davo. 


Ti  espongo  i  precedenti  e  non  soltanto 
questo  negozio,  perchè  tu  comprenda. 
In  quella  macchia,  qua  vicino  a  questi 
campi,  mentre  pasceva  il  gregge,  circa 
un  mese  addietro  —  ed  ero  solo,  amico  — 
un  infante  rinvenni,  abbandonato  : 
aveva  una  collana  con  qualche  altro 
gingillo. 

Onde  la  lite. 

Non  mi  lascia 
parlare. 

Se  interrompi,  col  bastone 
ti  picchio. 

Giustamente. 
(a  Darò)  Parla. 

Parlo. 
Raccolgo  il  bimbo  e,  col  fardello,  a  casa 
torno,  disposto  ad  allevarlo,  allora. 
Ma  nella  notte,  come  avviene  a  tutti, 
meditando,  pensavo  :   "  che  m'intendo 
io  dei  fastidi  d'allevar  bambini? 
e  le  spese?  per  me  questi  pensieri?  " 
Pascolavo,  in  tal  animo,  di  nuovo 
all'alba.  Costui  venne  —  è  carbonaro  — 
nel  medesimo  posto  per  tagliare 
legna.  L'avevo  in  pratica  già  prima; 
si  chiacchiera.  Al  vedermi  scuro  in  viso  : 
"  hai  forse  le  paturnie,  Davo,  "  dice; 
"   sono  seccato,  "  dico,  e  gli  racconto 
il  fatto,  come  trovassi  e  prendessi 
il  bimbo.  Allora  lui,  subito,  prima 
che  io  terminassi,  mi  pregava:  "  Dio 
ti  rimeriti,  Davo,  "  ripetendo 
ognora:   "  dammi  il  bimbo:  a  te  fortuna 
e  libertà!  Senti,  ho  moglie,  "  mi  dice; 
"  ha  partorito,  ma  l'è  morto  il  bimbo.  "  — 
Parlava  di  colei  che  or  tiene  il  bimlu). 
L'hai  pregato,  Sirisco  ? 

Sì. 

L'intera 
giornata  insiste  e  prega,  e  mi  convince. 
Consento,  glielo  do;  parte  con  mille 
auguri  ;  ricevendolo,  mi  bacia 
le  mani. 

Hai  fatto  questo? 

Sì. 

Sen  parte. 
Con  la  sua  donna  ora  m'incapi)a,  e  subito 
quei  tai  gingilli,  insiem  col  bimbo  esposti, 

joba  da  nulla inezie....  niente,   vuole 

ritirarli  col  dir  che  gli  fo  torto, 
se  non  li  cedo.  Ma  io  per  me  li  voglio, 
e  dichiaro  che  deve  essermi  grato 
della  parte  che  gli  ho  data,  richiesto 
da  lui.  Se  tutto  non  gli  do,  non  deve 
nessuno,  no,  per  questo  molestarmi. 
Se  per  la  strada  li  trovava  insieme 
con  me,  a  pari  diritto  si  faceva 
a  mezzo  :  invece  li  trovai  da  solo, 


3(59 


Anno  XII. 


N.  131132. 


370 


e  tu  uou  c'eri  meco:  ed  or  pretendi 
prenderti  tutto  e  non  lasciarmi  nulla  i 
Basta.  Ti  ho  dato  del  mio  volentieri  ; 
se  ti  aggrada,  tu  puoi  tenerlo  ancora; 
se  non  ti  piace  e  ti  ripentì,  rendilo. 
Ma  a  danno  mio  non  devi  far  le  parti  : 
tutto  non  devi,  per  amore  o  forza, 
tenerti  tu.  —  Le  mie  ragioni  ho  detto. 

Finito  il  discorso  di  Davo,  Sirisco  non  prende  subito  la 
parola  e  il  vecchio   n'iinpazienta. 

Smìc.  {a  Sirisco)  Ha  detto.  Tu  non  senti?  Ha  detto! 

.S'ir.  Bene. 

Adunque  tocca  a  me.  Trovò  lui  solo 
il  bimbo,  e  tutto  quel  che  dice  adesso, 
lo  dice  giusto;  ed  è  così,  babbino. 
Non  replico  :  pregando,  supplicando 
ottenni  il  bimbo  da  lui;  sì,  gli  è  vero. 
Uu  pastore  però  mi  riferiva 

e  glielo  disse  lui  come  a  collega   — 
che  gioie  anche  trovò.  —  Per  queste,  babbo, 
lui  stesso  è  qui.  —  Dammi  il  bambino, 
o  donna  —  La  collana  e  i  contrassegni, 
lui  li  richiede,  o  Davo,  e  qui  sostiene 
che  a  lui  fiir  dati,  e  non  per  mantenerti. 
E  li  richiedo  anch'io,  dacché  son  fatto 
suo  tutore  da  te,  che  me  l'hai  dato. 

{al  vecchio)  Or,  credo,  amico,  devi  tu  decidere 
se  cotesti  ori,  ovver  tu  dica  oggetti, 
secondo  il  dono  della  madre  ignota 
si  serbino  pel  bimbo,  fin  ch'ei  cresca, 
ovver  li  tenga  quei  che  l'ha  spogliato 
perchè  fu  il  primo  a  ritrovar  l'altrui.   — 

(o  Davo)  Quando  lo  ebl)i,  perchè  non  te  li  chiesi? 
Non  ancor  men  spettava  la  difesa. 
Ed  anche  adesso  nulla  vengo  a  chiedere 
di  mio.   "  Pari  diritto,  "  dici.  Nulla 
ho  trovato,  se  altrui  si  reca  danno: 
non  gli  è  trovar  cotesto,  ma  rubare. 

(al  vecchio)  Considera  anche  questo,  babbo.  Forse 
gli  è  di  nascita  buona,  e,  pur  fra  servi 
nutrito,  in  alto  mirerà  ;  conforme 
a  sua  natura  oprar  vorrà  da  libero, 
cacciar  lìoni,  armi  vestire,  correre 
alle  gare....  Tragedie  n'hai  vedute: 
ebbene,  questo  è  il  caso.  Nientemeno 
che  Pelia  e  Neleo   ritro volli  un  vecchio 
pastor,  vestito  come  me  di  pelli. 
Quando  si  accorse  dì  lor  alta  nascita, 
narrò  come  tro volli  e  li  raccolse, 
e  la  sacca  die  lor  de'  contrassegni, 
donde,  chiariti  ben  dei  fatti  loro, 
divenner  Regi  quei  ch'eran  pastori. 
Ma  se  un  Davo  qualunque  li  vendeva 
per  guadagnarne  lui  dodici  dramme, 
ignoti  trascorrevano  la  vita 
i  nati  di  tal  sangue  e  di  tal  razza. 
Non  istà  dunque  che  io  il  bambino  allevi, 
mentre  la  speme  della  sua  salvezza 
la  prenda  Davo  e  la  disperda,  o  babbo. 


Era  altri  per  sposare  la  sorella  : 

mercè  de'  contrassegni  se  ne  astenne. 

Rinvenne  altri  la  madre  e  la  scampò  ; 

salvò  il  fratello.  Se  cotali  rischi 

offre  la  vita,  dovesi  col  senno 

di  lunga  mano  prevenir  gli  eventi.  — 

Ma,  "rendi,  "  dice  lui,  "se non  t'aggrada,  " 

e  gli  par  forte  l'argomento  in  causa. 
[a  Davo)  Sarebbe  ingiusto  —  dovendogli  rendere    «c- 

Iceiiìiando  il  bambino) 

qualche  cosa,  che  il  bimbo  anco  prendessi 

al  fin  di  peggio  oprar  sicuramente; 

mentr'ora  in  parte  lo  salvò  fortuna. 

Dissi.  Giudica  come  giusto  credi. 
iSmìc.    È  chiaro:  sono  del  bambino  tutti 

gli  oggetti  esposti.  Ecco  deciso. 
Davo    (al  vecchio).  Bene. 

E  il  bimbo  ? 
Smìc.  Non  deciderò  che  sia 

di  te,  che  gli  fai  torto,  ma  di  questi 

che  lo  difende  contro  i  torti  tuoi. 
Sir.  {al  vecchio)  A  te  ogni  bene! 
Davo  {a  sé).  È  dura  la  sentenza, 

pei  numi  !  Tutto  ritrovai  da  solo, 

e  tutto  mi  si  toglie,  e  se  lo  prende 

chi  noi  trovò!  {al  vecchio i   Davvero  debbo 

[dare...? 
Smìc.    Si  certamente. 
Davo.  ft  dura  la  sentenza  ! 

La  non  mi  va  mai  bene. 
Sir.  {a  Davo)  Porgi  qui. 

Davo.  Ohe  mi  tocca,  per  Ercole  ! 
Sir.  La  sacca  ! 

e  fa  veder,  ohe  dentro  ce  li  tieni. 

{al  veci-hio)  Attendi  un  poco,  prego,  che  consegni 

Davo.  Perchè  volgersi  a  lui  i  {fra  sé,  verso  il  vecchio} 

Sir.  Da'  qui,  canaglia. 

Davo.  Quale  infamia  !  {dando  gli  oggetti) 

Smìc.  (a  Sirisco)  Ce  li  hai  tutti  ? 

Sir.  Mi  pare. 

Smìc.    E  nulla  ha  trangugiato  mentre  davo 

la  sentenza  contraria  a  lui?  {verso  Davo) 
Sir.  Non  credo. 

(<S'm«cri»e  se  ne  va} 

Buona  fortuna,  amico.  —  Così  fossero 

tutti  i  giudici  ! 
Davo.  Quale  birbonata, 

per  Ercole!  Gli  è  dura  la  sentenza! 
Sir.       Colpa  la  tua  malizia  ! 
Davo.  Tu,  maligno, 

a  custodirli  bada,  flneh'ei  cresca,  {accenna 

[ai  contrassegni} 

Ma  ti  avrò  sempre  gli  occhi  addosso,  sap- 

[pilo.  {Davo  esce} 
Sir.      Canta  a  tua  posta.  —  Qi  està  roba,  o  donna, 

prendi  e  portala  qui  dal  padroncino. 

Cherestrato  lo  voglio  attender  qui  : 

domani   all'opra  poi  ritorneremo, 

pagatagli  la  rata.  —  Queste  robe 
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or  contamele  bene.  Ci  hai  la  cesta?  (cenno 

{negativo  della  donna) 
Mettile  nel  grembiule. 
Oiiésimo.   (esce  dalla  casa  di  Carisio)  Cuoco  piìl 
lento  non  c'è:  da  un  pezzo  si  cioncava 
ieri  a  quest'ora. 
(Si)-,  {conta  i  contrassegni)  Questo  par  che  sia 

un  gallo  e  ben  tiglioso;  moglie,  prendi. 
E  questo  ci  haunapietra;  e  quest' è  un'ascia. 
Oiìésimo.  (si  è  avricinato  ai  due  e  guarda  incuriosito) 

Che  roba  è  li? 
''>''>'.  Dorato  è  quest'anello, 

ma  di  ferro:  v'è  inciso  un  toro un 

[capro ; 

non  ben  ravviso  —  Cleostrato  il  nome 
di  chi  lo  fece,  dicono  le  lettere. 
Onés.    Mostra. 

>Si>.  Kcco.  Ma  chi  sei? 

Onés.  SI,   è  quello. 

>'»»•.  Cosa  f 

Onés.    L'anello 

'S'»".  '  Quale  anello?  Non  capisco. 

Onés.    Del  mio  padron  Carisio. 
'*•"'.  Tu  sei  matto. 

Onés.    Quel  ch'ha  perduto  !  (prende  l'anello  a  Sirisco) 
l'^i^'.  Qua  l'anello,  birba. 

Onés.    Il  nostro  anello  darlo  a  te?  Tu  donde 

l'hai  preso? 
>^ir.  Apollo  e  numi  !  che  malanno  ! 

Qual  dura  impresa  conservar  d'un  orfano 
le  sostanze!  chi  passa,  vuol  rubarle. 
Da'  qui  l'anello,   dico. 
Onés.  Ti  trastulli  : 

è  del  padrone,  per  Apollo  e  i  numi. 
jS'jc.      Possa  morire  ammazzato  se  mai 

glielo  cedo  !  son  pronto  a  fare  lite 
con  tutti  ;  gli  è  del  bimbo  e  non  già  mio. 
(alili  moglie)  Prendi  questo  monile  e  questa  falda 
di  porpora;  entra  pure,  (la  donna  entra  da 

IC'h  eresirato) 
(ad  Onésimo)  Tu  che  dici? 

Onés.    Io?  Questo  è  di  Carisio;  lo  perdette, 

dice,  da  tempo,  mentre  era  ebbro. 
iSir.  Schiavo 

di  Cherestrato  io  son.  —  Devi  serbarlo,  (ac- 

\cenna  l'anello) 
o  darmelo  perch'io  lo  serbi. 
Onés.  Voglio 

io  tenerlo. 
iSir.  Per  me,  non  me  n'importa, 

poiché  si  va  allo  stesso  posto,  credo, 
entrambi,  (vorrebbe  avviarsi  alla  casa  di 

[Carisio) 
Onés.  Ora  però  ci  son  gli  amici  ; 

non  è  il  momento,  forse,  d'informarlo 
di  cotesto.    Domani. 
Sir.  Attenderò. 

Domani,  chi  vorrete  voi  per  arbitro,' 
l'accetto.  —  (Si  separano) 


(fra  »è).  Anche  ora  non  l' è  andata  malo.   — 
(al  pubblico  in  tono  sentenzioso  ed  enfatico) 
Trascura  tutto,  e  curati  soltanto 
delle  liti  :  queste,  ora,  salvan  tutto  ! 

Intermezzo  del  coro. 

(L'azione  drammatica  riprende  col  monolego  di  Onésimo). 

Onés.    Ero  sul  punto,  pifi  che  cinque  volte, 
d'andare  dal  padrone  per  mostrargli 
l'anello  ;  quando  già  gli  ero  vicino, 
torno  indietro.  Mi  pento  de'  miei  primi 
avvisi  ;  troppo  spesso  egli  ripete  : 
«  a  chi  detto  me  l'ha,  la  malamorte 
mandino  i  numi  !  »  Se  ritorna  in  pace 
colla  sua  donna,  perchè  dissi  il  fatto 
e  lo  so,  mi  rovina.  Molto  bene 
farò  se  d'altri  giiai  piìi  non  m'impaccio  — 
e  qui  grave  pericolo  m'incalza. 

Abrótono.  (la  donna  esce  dalla  casa  di  Carisio  parlando 
a  quei  di  dentro;  poi  si  volge  al  jìubblico) 
Lasciatemi,  vi  prego  ;  altri  dolori 
non  datemi.  —  Me  stessa,  sciagurata, 
ingannai,  mal  accorta  ;  innamorato 
lo  reputavo,  e  lui  mi  esecra  invece. 
Neppnr  mi  vuole  più  vicina  a  tavola, 
presso  di  lui,  ma  lungi. 

Onés.    (fra  sé,  parlando   dell'anello) 

Debbo  renderlo 
a  quegli  donde  l'ebbi  or  ora?  assurdo  ! 

Abrót.  Poveretto  !  perchè  tanti  denari 

ei  sciupa  invano  ?  per  lui,  della  Vergine 
il  canestro  potrei  portare.  Misero, 
pura  d'amplessi  —  cosi  come  dicono  — 
son  da  tre  giorni. 

Onés.  Come  fare  (aiuto 

o  numi  1),  come  ? 

Sir.  Dov'è  quei  che  cerco 

da  per  tutto?  Egli  è  là!  Dammelo,  amico, 
l'anello,  ovvero  mostralo  a  chi  devi  : 
facciamola  fluita,  debbo  andarmene. 

Onés.    Così  sta  il  fatto,  amico.  É  del  padrone, 
ben  ne  son  certo  ;  questo  è  di  Carisio. 
Mi  perito  a  mostrarlo,  che  lo  faccio, 
portandoglielo,  padre  del  bambino, 
sul  qual  fu  messo. 

Sir.  Come  mai,  furbonef 

Onés.    Ei  l'ha  perduto  nelle  Tauropolie 
alla  festa  notturna  delle  donne. 
Forse  egli  allora  violò  una  vergine, 
che  ha  partorito  ed  esposto  il  bambino. 
Certo,  chi  la  trovasse  e  gli  portasse 
questo,  gli  fornirebbe  chiara  i)rova: 
ora  movrebbe  sol  sospetti  e  chiasso. 

Sir.       Pensaci  tu.  Ma  se  mi  tenti,  e  speri 

che  io  riscatti  l'anel  dando  uno  sbrufl'o 
anche  piccolo,  cianci:  non  c'è  caso 
ch'io  spartisca. 

0)1^8.  Nepppure  te  lo  chiedo. 
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A  hrót 


Onés. 
Ahrót 

Oìiés. 

Abrói. 


Sir. 

Abrót. 

Onés. 

Abrót. 

Onés. 
Abrót. 


Onés. 

Ahrót. 

Onès, 

Ahrót. 


Onés. 
Abrót. 


Oné». 
Abrót. 

Onés. 

Ahrót. 

Onés. 


Torno  (li  corsa  (or  vailo  alla  città), 
e  saprò  quello  cUe  si  deve  fare. 
{ha  udito  il  dialogo  dei  due  e  interroga 

lOnésimo) 
Il  bimbo,   cbe  allattava  quella  donna, 
o  l'ha  trovato  questo  carbonaro? 
Così  dice. 

Com'è  carino  ! 

E  questo 
anello  qui  gli  aveva  del  padrone. 
(a  Sir.) 

Poverino  !  S'iuver  tu  gli  sei  balio, 
ed  allevarlo  ardisci,  tu,  da  schiavo, 
non  meriti  la  morte? 

Quel  ch'io  dico. 
—  Ignota  è  la  sua  mamma.... 
(a  Onésimo,  accennando  l'anello)  E  dici 
che  lo  perdette  nelle  Tanropolie? 
Preso  certo  dal  vin,  come  mi  disse 
il  ragazzetto,  che  egli  aveva  seco, 
al  veglion  delle  donne  egli  da  solo 
s'  accostò. 

C'ero  anch'io,   quando  avveniva 
un  caso  simile. 

Tu  c'eri! 

L'anno 
scorso;  e  suonavo  per  certe  ragazze, 
e  godevo  la  festa.  {Onésimo  fa    un    cenno   come 
dubitando  che  l'incidente  fosse  capitato  ad  Abrò- 
tano, clic  protesta  subito). 

No,  non  io  ; 
jierch'ero   ignara  che  mai  fosse  l'uomo, 
per  Afrodite! 

Ma  quella  fanciulla 
la  conosci? 

Potrei  cercarne  :  ell'era 
amica  a  quelle  donne. 

Chi  le  fosse 
padre,  lo  sai? 

Non  lo  so  ;  ma  vedendola 
la  riconoscerei  :  bella,  pei    numi, 
e  la  dicevan  ricca. 

È  lei,  può  darsi. 
L'ignoro.  Si  staccò  da  noi,  colà: 
d'un  tratto  a  corsa  ritornò,  piangente, 
sola,  strappandosi  i  capelli,  con  la 
sua  veste  Tarentina,  fina  e  bolla, 
tutta  sciupata,  o  numi,  tutta  sbrèndoli. 
Questo  l'aveva?  {mostra  l'anello) 

Forse  ;  a  me  però 
non  lo  mostrò:  non  mento. 

Ora,  che  debbo 
fare? 

Pensaci  tn.  Se  hai  fior  di  senno 
e  mi  dai  retta,  cotesto  al  padrone 
tu  l'appalesi.  S'è  figlio  di  libera 
fanciulla,  a  che  celargli  l'accaduto? 
Prima  si  deve  trovare  ehi  sia 
colei;  fo  conto  sopra  il  tuo  concorso. 


Abrót. 


Onés. 
Abrót. 

Onés. 
Abrót. 


Onés. 
Ahrót. 


Onés. 
Abrót. 


Onés. 
Ahrót. 


Onés. 
Ahrót. 


Onés. 
Abrót. 


Onés. 


Abrót. 
Onés. 


Io  non  t'aiuterò,  se  prima  bene 
non  so  chi  le  fé' torto;  a  quelle  donne 
io  non  parlo  del  parto  alla  leggiera. 
Chi  può  dir  se  non  l'ebbe  in  pegno  allora 

{accenna  all'anello) 
talun  de'  suoi  compagni  e  lo  smarrì? 
Lo  diede  forse  ad  altri  quale  posta 
ai  dadi?  Forse,  coneluso  un  accordo, 
lo  tenne  e  poi  lo  diede?  più  di  mille 
siifatti  casi  dannosi  fra  il  vino. 
Ma  prima  di  saper  chi  le  fé'  torto, 
non  la  cerco,  o  neppur  dico  alle  donne 
nulla  di  questo. 

Tu  non  parli  male. 
Che  debbo  fare  adunque? 

Senti,  Onésimo. 
se  mai  ti  piace  la  pensata  mia. 
Assumo  su  di  me  questa  faccenda  : 
or  prendo    quest'anello  e,  dentro,  in  casa 
vado  da  lui. 

Di'  quel  che  pensi  :  credo 
di  capire. 

Vedendolo,  domanda 
donde  l'ho  preso.   '•  Nelle  Tanropolie,   " 
dico,  "  vergine  ancora,  "  e  tvitto  il  guaio 
lo  dò  per  mio,  che  tropjio  lo  conosco. 
Arcibonone. 

Se  davvero  è  sua 
la  colpa,  subito  oft'rirà  spontanea- 
mente la  prova,  e  tosto,    nell'ebbrezza, 
dirà,  pel  primo,  tutto,  e  senza  sforzo. 
Quel  che  dice,  l'accetto,  bene  attenta 
a  non  sbagliar  parlando  per  la  prima. 
Benissimo,  per  Èlio. 

Io  mi  limito, 
discorrendo,  a  citargli  i  casi  soliti 
—  per  non  sbagliare:  —  "  Com'eri  sfacciato 
e  temerario  !   " 

Bene! 

"  Come  a  furia 
per  terra  mi  gettasti,  "  voglio  aggiungere; 
"  che  veste  ci  rimisi,  poveretta, 
allora!  "  E  là,  preso  il  bambolo,  voglio 
e  piangere  e  baciarlo  e  donde   l'ebbe 
saper  dalla  nutrice. 

Corpo  d'Ercole! 
Infine  poi:   "  quest' è  il  bimbo,  "   dirò, 
■'  nato  di  te;  l'ho  ritrovato  alfine. 
Guardalo!  "    . 

Tu  sei  birba  e  furba,  Abrrttono. 
Chiarito  qnesto,  se  risulta  padre 
del  bimbo,  cercheremo  la  fanciulla 
a  nostro  agio. 

Ma  questo  tu  non  dici, 
che  tu  diventi  libera;  se  madre 
ti  ritien  del  bambino,  egli  ti  libera. 
Non  so,  ma  lo  vorrei. 

Davver  noi  sai? 
Non  mi  darai  qualche  compenso,  Abrótono? 
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Jhrót.  Per  le  due  Dee!  di  tutto,  sempre,  il  merito 
ti  darò,  stanne  certo. 

Ohcs.  Ma  qualora 

colei  tu  piti  norf  ricerchi  e  la  lasci 
stare,  e  mi  pianti,  come  l'andrà? 

Ahrót.  Sciocco! 

Perchè  di  bimbi  ti  sembro  bramosa? 
Sol  ch'io  diventi  libera!  vi  chiedo, 
o  nnmi,  questa  mercede. 

Onés.  L'avrai. 

Abrót,  Dunque  siamo  d'accordo? 

Oìiés.  Ben  d'accordo. 

Però,  se  fai  la  birba,  ti  combatto  ; 
e  potrò  farlo.  Ma  al  presente,  adesso, 
si  venga  al  fatto. 

Atról.  Dunque  siamo  intesi  1 

Oiics.    Sicuro. 

Ahrót.  »  Qua  l'anello,  dunque,  e  subito. 

Onés.    Prendi. 

Ahrót.  Divina  Siiad»,  presente 

nume,  dirigi  le  parole  mio  !   {etce) 

Onés,    Accorta  la  donnina  !  Poiché  vedo 
che  coll'amore  libertade  invano 
procaccia  conseguire,  prende  un'altra 
strada.  Ma  io  sarò  servo  per  sempre! 
Ebete,  sciocco,  mai  sarò  capace 
di  questi  tiri.  —  Forse  n'avrò  qualche 
lucro,  se  lei  riesce:  e  mi  verrebbe.   — 
Che  parlare  da  sciocco  !  stolto,  attendo 
mercede  da  una  femmina!  purché 
non  s'aggiunga  un  malanno!   —  Ma  in 

[pericolo 
trovasi  adesso  la  padrona  mia  : 
non  appena  risulti  che  da  padre 
libero  è  nata  la  madre  del  bimbo, 
sposerà  questa  e  pianterà  la  moglie.  — 
Esco  di  nave  fradicia  e  sdrucita 
se  lascio  ad  altri  queste  seccature. 
D'ora  innanzi  zelante  non  sarò 
più  mai:  che  se  altri  mi  ritrova  ancora 
impegnato  coU'opra  o  colle  ciancio, 
mi  strappi  pnre  i  denti,  gliel  concedo.  — 
Ma  chi  si  avanza  qui  ?  Smìcrine  torna 
dalla  città  per  darci  altri  fastidi 
ancora,  forse.  Lui,  l'avrà  saputa 
la  verità?  fuori  dei  piedi,  voglio 
andarmene  di  corsa  alla  campagna, 
prima  che  sulla  porta  lui  mi  veda. 


Smic.    Nessuno,  te  ne  accerto,  v'è  nemico. 
Cuoco.  Che  bel  pranzo  si  fa!  me  disgraziato 

soverchiamente!  Adesso,  non  so  come, 

sparisce  ogni  ritardo. 
Onés.  Per  davrero, 

se  un'altra  volta  ci  capita  un  cuoco 

sì  tristo,  ed  io  lo  fisso,  voi  gridatomi: 

"  in  malora  "  ! 


Ahrót. 


Sófr. 
Ahrót 


Sófr. 
Ahrót. 

Sófr. 
Ahrót. 

Sófr. 
Ahrót. 


Sófr. 
Ahrót 
Sófr. 

A  brót. 

Sófr. 

Ahrót. 

Sófr. 
Ahrót. 

Sófr. 


Ahrót. 
Onés. 


K  difficile,  Pànfila,  la  lotta 
fra  la  vera  signora  e  la  sgualdrina  : 
questa  è  più  furba  e  più  dotta,  e  non  sente 
vergogna  alcuna,  e  meglio  sa  blandire. 

son  qui  col  bimbo.  Piange,  poverino, 
da  un  pezzo.  Cosa  mai  gli  avranno  fatto? 
Qufil  Dio,  meschina,  avrà  pietà  di  me? 
Dioscuri  santi  !  sono  uscita  fuori 
davvero  a  tempo.  A  lei  m'accosterò  — 
e  forse  m'attendeva....  (al  bimbo) 

Ti  avrà  tutte 
le  cure;  puoi  chiamarti  fortunato  ! 
15  colei  ch'io  conosco  :  salve  cara. 
Ed  hai  la  faccia,  tu,  di  presentarmiti  ? 
Di'  pure  ;  ma  gradisti  l'anno  scorso 
i  miei  concenti  nelle  Tauropolie  ! 
Donna,   donde  l'hai  preso  questo  bimbo? 
Nessun  oggetto,  cara,  riconosci 
fra  questi  suoi  ?  Non  mi  temere,  Sófrone. 
¥j  non  l'hai  fatto  tu?  {accennando  il  bambino) 

No,  volli  fingere  ; 
e  non  per  danneggiare  la  sua  mamma, 
ma  per  trovarla  ad  agio. 

L'hai  trovata? 
L'ho  riveduta  adesso! 

E  il  padre  suo  ?  (accen- 
Inando  il  bambino) 
Carisio. 

{stupita)  Ma  ne  sei  ben  certa,  cara  ? 
Non  è  tua  figlia  la  sposa,  che  vedo 
dentro  in  casa  ? 

Sì. 

Te  felice,  o  donna  : 
un  nume  vi  ha  soccorso. 

Dai  vicini  (accenna  la 
[casa  di  Carisio  donde  esce  Onèsinw) 
qualcun  muove  la  porta  per  uscire. 
Dentro  in  casa  conducimi  con  teco, 
e  saprai  tutto  il  tutto  chiaramente. 
R  matto,  corpo  d'Apolline!  pazzo, 
impazzito  davver  ;  pazzo,  pei  numi  ! 
il  mio  padron  Carisio,  che  l'nmore 
nero  l'ha  preso  o  qualche  altro  accidente. 
Chi  potrebbe  aintarlo  ?  Dico  il  fatto. 
Chino  alla  porta,  dentro,  or  ora,  molto 
tempo  è  rimasto  ad  origliare,  misero  ! 
(Il  padre  della  sposa  le  parlava  —  (abbassa  la 
[voce,  tornando  al  tono  solito  appena  riprende  a 
[parlare  di  Carisio) 
del  mio  padrone,  pare)  —  quante  volte 
cambiò  colore  !  mi  fa  pena  a  dirlo,  (fa  la  roce 

Idi  Carisio) 
"  O  carissima  donna,  che  mai  dici!  " 
gridava,  e  si  batteva  il  capo  a  furia. 
Poco  dopo  riprende  a  dire  :   "  quale 
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moglie,   stolto,  ho  perdiitii!  "  ed  alla  fine, 
quand'ebbe  udito  tutto,  torna  in  casa, 
fremo  e  si  strappa  i  capelli,  furente  : 
"  Io  sono  un  miserabile,  "  ripete 
spessissimo  ;  "  di  tanta  colpa  reo, 
io  stesso  padre  di  prole  bastarda, 
non  le  a-oUì  concedere  perdono 
affatto,  mentre  n'era  degna  :  barbaro, 


inumano 


e  si  carica  d'insulti, 


pieni  di  sangue  gli  occhi,  furibondo. 
Rabbrividisco  e  resto  lì  di  sasso 
pel  terrore.  Se,  come  ora  si  trova, 
vede  me,  che  gli  feci  il  delatore, 
m'ammazza,  forse.  Gli  son  qui  sfuggito  ; 
ma  dove  andar?  che  fare?  Son  spacciato, 
sono  morto  :  la  porta  ei  batte  ed  esce. 
Salvami,  padre  Zeus,  se  t' è  possibile. 
Cnris.  lo  l'impeccabile,  il  geloso  della 

fama,  del  bene  giudice  e  del  male, 
il  puro  e  incensurato  nella  vita.... 
ben  mi  trattano  invero,  come  merito, 
i  numi,  che  mi  dicono:   "  Uom  tu  sei, 
sciagurato,  e  ti  gonfi  altero  e  cianci  ? 
Il  guaio  d'una  donna  non  perdoni  ? 
nel  fallo  istesso  ti  vedrai  caduto.    '" 
Allora  lei  con  te  fu  buona  ;  invece 
l'ingiuri  tu,  che  ti  dimostri  insieme 
e  sciagurato  e  disumano  e  stolto. 
Ha  detto  forse  quel  che  tu  credevi, 
al  padre  suo?  "  Consorte  della  vita, 
i  dolori  di  lui  fuggir  non  debbo.  " 
Non  fu  pietosa?  tu  superbo  troppo.... 


Cnris.  Ahi  traditora  e  seduttrice  e  serpe  ! 


(S'mìc.    Pel  gentiluomo  la  derisione 

è  brutta  assai;  ma  la  pleiade  è  cosa 
umana 


Cnris.  Torto  grave  non  l'hai  subito,  a  meno 
che  tu  non  voglia  immaginarlo. 


Il  sano,  inoperoso,  assai  più  misero 

è  del  febbricitante,  e  mangia  il  doppio. 


Qualor  la  sorte  ti  concoda  un  servo 
devoto,  tu  possiedi  il  bene  massimo 
di  questo  mondo. 


Onés.    Sì,  per  Apollo 

Cherestrato  ? 

Cher.  Tu  cerca  in  avvenire 

d'essere  fedelissimo  a  Carisio, 
cora'eri  prima  :  perchè  non  si  tratta 
d'una  sgualdrina  né  d'una  donnetta. 
Anche  il  bambino  noi  l'alleveremo 
qual  lil)oro.  Perchè  stai  11  stupito  ? 
Anzi  tutto  però  da  solo  a  solo 
voglio  veder  il  mio  caro  e  dolcissimo 
Carisio. 


Ahrót.  Fui  tentata. 

Caris.  Sei  morta,   per  Apollo, 

se  il  bimbo  non  mi  rendi. 
Ahrót.  Niente  affatto.... 

Caris.  Perchè  mi  tiri?... 
Ahrót.  Tu  sdegnati  pure 

contro  di  me,  che  ti  presento  il  figlio 

della  tua  sposa  e  tuo,  non  d'altri. 
Cnris,  Oh  fosse! 

Abrót.  Si,  per  Uom(5tra  cara. 
Caris.  Che  mi  dici  ? 

Ahrót.  Tutta  la  verità. 
Caris.  Davver  di  Ptìnflla 

è  il  bimbo? 
Ahrót.  Ed  auche  tuo. 

Caris.  Davver  di  P.infila  ? 

Abrótono,  ti  prego,  non  illudermi  I 


Per  liberarla  fa  duopo  esser  uomo 
saggio.  Colei  non  l'avrebbe  lasciata 
stare,  lui  ;  ben  lo  so.  Quest'è  mio  compito. 
«S'mic.    Se  uou  ti  spacco  qui  la  testa,  Sófrone, 
mi  venga  un  accidente.  Eamiiognarmi 
e  venirmi  anche  a  dir,  brutta  vecchiaccia, 
che  troppo  presto  rimeno  la  figlia  ? 
Ma  aspetterò  che  si  mangi  la  dote 
quel  suo  bravo  marito  ?  Ora  del  mio 
teco  discorro,  e  tu  mi  vuoi  convincere 
a  non  esser  zelante.  Mal  ti  colga, 
se  ancor  parli.  Con  Sófrone  discuto  !  ! 
"  Tu  dissuadila,  quando  la  vedrai.  "   {rifa  In 

[race  della  vecchia) 
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Alla  bnon'ora  ;  Sófroue,  lei  torni  {la  vecchia  fa 
[«»  cenno  di  diniego) 

a  casa,  {cenno  negativo  della  vecchia) 
Ma  non  vedi  il  precipizio  ? 

Ti  ci  butto  stanotte  e  ti  sopprimo  : 

meco  così  t'accorderai  per  forza 

né  ribelle  sarai.  —  Batto  alla  porta  (batte  alla 

[porta  di  Carisio) 

serrata  e  chiusa.  Olà,  servi,  garzoni  ! 

M'apra  qualcuno,  servi.  A  voi  non  parlo? 
(hiég.    Chi  mai  batte  alla  porta  ?  Ecco  qui 

[Smìcrine, 

il  brontolone,  per  la  dote  e  per  la 

figlia. 
Snùc.  Son  qui,  briccone. 

Onéa.  Giungi  a  tempo  : 

hai  la  premura  di  chi  troppo  calcola 

e  pensa. 
'^mìc.  Ma  la  preda,  corpo  d'Ercole, 

vi  par  ghiotta,  per  tutti  quanti  i  numi  ! 
Onés,    Tu  credi  i  numi  sìan  tanto  oziosi 

da  poter  assegnare  a  tutti  il  bene 

quotidiano  e  il  male  f 
Smìc.  Cosa  dici  f 

Onée.    Parlerò  cliiaro.  Sono  in  tutto  circa 

mille  gli  Stati,  ognuu  di  trentamila 

abitanti.  Rovinano  ovver  salvano 

(|uesti,  un  per  uno,  i  numi  i 
''^mìc.  Che  vuoi  dire? 

Faticosa  sarebbe  lor  la  vita. 
Onés.    Adunque  ci  trascurano  ?  Cotesto 

noi  dir.ai,  perchè  posero  in  ciascuno 

l'indole  a  guida,  e  questa,  dentro,  male 

tratta  quegli  che  facciane  mal  uso, 

ed  altri  salva  :  questa  è  il  nostro  nume, 

da  cui  dipende  nostra  sorte,  buona 

e  mala.  Fattela  benigna,   nulla 

di  stolto  oprando,  e  tu  sarai  felice. 
Smìc.    Or  fa  qualche  sciocchezza,  o  birba,  l'indole 

mia? 
Onés.  Ti  rovina,  te. 

.'^mìc.  Che  lingua  lunga  ! 

Onés.    Ma  togliere  al  marito  la  tua  figlia 

bello,  ti  pare,  Smìcrine  ? 
■Smìc.  A  chi  pare 

bello  f  ma,  adesso,  è  necessario. 
"««I.  {al  pubblico)  Vedi, 

necessario  ritiene  il  male,  lui  ! 

Che  altro  mai  lo  rovina  se  non  l'indole  f 
{ul  (JeccAio)  Però,  mentre  procedi  in  tua  malora, 

sei  salvo,  senza  merito,  e  ritrovi 

già  svaniti  e  passati  quei  malanni. 

Ma  un'altra  volta  io  non  ti  trovi,  o 

[Smìcrine, 

così  stordito  ;  te  ne  avviso.  —  Bando 

ai  rimproveri  :  corri  in  casa,  abbraccia 
il  nipotino  tuo. 
■Smìc.  Nipote  ?  !  birba  f 

Onés.    Bietolone  !  e  ti  credi  aver  del  senno. 


Smìc. 
Onés. 


Smìc. 
Onés. 

Smìc. 
Sófr. 
Onés. 

Smìc. 

Sófr. 

Smìc. 
Sófr. 


Smìc. 


Sófr. 

Smic. 
Sófr. 
Smìc. 


Così  guardavi  figlia  da  marito  ? 
Perciò,  bimbi  miracolosi,  nati 
al  quinto  mese,  qui  da  noi  si  allevano. 
Non  80  quel  che  tu  dica. 

Ma  la  vecchia 

10  sa,  credo.  Il  padrone,  allora,  nelle 
Tanropolie.... 

Ma,  Sófrone  ! 

trovatala 
lungi  dai  cori.... 

Senti,  tu  ? 

Sì,  sento, 
pjd  or  lor  due  si  son  riconosciuti, 
e  la  va  bene. 

Cosa  dice,  vecchia? 
"  Sì  vuol  natura  e  le  leggi  trascura.   " 
La  donna  è  fatta  per  questo. 

Che! 

Sciocco  ! 
Tutto  uno  squarcio  tragico,  dell'^uje, 
Smìcrine,  se  noi  sai,  tei  dico. 

Rabbia 
mi  fai.  Ma  tu,  svenevole,  capisci 
quel  che  lui  dice  ? 

Certo  :  lui,  ben  sappilo, 
se  n'era  accorto  già. 

Quale  sventura  ! 
Di  tutte  le  fortune  è  la  piti  grande. 
È  vero,  maledetta,  quel  che  dici  ? 

11  bimbo 


Nota.  La  traduzione  era  compiuta  da  più  che  un  anno.  Nem- 
meno ora.  pur  troppo,  non  potendosi  tardare  la  pubblicazione 
del  fascicolo,  non  mi  è  concesso  di  valermi,  come  avrei  deside- 
rato, della  edizione  del  Kòrtb,  giuntami  oggi  a  Palermo. 


6  Gennaio  1910. 


C.   0.  Zuretti. 


Arte  e  Moda  nella  Grecia  classica  '^ 


Un  nuovo  libro  sul  costume  greco:  come  si  potrebbe 
non  dirlo  suljito  il  benvenuto,  oggi  che  la  moda  si  ab- 
bandona a  stranezze  incredibili,  e  par  così  attraente 
il  riposare  anclie  per  poco  lo  spirito  nella  euritmica 
elegante  semplicità  del  costume  antico?  Ed  io  pen- 
savo, aprendo  il  libro  della  signorina  Abrahams,  o 
leggendo  il  promettente  sottotitolo,  eh'  esso  avrebbe 
potuto  darci,  dopo  i  molti  lavori  di  analisi  diciamo 
così  morfologica  del  costumo  greco,  un  primo  saggio 
di  sintesi  in  cui  se  ne  mostrasse,  almeno  a  larghe  linee, 
l'evoluzione:  seguendola  però  non  soltanto  nella  snc- 

')  A  proposito  del  libro  di  Ethel  B.  Abrahams:  Greek  dress. 
A  stud^  of  the  costumes  worn  in  ancient  Greece  from  pre-hellenic 
times  to  the  hellenistic  age     London  1908. 
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cessione  storica,  molto  cbiara  e  semplice  oiaiuai,  dei 
Buoi  tipi  fondamentali,  ma  anche  e  piti  in  rapporto 
al  suo  spirito  informatore  e  a  traverso  i  mille  lievi 
cangiamenti  di  linee  e  di  motivi  che  appunto  col  di- 
venire continuo  del  gusto  si  inseriscono  via  via  nella 
unità  e  semplicità  originarie  dei  tipi  stessi  :  la  storia 
insomma  della  moda,  ma  quale  il  popolo  greco  seppe 
formarsela,  traendone,  come  da  ogni  altra  sua  crea- 
zione, una  cosa  tanto  personale,  tanto  nobile,  ed  ohimè, 
tanto  superiore  alla  nostra. 

Vero  è  che,  a  ((uesto  proposito,  ci  ha  fatto  delle 
belle  sorprese  anche  l' antichità.  Cnoa.so  e  Micene 
hanno  dato  l' idea  viva  dei  ricorsi  che  la  moda  può 
presentare,  intesa  come  fenomeno  storico  :  e  la  «  dea 
dai  serpenti  »  di  Cnosso  (cito  l'esempio  piìi  noto)  con 
la  sua  sottana  a  pieghe  trasversali  che  le  modella  i 
Manchi,  con  l'attillato  corpetto  a  riporti  ricamati  è 
«pianto  di  piìi  parigino  si  potesse  trovare  in  Europa 
qnaranta  secoli  fa.  Anzi  non  manca  nemmeno  sopra 
la  testa  graziosa  della  dea  un  certo  cappello  conico 
di  smisurate  proporzioni,  chissà,  forse  lontano  proge- 
nitore di  quell'implacabile  Topfhut,  come  1' han  bat- 
tezzato in  Germania,  che  da  qualche  mese  va  infe- 
stando il  mondo  nuovo  e  il  vecchio. 

Ma  comunque,  «  amoto  ludo  »,  è  certo  che  la  moda 
preellenica  quanto  pifi  vicina  alla  nostra,  altrettanto 
è  dissimile  da  quella  della  Grecia  classica  :  una  delle 
tante  prove  della  profonda  discontinuità  storica  che 
separa  le  due  epoche  e  le  dne  civiltà.  Né  v'  era  bi- 
sogno che  l' A.  del  nostro  libro  si  scusasse  di  essere 
stata  «  nnable  to  trace  any  continuovis  development 
from  the  dress  of  this  pre-hellenic  people  to  that  of 
classic  Greeee  »  (p.  VII)  cosa  che  nessuno,  io  credo, 
avrebbe  osato  pretendere.  Anzi,  dato  il  suo  programma, 
l'A.  ha  fatto  bene  a  non  addentrarsi  troppo  nell'esame 
del  costume  preellenico  :  tanto  piìi  che  per  la  grande 
varietà  dello  fogge-  e  l' abbondanza  ormai  soddisfa- 
cente del  materiale  avrebbe  avuto  chi  sa  quanto  da 
ilire.  Sarebbero  state,  tuttavia,  cose  nuove  ed  inte- 
ressanti :  molto  piti  di  quelle  che  l'A.  poteva  dirci 
snl  costume  omerico  e  sul  greco  arcaico,  oggetto  prin- 
cipale del  suo  studio.  Ma  in  questo  campo  molto 
studiato  da  qualche  decennio,  prima  dal  Boeblau.  e 
poi  nei  lavori  del  Helbig  e  dello  Studniczka  rimasti 
fondamentali,  ed  ampiamente  trattato  nei  vari  dizio- 
nari d'antichità,  non  è  restato  modo  all' A.  che  di 
riassumere  e  ripetere  il  già  detto.  Cosi  1'  unico  frutto 
di  ricerca  personale  da  parte  dell'  A.  si  riduce  a  poche 
pagine  sul  costume  ilelle  xópat  preperaiane  dell'  Acro- 
poli :  «  vexata  quaestio  »  su  cui  si  era  proposta  or  non 
è  molto  una  spiegazione  che  pareva  soddisfacente 
(cfr.  Holwerda  in  Jahrb.  des  Inst,  1904),  e  per  la  quale 
la  nuova  soluzione  dell' A.  non  mi  sembra  avere  un 
carattere  generale,  soprattutto  perchè  non  tiene  abba- 
stanza conto  del  valore  convenzionale  che  avevano  i 
vari  modi  di  espressione  nella  tecnica  della  scultura 
ionizzante  appartenente  alla  fine  del  secolo  VI. 

A  questa  ed  altre  questioni  che  dipendono  dall'  in- 
terpretazione di  monumenti  figurati,  e  per  le  (jnali  sa- 


rebbe necessario  addentrai  si  in  disquisizioni  un  po' 
troppo  minuto,  passo  sopra,  sebbene  a  malincuore.  Ma 
domando,  piuttosto  :  perchè  l' A.  dopo  averci  promesso 
«  una  esposizione  continuata  del  costume  greco  fino 
all'  età  ellenistica  »  si  ferma  in  realtà  sul  limitare 
dell'  età  classica,  quasiché  da  Fidia  in  poi  il  costume 
ellenico  non  avesse  piti  storia?  L'A.  diee  di  aver 
condotto  il  suo  studio  soprattutto  sui  monumenti  :  o 
come  allora  non  ha  sentito  la  tentazione  di  seguire 
un  po'  più  da  vicino,  a  traverso  la  superba  fioritura 
della  plastica,  l'evoluzione  di  questa  moda  ellenica, 
fin  verso  la  fine  del  secolo  IV?  L'A.  se  ne  è  for- 
mato un  concetto,  mi  pare,  troppo  unilaterale  :  pensa 
che  la  moda  dei  Greci  sia  unicamente  lettera,  e  alla 
lettera  si  attiene,  senza  penetrarne  lo  spirito.  Certo, 
se  per  moda  intendiamo  la  varietà  dei  tipi  e  il  va- 
riare dei  loro  elementi  costitutivi,  non  c'è  piti  moda 
in  Grecia  dalle  guerre  persiane  in  poi  :  da  quando 
cioè,  lasciate  le  raffinate  e  complicate  fogge  ioniche, 
si  ritorna  anche  nell'Attica  al  sobrio  costume  dorico 
primitivo,  e  l' unica  novità  saliente  consiste  nel  dif- 
fondersi della  foggia  di  peplo  a  cintura  attica.  Ma 
io  direi  che  appunto  da  questo  momento  storico  in  cui 
si  ritorna  alla  semplicità  originaria  incomincia  per 
la  moda  greca  un  periodo  di  nuova  e  piti  interessante 
evoluzione.  Solo,  il  termine  moda  bisogna  prenderlo  qui 
in  un'  accezione  tutta  particolare.  La  moda  ellenica 
ha  per  carattere  essenziale  di  trovarsi  nel  dominio  di 
ciascun  individuo  piuttosto  che  in  quello  della  collet- 
tività. Essa  poggia  sul  principio  opposto  delle  mode 
odierne,  come  delle  orientali  antiche  e  della  preelle- 
nica stessa:  qui  abbiamo  gran  numero  di  tipi,  com- 
Iilicati  ma  invariabili  nella  loro  forma,  che  si  impon- 
gono stereotipicamente  all'  individuo  ;  nei  Greci,  al- 
l' opposto,  pochissimi  tipi  fondamentali  di  una  sem- 
plicità estrema,  e  appunto  per  questo  capaci  di  variare 
volta  per  volta,  secondo  l' individuo  medesimo,  il  quale 
non  resta  così  ristretto  e  costretto  a  formule  inalte- 
rabili, ma  gode  nel  suo  costume  la  piti  ampia  libertà 
di  disposizione  e  di  contegno.  Si  veda  per  esempio  il 
himation.  C'è  un  indumento  di  piti  rudimentale  sem- 
plicità? E  ve  n'è  uno  capace  di  assumere  cosi  infiniti 
aspetti,  di  prestarsi  a  tante  combinazioni  di  linee,  a 
tanta  ricchezza  di  «  motivi  »,  a  tanta  efficacia  di 
espressione  plastica?  Ogni  individuo  lo  dispone  come 
piti  gli  piace,  e  mette  in  questa  disposizione,  fora' anco 
senza  saperlo,  qualche  cosa  di  suo  proprio,  manife- 
stando a  seconda  dei  casi  la  finezza  del  suo  gusto  o 
la  sua  gott'aggine  :  si  che  dal  semplice  modo  dell'  èjtl 
Se^tà  àvapàXXeoOat  l' occhio  esperto  dell'ateniese  gin- 
dica  se  si  tratta  di  un  uomo  finemente  e  liberamente 
educato,  oppure  di  un  ài:a{8euT0j  ed  àvsXeùS-spo;. 

Anche  questa  creazione  dunque,  come  ogni  altra, 
han  saputo  i  Greci  informare  a  quel  sovrano  principio 
di  libertà,  che  è  appunto  il  segreto  della  bellezza. 
L' individuo  é,  e  rimane  anche  qui  al  primo  posto  :  non 
è  subordinato  al  costume,  ma  lo  subordina  a  sé,  non 
lo  subisce  come  elemento  uguagliatore  delle  persona- 
nalità,  ma  lo  domina  come  strumento  di  piti  potente 
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espressione.  È  cosi  che  il  costume  diventa  capace  di 
una  vera  e  propria  manifestazione  dell'  liS-oj  :  esempi 
mirabili  il  Sofocle  lateranense  e  il  Demostene  di  Po- 
l.veiiktos  al  Vaticano,  i  quali,  giustapposti,  dicono  piti 
di  c|ualsia8i  commento. 

Tutto  questo  per  venir  a  dire  che  la  moda  greca 
classica  è  nella  sua  evoluzione  qualcosa  di  piti  de- 
licato e  di  pih  fine  della  semplice  modificazione  for- 
male, qualcosa  di  più  interiore  e  direi  quasi  di  piti 
spirituale  che  non  il  semplice  fenomeno  —  o  qnindi 
di  ]iiii  difficile  a  circoscrivere  nelle  sue  fasi,  a  defl- 
uire e  interpretare  nei  suoi  caratteri.  Ma  pure,  anche 
a  considerarla  solo  nelle  sue  grandi  linee,  essa  esprime 
I'  ■^9'Oj  collettivo  di  ciascuna  epoca,  in  successione  sto- 
rica; e  chi  si  addentri  nello  studio  dei  monumenti 
può  comprendere  e  misurare  la  profonda  dift'orenza 
che  corre  tra  il  gusto  dell'  età  iiericlea  e  quello  della 
età  prassitelica,  i  cui  caratteri  sono  a  loro  volta  già 
trasformati  alla  fine  del  sec.  IV,  sul  limitare  dell'  epoca 
ellenistica. 

Certo  tale  indagine  non  si  può  condurre  altro  che  sui 
monumenti,  e  so  bene  che  studiando  la  moda  su  di 
essi  si  cammina  èjci  ^npoù  àx|i'^{.  Chi  ci.  dice  fin  dove 
arriva  la  riproduzione  della  realtà,  e  dove  principia 
la  convenzione  artistica?  e  tanto  piìl  bisogna  esser 
cauti  nelle  sculture,  perchè  il  costume  greco  per  le 
sue  qualità  plastiche  e  per  quella  adattabilità  che  è 
appunto  il  segreto  del  sno  divenire  continuo,  poteva 
trascinare  gli  scultori  pin  facilmente  all'  artificio.  Ma 
non  bisogna  esagerare  neanche  in  questo  senso.  La 
moda  è  opera  del  popolo,  non  degli  artisti  :  e  noi  ci 
andiamo  ogni  giorno  piìi  convincendo  che  l' artista, 
per  (iuanto  dotato  di  spiccata  personalità,  è  sempre 
figlio  della  sua  epoca  e  parte  dell'  ambiente  in  cui 
vive  :  si  che  quella  e  questo  entrano  sempre,  in  varia 
misura,  a  collaborare  nelle  sue  creazioni.  Io  non  so 
perchè  l'Abrahaius  a  un  certo  punto  si  domandi,  e  con 
tanta  gravità,  se  la  foggia  attica  di  peplo  «  was  iu- 
vented  by  Pheidias  or  was  already  commonly  worn 
and  adopted  by  him....  »  (p.  47).  Anzitutto  la  pree- 
sistenza del  tipo  attico  di  peplo  è  attestata  da  pitture 
e  (la  sculture  ;  e  poi  chi  sa  se  a  Fidia  sarebbe  mai 
passato  pel  capo  di  inventare  nuove  mode  femminili  ! 
Scelse  egli  piuttosto,  tra  le  forme  di  costume  preesistenti 
<iuella  che  meglio  rispondeva  plasticamente  ed  etica- 
mente al  tipo  ch'egli  aveva  concepito  della  Parthenos. 
E  la  Parthenos  sorse,  e  dominò  a  lungo  nell'arte  i)er 
la  forza  della  tradizione,  del  simbolo,  della  gloria  che 
aveva  in  sé:  ma  nemmeno  essa  dominò  inalterata, 
poiché  nelle  sue  imitazioni  posteriori  anche  di  pochi 
decenni  già  si  rivelano  le  tracce  di  un  gusto  nuovo 
e  diverso. 

Però,  anche  volendo  concedere  che  le  opere  monu- 
mentali, prodotto  di  grandi  artisti,  obbediscono  mag- 
giormente ai  principi  di  scuola,  resterebbero  sempre, 
a  chi  volesse  studiare  1'  evoluzione  della  moda  clas- 
sica, i  rami  minori  dell'  arte  come  campo  prezioso  di 
indagine.  Certamente  non  v'è  arte,  come  la  greca,  in 
cui  rami  maggiori  e  minori  abbiano  avuto  un  così  at- 


tivo scambio  di  elementi  e  di  ispirazioni  :  come  un 
meraviglioso  organismo  che  una  unica  linfa  ani- 
matrice percorre  da  un  capo  all'altro,  fin  nelle  cel- 
lule più  riposte.  Ma  non  si  può  nemmeno  ammettere 
che  l'arte  grande  aì)bia  avuto  sui  rami  minori  nu'in- 
lluenza  assoluta:  e  nei  prodotti  umili  dell'arto,  nelle 
terrecotte,  nei  piccoli  bronzi,  e  nei  più  modesti  fra  i 
rilievi  votivi  o  le  stele  funebri  noi  possiamo  cercare, 
con  la  speranza  di  trovarlo,  il  riflesso  dell'  uso  e  della 
vita  reale. 

Ma  ecco  che  d'  una  cosa  in  un'  altra  ho  finito  per 
trovarmi  lontana  dal  mio  punto  di  partenza.  Torno 
dnncjue  al  libro  della  Abrahams,  ed  aggiungo  in  me- 
rito, per  puro  «  dovere  di  cronaca  »,  una  cosa.  Il 
testo  inglese  è  di  nna  correttezza  impeccabile,  ma 
nelle  citazioni  greche  v'è  traccia  di  molta  distrazione. 
O  che  le  lingue  morte,  come  tutti  i  morti  illustri, 
non  meritano  incondizionato  rispetto?  le  parole  greche 
qui  lasciano  troppo  spesso  a  desiderare  :  gli  accenti 
poi  sono  di  nna  inquietante  mobilità  :  vanno,  vengono 
o  si  posano  qua  e  là  a  caso,  come  foglie  sbattute  dal 
vento.  Accanto  a  x'-^l^'J».  ^fJi^aj,  xàXuTCxpyj  c'è  poi 
àTioTiT'JYna,  inaxiov  ecc.  Niente  di  strano  dunque  che 
a  furia  di  andirivieni  succeda  il  caso  di  due  parole  che 
restano  senza  accento,  e  di  altre  che  ne  bau  due  addirit- 
tura. Sriste,  certamente,  e  svista  quella  Xcó-tjv  e  quella 
sxxaStTjv  (se.  x^aìvav)  che  si  mantengono  all'  accusa- 
tivo anche  fuori  di  citazione  (p.  26);  e  svista  anche, 
se  si  vuole,  che  la  classica  opera  dell'  illustre  Helbig, 
da  cui  1'  A.  ha  pur  tratto  tanta  parto  del  suo  capi- 
tolo secondo,  sia  citata  testualmente  :  Die  homerische 
Epos  (p.   36  e   109).... 

Ma  concludiamo,  poiché  è  tempo.  I  libri  scientifici 
che  hanno  in  sé  la  loro  ragion  d'  essere,  si  possono 
raggruppare,  su  per  giù,  in  due  categorie:  quelli  che 
dicono  qualcosa  di  utilmente  nuovo,  e  quelli  che 
rielaborano  il  vecchio  così  da  reaiderlo  nuovamente 
utile.  Che  il  nostro  libro  possa  aspirare  a  un  posto 
nella  prima  categoria,  non  mi  pare  proprio  ;  e  quanto 
alla  seconda  vorrei  pensarci  ancora,  prima  di  metter- 
celo. Ergo Ma  no,  mi  dispiace  di  negargli  così,  senza 

scampo,  la  sua  brava  ragione  d' essere.  Facciamogli 
almeno,  prò  bouo  pacis,  una  terza  categoria,  a  cui 
può  appartenere  di  pieno  diritto  :  quella  dei  libri  bene 
stampati  su  bella  carta,  illustrati  con  gusto,  rilegati 
con  eleganza  —  la  categoria  insomma....  dell'appa- 
renza. Accade  spesso  pei  libri,  come  per  le  persone, 
che  1'  unica  ragion  d' essere  sta  precisamente  lì. 


Luglio,  190y 


Eloisa  Pressi. 


1,'econoiuo  della  Società,  prof.  P.  Strom- 
boli (Viale  Principe  J^agenio  37';  ricorda  che 
l'anno  sociale  è  molto  inoltrato  e  le  quote  ar- 
retrate sono  tante  da  impacciare  l'andamento 
regolare  della  Amministrazione. 
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Anton  Klteu,  Prolegomenn  zìi  Minticins  Felix.  -  lioiin, 
X909.  Cari  Georgi, Uni versitiits-Buchdruckerei  n.  Ver- 
lag. 

MiNUCius  Felix,  Oetavius,  par  .1.  V.  Waltzing,  prò/'. 
<ì  V  Univeraité  de  Liége,  in  :  Collection  de  olassiqries 
latini)  comparés,  publiée  sona  la  direction  de  M.  le 
Clianoine  L.  Gi'ii.laume,  Société  Saint-Augustin, 
Descléo  De  Brouwer  et  C.^,   1909. 

Pochi  autori  latini  lianuo,  negli  ultimi  vent'  anni, 
destato  tanta  vivacitil  di  ricerche  e  di  studi,  rivolti 
a  intenderne  ed  emendarne  il  testo,  quanto  Minucio 
Felice  col  suo  Ottavio.  Quella  disputa  così  accesa  del 
pagano  pervicace  e  del  cristiano  convinto,  con  tutte 
quelle  reminiscenze  di  filosofia  antica  ondo  l'uno  e 
l'altro  fan  pompa,  l'esposizione  delle  famose  calun- 
nie contro  i  primi  cristiani,  già  accennate  in  Tacito  e 
Plinio  e  qui  in  più  minuti  particolari  messe  in  bocca 
a)  pagano  e  poi  dal  eristiano  combattute,  quel  cri- 
stianesimo di  Ottavio,  cosi  vuoto  di  ricordi  biblici, 
anzi  di  Cristo,  da  lasciar  perplesso  il  lettore,  quel 
testo  a  noi  giunto  per  mezzo  di  un  sol  testimone  e 
in  molti  punti  certamente  guasto,  tutto  questo  com- 
plesso di  congiunture  ha  reso  interessante,  piti  d'altre, 
qnest'  operetta,  di  cui  è  anche  controversa  la  data 
di  composizione  e  la  iiatria  dell'  autore. 

Un  così  vivo  interesse  per  l'Octariua,  a  cui  dolt- 
biamo  un  dugento  circa  tra  studi,  edizioni,  articoli 
(187  no  enumerava  già  il  Waltzing  nella  sua  edi- 
zione Lovaniese  del  1903)  non  accenna  a  spegnersi  ; 
ed  ecco  dne  altri  lavori  minuciani,  una  lettura  a  mò 
di  Prolegomeni  dell'  Eller  di  Bonn,  e  un'  edizione 
conmieiitata  dello  stesso  Waltzing  di  Liegi. 

Il  discorso  dell'  RIter  fu  tenuto  all'  Università  di 
Bonn,  e  vide  infatti  la  luce  nel  programma  di  qnel- 
1'  Università  pubblicato  il  27  Gennaio  del  1909. 
Vi  si  istituisco  una  minuziosissima  analisi  del  Dia- 
logo, per  rilevarne  11  vero  carattere  e  spiegare  le 
difficoltà  principali  ch'esso  presenta.  Rileviamo  qui 
le  novità  di  testo  o  d' interpretazione  che  l'EIter  pro- 
poue  all'  attenzione  degli  studiosi.  Sono  tre  punti 
speciali  pei  quali  l'EIter  si  stacca  da  tutti  i  suoi  pre- 
decessori, e  vi  s'  aggiunge  poi  l'idea  generale  ch'egli 
si  è  formata  dell'  Octaviiis. 

Il  ]irimo  punto  riguarda  quel  ricordo  di  Fron- 
tone che  tanto  Cecilie  quanto  Ottavio  includono  nei 
loro  discorsi,  l'uno,  il  pagano,  a  proposito  dell'ac- 
cusa di  cene  incestuose  dicendo  (9,  6)  :  id  etiam  Cir- 
teìtais  noati-i  teatatnr  oratio,  l'altro,  il  cristiauo  (31,  2), 
impugnando  :  de  iato  et  tiiua  Pronta  non  ut  adfirma- 
lor  teatimonium  fedi,  aed  convicium  ut  orator  adapersit. 
Si  ritiene  comunemente  che  quell'espressione  Cirtenaia 
noatri  si  deva  spiegare  ammettendo  che,  come  Cirtese 
era  Frontone  il  celebre  oratore,  cosi  anche  l'interlocu- 
tore Cecilio  fosse  di  Cirta  ;  e  ciò  sarebbe  confermato 
dall'essérsi  trovate  piti  iscrizioni  a  Cirta  eoi  nome  di 
Cecilio.  L' Elter  qui  crede  che  tutti  finora  abbiano 
sbagliato.  Se  chi  parla  fe  di  Cirta,  egli  dice,  non  ri- 
corderebbe un   altro   Cirtese  con  Cirtenaia   noster,  ma 


piuttosto  con  un  Froiito  noster  o  municepa  noster  ; 
come  nu  Bounese  che  parli  di  Beethoven  non  di- 
rebbe «  il  nostro  Bonnese  »,  ma,  se  mai  «  il  nostro 
concittadino  »,  qualora  s'  intenda  da  sé  il  riferimento 
a  Beethoven,  ovvero  «  il  nostro  piil  grande  Bon- 
nese ».  Dunque,  dico  l'EIter,  Cirtenaia  noster  ha  altro 
senso  e  vuol  dire  :  «  il  gran  Cirtese  ohe  è  dei  nostri  » 
indicando  col  noster  amicizia  o  comunanza  di  idee, 
non  già  comunanza  di  patria  ;  cosicché  da  quel  C'ic- 
tensis,  secondo  l'EIter,  non  viene  nessuna  luce  circa 
la  patria  di  Cecilio.  Questa  osservazione  dell'  Elter 
a  me  non  pare  che  sia  giusta.  Cecilio  ha  parlato  di 
uu  discorso  celebre  del  nostro  Cirtese  ;  vuol  dire  che 
è  Africano  Ini,  e  lo  è  anche  il  suo  interlocntore  ; 
così  se  si  parlasse  di  motivi  musicali  e  un  Bonnese 
ricordasse  la  sonata  a  Kreuzer  di  Beethoven,  potrebbe 
dire  benissimo  :  «  questo  motivo  è  tratto  dalla  ce- 
lebre sonata  del  nostro  Bonnese  »,  dove  il  riferimento 
a  Beethoven  sarebbe  chiarissimo.  Potrebbe  esprimersi 
così  anche  un  tedesco  non  delle  Provincie  Renane, 
ma  se  poi  l'altro  iuterlocutore  dicesse  :  «  sì,  il  tuo 
Beethoven  è  la  fonte  prima  »,  ciò  vorrebbe  dire  senza 
dubbio  che  il  primo  interlocutore  è  Bonnese  anche 
lui,  il  secondo  è  tedesco  di  quei  posti  senz'essere  Bon- 
nese. È  il  caso  nostro  appunto,  avendo  Cecilio  ricor- 
dato l'oratio  Cirtenais  noatri,  e  Ottavio  ribattuto  : 
tìiua  Pronto  etc.  Dunque  il  ragionamento  dell'  Elter 
non  ha  fondamento  ;  e  noi  seguiteremo  a  interpre- 
tare il  Cirtenaia  noatri  e  iwus  Pronto,  come  indizio  del- 
l'essere di  Cirta  come  Frontone  così  Cecilio. 

Un  altro  punto  dove  l' Elter  dà  nn'  interpreta- 
zione originale,  ma  anche  questa  non  accettabile,  si 
riferisco  alla  celebre  e  controversa  fra.se  homo  Plaii- 
tinae  proaapiae  con  cui  Cecilio  al  termine  del  suo  di- 
scorso qualifica  l'avversario  suo  :  «  che  cosa  ardisce 
dire  In  risposta  alle  mie  osservazioni  Ottavio,  homo 
plautinae  proaiipiac,  nt  piatorum  praecipuna  ita  poatre- 
mna  philoaophorum!  È  certamente  uu  passo  oscuro  e 
difficile,  sia  per  la  plautina  proaapia  sia  per  il  piato- 
rum  praecipuna.  Del  piator,  dopo.  Quanto  alla  plautina 
proaapia,  »'  è  da  tempo  confrontato  due  luoghi  di  let- 
tere Gerolimiane,  ove  plautina  familia  fe  detta  di  ora- 
tori ignoranti  e  malvagi,  intenti  solo  a  mordere  e 
calunniare  ;  s'  é  ricordato  il  senso  della  voce  plautns 
che  è  nomen  latrana  (prologo  della  Casina),  alludendo 
a  una  specie  di  cani  ;  s'  è  ricordato  ancora  la  canina 
eloquentia  che  Quintiliano  (12,  9,  9)  dice  cognituram 
male  dicendi  subire  «  pii;]iarsi  l'incarico  della  maldi- 
cenza »  ');  e  s'è  conchinso  da  tutto  questo  che  presso 
Minncio,  Cecilio  rimlirotti  l'amico  Ottavio  chiaman- 
dolo con  scherzo  mordace  :  homo  plautinae  proaapiae, 
noi  si  potrebbe  dire:  «  discendente  della  famiglia  dei 
Canina  (o  dei  Botolini)  »,  volendo  con  ciò  canzo- 
narne la  smania  di  mordere,  e  l'attitudine  di  botolo 
ringhioso;   tale  i;i  fatti   doveva  essere  apparso  Ottavio 

')  V.  altri  esempi  di  «luesia  frase  nel  nuovo  Thesaurus,  III 
col.  252;  canina  fucutidia  era  un»  frase  già  di  Appio,  ricordata 
da  Sallustio  nelle  Storie  {fragm,  4,  51),  e  anche  in  Ovidio,  Ibis 
già  (230):  latrai  et  in  !oto  verbo  canina  foro. 
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quando  da  principio,  visto  Cecilio  fare  atto  di  ado- 
razione avanti  la  statua  di  Serapide,  aveva  mosso 
rlm])rovero  all'  amico  Minncio  del  lasciare  il  com- 
pagno Cecilio  cosi  noli'  ignoranza  da  dar  del  capo 
nelle  ijietre  di  pieno  giorno  ;  rimprovero  che  aveva 
fatto  diventar  Cecilio  di  cattivo  umore,  ed  aveva  poi 
dato  lo  spunto  a  tutto  il  dialogo.  Tutto  ciò  è  abba- 
stanza ragionevole,  e  qualsiasi  piti  schizzinoso  inter- 
prete ne  pnò  essere  contento.  Ma  l'Elter  non  ne  è 
jìersuaso.  E  dopo  uiia  minuziosa  analisi  e  dopo  molti 
confronti,  pensa  d'  aver  trovato  lui  la  spiegazione 
della  plautina  prosapia,  con  dire,  che  la  frase  in  forma 
cortese  designa  i  Cinici,  i  filosofi  cinici  ;  sicché  Ot- 
tavio sarebbe  stato  un  seguace  della  s^tta  di  An- 
tistene,  così  come  Cecilio  ora  un  filosofo  scettico. 
Par  di  sognare  ;  l'Ottavio  di  Minucio  che  ragiona 
dell'  unità  di  Dio  e  della  Provvidenza  con  tante  in- 
formazioni desunte  dalla  filosofia  antica,  sarebbe  stato 
uno  dei  Cinici,  spregiatori  di  ogni  speculazione  filo- 
sofica ?  È  vero  che  Cecilio  lo  chiamava  poatremus 
pldlosopliorum ,  «  l'ultimo  dei  filosofi  »  ;  ma  Ottavio 
nel  suo  discorso  ha  pur  dato  la  smentita  a  quest'  ac- 
cusa Ceciliana,  come  può  siil  serio  essere  battezzato 
per  Cinico  ?  Per  me  l' Elter  è  uscito  fuor  di  strada. 
IJostrt  il  pUiornm  praeeipuus,  «  principale  de'  fornai  »; 
ceco  una  vera  crni  inteìpretum  del  dialogo  Minu- 
ciano.  Si  pensa  che  ci  può  essere  allusione  all'essere 
stato  Plauto  obbligato  a  girare  una  macina,  che  i 
piatoreg  erano  gente  da  poco,  l'infima  classe  dei  cit- 
tadini, e  che  nell'  infima  classe  il  Cristianesimo  tro- 
vava allora  la  pifi  parte  de'  suoi  seguaci.  Ma  resta 
sempre  di  molto  strano  che  Cecilio  dica  :  «  Cosa 
oserà  rispondere  questo  signor  Botolini,  come  primo 
de'  fornai,  cosi  ultimo  de'  filosofi  ».  S'è  ricorso  a 
congetture  varie  ;  chi  volle  si  leggesse  Chriattanorum, 
chi  iuriaconsttltornm,  chi  disertorum,  chi  piscatoriiìii, 
tutte  scritture  paleograficamente  non  troppo  dissimili 
da  pistorum  ;  audace  e  ingegnosa  la  congettura  di 
chi  pensò  pintorum.  esser  forma  latinizzata  dalla  voce 
greca  raaxic.  fedele;  certo  il  senso  deve  pur  esser 
qnesto,  che  Ottavio  sia  detto  «  principale  tra  i  seguaci 
della  nuova  dottrina,  ma  ultimo  dei  filosofi  »  ;  ma  il 
problema  non  è  ancor  risolto,  bisogna  convenirne. 
L'  Elter,  persuaso  che  la  plautina  prosapia  sia  dei  Ci- 
nici, se  la  cavò  congetturando  che  si  deva  leggere 
istormn,  di  costoro,  cioè  dei  Cinici  stessi.  Di  male  in 
peggio  ;  la  dottrina  cinica  rifiutava  si  la  specula- 
zione teoretica,  ma  non  la  ignor.iva  ;  anzi  affinava 
l'ingegno  nel  combattere  tutte  le  teorie  mostrandone 
le  contraddizioni  e  l'inattendibilità;  come  si  poteva 
dunque  dir  di  uno  che  fosse  precipuo  tra  i  Cinici, 
ultimo  dei  filosofi  ?  In  nessun  modo  sembrami  che 
l'Elter  abbia  aperto  una  nuova  via  atta  a  risolvere 
le  difficoltà  dell' Octoiiiits. 

Si  potrà  seguirlo  almeno  nella  definizione  eh'  egli 
dà  di  tutta  l'operetta  Minuciana  ?  Egli,  dopo  lunga 
f  jìaziente  analisi,  s' è  indotto  a  credere  che  non 
.s'  abbia  qui  una  apologia  ad  paganos,  ma  piuttosto 
una  consolano  e  wìi'adhortalio  ad  Christianos,  anzi  una 


itpistula  Minucii  ad  Africaiios,  scritta  in  occasione 
della  morte  di  Ottavio  e  in  suo  onore  (p.  24,  2.5, 
34,  35,  58),  in  forma  di  disputa  tra  uno  Scettico  pa- 
gano e  un  Cinico  cristiano.  Tutto  questo  i>erchè  nel 
prologo  ove  Minucio  ricorda  il  suo  amico  Ottavio  e 
la  cara  improvvisa  visita  fattagli  a  Roma,  dice  : 
nec  inimerito  disoedens  vir  eximiua  et  sanctus  immeiisiini 
sui  desiderium  noMs  rclùjuit,  che  l'Elter  interpretò, 
«  non  senza  ragione  morendo  quel  sant'  uomo  ha  la- 
sciato in  noi  vivo  rimpianto  ».  Ma  questa  interpre- 
tazione non  è  giusta  ;  Minucio  parla  della  parteuza 
da  Roma  di  Ottavio  dopo  la  visita  fattagli,  non  già 
della  sua  morte  ;  egli  prende  le  mosse  dal  ricordo 
dei  primi  anni  passati  assieme,  della  loro  dolce  co- 
munanza di  vita,  e  giustifica  con  questa  la  vivacità 
del  rimpianto  dopo  che  egli  è  partito  ;  poiché,  dice 
(cap.  2),  era  venuto  a  Roma  per  affari  e  per  fare 
a  me  una  vìsita,  ed  era  venuto  lasciando  a  casa  la 
moglie  e  i  suoi  bambini  ancora  teneri  e  balbettanti; 
dunque  il  discedens  di  prima  non  è  «  morendo  »  ma 
«  l^artendo  ».  Cade  dunque  l'ipotesi  che  Minucio  ab- 
bia voluto  scrivere  una  consolatio,  dirigendola  ai  con- 
nazionali. Sicché,  conchiudendo,  i  punti  nuovi  del 
discorso  dell' Elter  non  mi  par  che  reggano,  nessuno, 
.alla  critica  ;  e  VOctarius  ci  rimane  ancora  quel  pro- 
blema che  era  prima  ;  pur  riconoscendo  che  l'esposi- 
zione del  filologo  bonncse  leggesi  volentieri  per  l'ana- 
lisi minuta  a  cui  nulla  sfugge,  per  le  discussioni 
acute  e  lo  fini  osservazioni   che  vi  si  contengono. 

Nessuna  pretesa  di  novità  ha  invece  l'edizione  del 
Waltzing,  ma  è  una  buona  edizione  in  tutto  e  per 
tutto,  sia  pel  testo  che  è  por  lo  più  conforme,  e  giu- 
stamente, al  codice  Parigino  1661,  sia  per  il  com- 
mentario che  è  copioso  e  ricco  di  raffronti,  di  richiami 
alle  fonti,  anche  di  illustrazioni  da  monumenti  di  .ar- 
cheologia cristiana.  Un'  appendice  contiene  alcune 
preziose  osservazioni  di  lingua  e  di  stile,  compresovi 
un  cenno  sulle  clausole  metriche  che  si  osservano  in 
Minucio.  È  nn'  edizione  consigliabile  a  chiunque  al)- 
bia  da  leggere  Voltarlo,  ed  è  il  migliore  elogio  clic 
se  ne  possa  fare. 


Firenze,  settembre  1000. 


F.  liamorino. 


AAOrPA<l>IA.  A£Àt:(ov  xr);  iXXrjVLxf;;  Xaoyfa- 
cpixr];  ixatpsta;,  y.cczT,  TfOjiTjVi'av  èxò'.Bójxsvov.  — 
Tó[io;  A',  TsO/o;  A'.  'Ev  'A^Vjvai?,  tutoi; 
n.  A.   SsexsXXap'Ou.   190!).  in-8,  pag.   lO.S. 

Salutiamo  con  vivo  compiacimento  e  con  sincera 
simpatia  la  fondazione  di  una  Società  greca  per  lo 
studio  delle  tradizioni  popolari,  e  la  pubblicazione 
dell'organo  di  essa;  tanto  piil  che  a  capo  dell'una 
e  dell'  altra  sta  il  benemerito  corifeo  in  Grecia  ili 
questa  giovane,  e  pur  già  così  fiorente  scienza,  Gior- 
gio N.  Politès. 

Il  primo  fascicolo  di  (juesta  Laographìa   (la  parola 
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(ho  niicbo  noi  potiemiuo  sostituirò  al  foll-lore)  è  quasi 
tutto  dovuto  al  Maestro  :  ed  È  tutto  quanto  condotto 
con  la  «  precisioue  e  chiarezza  »  che  egli  giustamente 
richiede  come  doti  indispensabili  in  ogni  trattazione 
demografica,  che  voglia  giovare  alla  scienza  ;  col  me- 
todo assennato  e  severo,  cui  egli  ci  ha  abituato  in 
tutte  le  sue  precedenti  ricerche,  fino  alle  grandiose 
raccolte  delle  napoi|j.(ai  o  delle  IlapaSóastj. 

In  un  articolo  introduttivo  (pag.  3-18)  egli  traccia 
la  storia  della  laografia,  ne  definisce  gli  intenti  e  i 
limiti,  no  stabilisce  il  programma  che  deve  special- 
mente svolgere  in  Grecia  (e  che  in  parte  —  soprat- 
tutto per  merito  suo  —  ha  già  attuato)  :  terminando 
con  una  bibliografia  delle  opere  di  carattere  generale. 

Del  Politès  stesso  è  l'importante  studio  (pag.  19- 
70)  suU'  'Epraxóxpuoj,  il  noto  poema  popolare  cretese  : 
le  conclusioni  cui  era  giunto  il  Jannarès  nel  suo  di- 
ligente e  fondamentale  lavoro  (llspi  "Eptoxoxpi-cou  xai 
ToO  Jtof»)toO  aOxoù,  1889),  riprese  dal  Sotèriadés  nel 
suo  elegante  Discorso  (1909),  sono  qui  validamente 
oppugnate.  Vincenzo  Comare  non  è  l'autore  vero  e 
proprio,  ma  probabilmente  un  diaschevasta,  che  in- 
trodusse pochi  cambiamenti  in  un  poema  più  antico, 
<)  lo  rifece  in  versi  politici  rimati,  xò  ipaXev  sìj 
pina,  o  forse  anche  diede  veste  cretese  a  ciò  ohe  era 
<ompo8to  in  un  altro  dialetto.  Esposti  vari  indizi  in- 
terni a  conferma  della  sua  ipotesi,  confuta  i  dati  cro- 
nologici stabiliti  dal  .Jannarès  (per  il  quale  l'attribu- 
zione del  poema  al  Cornare  era  indubbia)  ;  e  basandosi 
principalmente  su  argomenti  ex  sitentio  (cui  nel  caso 
nostro  non  si  può  negare  grande  attendibilità)  e  su 
allusioni  nel  poema,  conclude  che  l'archetipo  di 
esso  fu  composto  nel  XIV  secolo,  mentre  fiorivano  1 
Karamaniti  ;  e  fu  composto  fuori  di  Creta,  in  un  paese 
greco  non  soggetto  ai  Franchi  ;  rifatto  piii  tardi  da 
nn  qualche  cretese,  che  non  ora  però  Vincenzo  Cor- 
nare, nato  nel  1476. 

Il  Cornare  che  scrisse  il  secondo  epilogo  dell"EpO)- 
xóxpixos  era  probal)ilmeute  nn  semplice  copista,  che 
introdusse  pochi  e  insignificanti  cambiamenti  nell'ori- 
ginale. In  conseguenza,  il  Politès  viene  a  negare  che 
il  poema  sia  pervaso  da  uuo  «  spirito  Franco  »,  che 
derivi  in  parte  (come  molti  hanno  asserito,  senza  po- 
terne addurre  alcuna  prova)  da  esemplari  franchi  e 
che  l'espressione  stessa  della  lingua  risenta  l'influenza 
franca. 

Una  edizione  critica  del  poema,  il  cui  valore  appare 
anche  piìi  alto  nella  nuova  luce  ohe  acquista  da  que- 
ste ricerche  del  Politès,  è  ormai  una  urgente  e  dove- 
rosa necessità;  od  è  da  augurarsi  che  si  trovi  presto 
nn  intelligente  editore  dell'  unico  manoscritto  del  Bri- 
tisli  Museum,  al  cui  studio  si  erano  già  accinti  il 
Sathas  —  or  sono  24  anni  —  e  il  Jannarès  stesso, 
20  anni  fa.  Così  il  monnmeiito  più  insigne  e  leggiadro 
della  poesia  popolare  greca  del  Medio  Evo,  dopo  aver 
parlato  per  secoli  ai  cuori  cretesi  del  cavalleres(!o  e 
nobile  amore  di  Erotocrito  e  di  Aretusa,  gioverà  an- 
che, meglio  che  non  possano  le  imperfette  edizioni 
attuali,  alle  investigazioni  dei  dotti. 


Come  in  Cipro  si  conserva  fra  il  popolo  il  racconto 
di  Rampsinito  (cfr.  At.  e  E.  XI  68-73),  cosi  in  Cerigo 
(l'antica  Cythera),  pur  disceso  a  semplice  novellina, 
il  celebre  romanzo  medievale  intorno  alle  avventuro 
di  Apollonio  di  Tiro.  Al  testo,  che  ci  dà  (pag.  71-77) 
Spyr.  Stathés,  il  Poi.  fa  seguire  (pag.  77-81)  osser- 
vazioni bibliografico-letterarie.  Così  sono  da  lui  illu- 
strate con  la  consueta  dottrina  e  ricchezza  di  riscontri 
le  due  Novelle  albanesi,  riprodotte  nel  testo,  e  accom- 
pagnate da  una  traduzione  letterale  greca,  da  Const. 
Sotèrios  (pag.  82-120).  Ai  paralleli  addotti  per  la  prima 
è  da  aggiungere  quello  buddistico  di  Ghosaliase((hi, 
nella  maestrevole  trattazione  datane  dal  compianto 
Edm.  Hardy  (J.  S.  A.  S.  1898,  pag.  741-94). 

Chiudono  questo  primo  e  ben  promettente  fascicolo 
una  utilissima  bibliografia  ragionata  delle  pubblica- 
zioni laografiche  disperse  nei  numerosi  giornali,  ri- 
viste ed  annuari  greci  (pag.  121-154),  e  eouuinicazioni 
varie. 

La  (|Uota  di  socio  ordinario  della  'EXXyjvixtj  Xaoypa- 
cptXTj  Ixatpsta  è  stabilita  in  dramme  (=  lire)  10,  col 
diritto  di  ricevere  gratis  il  periodico  e  a  metà  prezzo 
tutte  le  altre  pubblicazioni  .della  Società,  compresi  in 
avvenire  i  tomi  arretrati  del  periodico  medesimo. 

P.  E.  P. 


V.  D.  Palombo,  Grammatica  del  greco  volgare.  Roma- 
Heidelberg,  G.  Groos,   1909,  in-8,  pag.  viii-258. 

E.  Bbighenti,  Mannaie  di  eonversazione  italiana-neoel- 
lenica.  Ad  uso  degli  studiosi  e  dei  viaggiatori.  Col 
dialogo  di  D.  Solomos  intorno  alla  lingua.  Milano, 
Hoepli,   1909,  pag.  ix-143.  L.  2  (Manuali  Hoopli). 

Nella  notissima  e  diffusissima  collezione  di  gram- 
matiche «ecuììdiim  Gaspey-Otto-.Sauer,  il  Petraris  aveva 
pubblicato  (pialche  anno  fa  un  Lehrbiich  der  iieiigrie- 
chiachen  Volks-  und  Umgangssprache,  favorevolmente 
giudicato  dai  competenti.  La  solerte  Casa  editrice  ha 
avuto  la  buona  idea  di  procurarne  una  riduzione  per 
gli  Italiani,  cui  per  tante  ragioni  deve  stare  a  cuore 
l'apprendimento  della  lingua  viva  dei  Greci  ;  e  la  non 
men  buona  idea  di  affidare  il  lavoro  al  prof.  Palumbo, 
i  cui  meriti  di  letterato  e  poeta  sono  già  da  tempo 
apprezzati  dai  cultori  di  studi  neoellenici. 

Visto  lo  scopo  pratico  di  questo  e  degli  altri  ma- 
nuali della  collezione,  non  ci  lamenteremo  so  di  certi 
fenomeni  e  di  certo  forme  si  dia  in  esso  una  spiega- 
zione pili  empirica  che  rispondente  .alle  ragioni  della 
grammatica  storica  :  nel  che  si  può,  '  fino  a  un  certo 
punto  ',  consentire  nell'opinione  espressa,  a  proposito 
di  altro  campo  linguistico,  dal  Wiklund. 

NeW  A]}pendice  di  Letture  varie  si  vorrebbe,  in  una 
certo  prossima  edizione,  qualche  saggio  più  abbon- 
dante di  canti  popolari,  nei  quali  la  forza  e  la  grazia 
della  lingua  si  mostrano  in   tutto  il  loro    splendore. 
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Pregi  e  difetti  ha  il  Manuale  del  B.  Gli  studiosi  uè 
avranno  rinforzata  e  compiotata  la  conoscenza  della 
non  facile  '  lingua  volgare  '  ;  i  viaggiatori  vi  trove- 
ranno un  tesoro  di  frasi  e  di  dialoghi  utilissimi  in 
ogui  occorrenza  della  vita  quotidiana,  anche  per  «  certe 
banalità  che  in  dati  momenti...  si  rendono  quasi  ne- 
cessarie ».  Con  savio  consiglio  1'  idioma  dei  puristi  è 
((Mi  scartato  del  tutto,  meno  qualche  modesta  indica- 
zione fra  parentesi  ;  sarebbe  stato  difatti  inutile,  e 
[leggio,  suggerire  1'  uso  di  una  forma  linguistica  la 
ijuale  —  per  dirla  col  Solomos  —  «  né  si  parla,  né 
altre  volte  fu  parlata,  né  mai  si  parlerà  ». 

Ma  il  materiale  non  è  sempre  accuratamente  scelto 
1^  vagliato  :  parole  e  frasi  vi  occorrono  che  non  sono 
dell'  uso  comune,  anzi  alcune  di  nessun  uso  ;  e  la 
stampa  non  è  sempre  corretta  :  cfr.  per  es.  pag.  107-108 
e  curiose  sviste  numeriche  come  ventidue  (pag.  58)  per 
rentinove  (sixoaisvvtoc),  tre  (pag.  133)  per  iredici  (Ssxa- 
xptuv). 

Al  ri3sXév  citato  dal  Solomos  (pag.  116)  il  B.  fa 
corrispondei-e  un  «  Gibelin  »,  che  non  esiste  ;  non 
sarà  male  ricordare  che  si  tratta  di  Antonio  Court  de 
Gi5belin,  nato  a  Nimes  nel  1725  e  morto  nel  1784, 
autore  di  un'  opera  voluminosa  Le  monde  primitif 
(tnalysé  et  compare  avev  le  monde  moderne  (9  volnuii 
in-4°  !),  contenente  anche  una  Grammaire  universelle, 
cioè  monogenistica,  ma  non  indegna  di  attenzione  per 
lo  storico  della  glottologia. 

P.  E.  P. 
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TI.  'Apa^avuvoù  'HTìstptoxtxòv  rXwaaxpwv.  'Ev 
'Ai)-/jvacs,  ex  xoù  tuTToyp.  II.  A.  HeTpaxoO, 
1909,  in-KÌ,  pag.   102.  Spa^ji.  2.5(». 

Il  nome  di  PanaxiCitès  Arabantinos  è  caro  a  quanti 
si  occupano  di  folklore  greco,  per  la  sua  bella  rac- 
colta di  canti  popolari  dell'Epiro.  Il  presente  Glos- 
Hiirio  Epirotico,  da  lui  compiuto  fino  dal  1861.  ora  ri- 
masto (inora  inedito  ;  e  ne  dobbiamo  la  pub))licazione 
alla  pietas  del  figlio.  Il  quale  si  è  dato  premura  di  ri- 
durre l'opera  secondo  i  bisogni  e  i  progressi  della 
s.ienza  moderna  ;  si  che  le  voci,  che  nel  ms.  erano 
(;irca  3000,  sono  qui  ridotte  a  poco  più  di  2000,  avendo 
l'editore  scartato  tntte  quelle  che  per  la  recente  les- 
sicografia risultano  panelleniche  ;  lasciando  però  — 
e  giustamente—  quelle  che,  identiche  di  forma,  hanno 
assunto  nell'idioma  epirotico  uno  speciale  significato 
(e  sono  qui  stampate  in  carattere  diritto,  mentre 
sono  in  corsivo  tutte  le  altre).  Anche  le  recenti 
raccolte  di  canti  popolari  hanno  arricchito  il  les- 
sico :  il  quale,  confortato  dal  favorevole  giudizio 
di  un  glottologo  quale  G.  N.  Xatzidakis,  si  racco- 
manda agli  studiosi  come  „TOaT;òv  àTcstxóviajjia  tyjj 
'll-isiptotiic^g  XsYOliévrjs  StaXéxxotj." 
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C.  Vatovàz.  Del  sofista  Ippia  Eleo.  Trieste,  Herr- 
manstorfer,  1909.  (Estr.  dall'Annuario  del  Ginnasio 
Superiore  di  Capodistria,  1907-09,  in-8,  ])ag.   75. 

G.  ZOTTOLi.  Note  di  Archeologia  e  filoloflia.  [1.  Os- 
servazioni a  Floro  II,  8  —  2.  Briciola  di  epigrafia 
pompeiana  —  3.  Epigrafi  salernitane  inedite  —  4.  Una 
parodia  catulliana  inedita  di  Ermolao  Barbaro  — 
5.  Aedilis  Procula].  Estr.  dagli  Atti  dell' Acc.  di  Na- 
poli, N.  S.  Voi.  I,   1908,  pag.  195-206. 

V.  Macchioho.  Il  Simbolismo  nelle  figurazioni  sepol- 
orali  romane.  Studi  di  ermeneutica.  (Estr.  dalle  Me- 
morie della  R.  Accad.  di  Napoli,  Voi.  I,  [N.  S.]  1908) 
Napoli,  Cimmaruta,  1909,  in-4,  pag.   143. 

É.  ESPÉRANDIEU.  Hecueil  general  dea  bas-reliefa  de 
la  Gaule  Romaine.  Tome  Deuxième.  Aquitaine.  — 
Paris,  Impr.  Nationale,  1908,  in-4,  pag.  viii-478,  con 
moltissime  fototipie. 

A.  Gandkjlio.  Studio  su  "  La  Canzone  di  Le- 
gnano '■  di  Giosuè  Carducci.  Fano,  Soc.  Tip.  Cooper., 
1909,  in-16,  pag.  86.  L.   1,50. 
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Livorno,  Giusti,  1910  (=  Bibliot.  degli  Studenti, 
voi.  80-81).  pag.  vni-124.  L.   1. 

La  Jinccolica  e  la  Georgiea  di  Viiìgilio.  Versione 
di  L.  Baldi  dallk  Rosk.  Firenze,  Barbèra.  1909, 
in-16,  pag.   137. 

C.  Giorni.  Cicerone  e  %  suoi  corrispondenti.  Lettere 
scelte  ed  annotate  per  le  scuole  classiche.  Firenze, 
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P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,   Gerente  responsabile. 
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